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LA  CAUSA  DI  GALILEO  GALILEI 


E 

L*  INFALLIBILITÀ  PONTIFICIA 


I. 

Un  errore  gravissimo 

d  altro  non  breve  lavoro  già  condotto  a  termine  ed  intitolato 
I  Papi  e  Galileo  Galilei  si  spetterà  l'andare  svolgendo 
tutta  la  quistione  galileana  per  quello  che  ha  relazione  coi 
Sommi  Pontefici,  sebbene  i  nemici  della  S.  Sede  dovrebbero 
oramai  persuadersi  che  cosiffatta  disputa  è  vieta  ed  antiquata 
o,  come  altri  argutamente  la  suole  addomandare,  è  controversia 
dalla  barba  lunga  e  bianchissima.  Ci  saranno  allora  di  grande 
vantaggio  gli  ultimi  documenti  e  gli  ultimi  ritrovati  degli 
studii  storici,  i  quali  valgono  mirabilmente  a  confutare  le  smo- 
date calunnie  che  scrittori  senza  dottrina,  senza  fede  e  senza 
cuore  hanno  osato  muovere  e  propagare,  per  dar  biasimo  in- 
giusto alla  Santa  Sede  ed  a'suoi  tribunali,  sotto  il  vano  pretesto 
di  vendicare  la  fama  del  celebre  astronomo.  Ci  varremo  allora 
delle  considerazioni  degli  altri  autori  da'  più  antichi  insino 
a'  più  recenti  che  dissero  di  quel  processo,  e  tra  gli  altri  di- 
scorreremo del  P.  Olivieri,  dell'opera  di  Mons.  Marino  Marini, 
del  Bonora,  de  l'Épinois,  del  Masetti;  nè  tralasceremo  quello, 
che  potemmo  raccogliere  pe'  nostri  studii  in  manoscritti  di 
Archivi  e  Biblioteche;  e  ci  sarà  facile  rispondere  alle  obbiezioni 
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fatte  da  più  vetusti  insino  a  quelle  del  dovi,  del  Gherardi, 
di  Pietro  Riccardi  e  di  altri  più  fra  gli  odierni.  -  Per  questa 
volta  andremo  in  alcune  pagine  considerando  separatamente 
un  solo  riguardo  di  questo  notissimo  subbietto,  o  meglio,  ci 
faremo  a  confutare  una  sola  delle  più  audaci  ed  inique  dicerie 
diffuse  a  questo  proposito,  un  solo  di  quegli  errori  gravissimi 
cbe  a  questo  proposito  propagati  si  sono  per  opera  d'ignoranza 
o  di  malizia.  Di  vero,  nell'età  passata,  di  mezzo  ad  altre 
favolette  sempre  ricantate  con  sicumera,  sebbene  da  degni 
scrittori  le  mille  volte  smentite,  e  di  mezzo  a  grossolani  sofismi 
sempre  ritessuti,  sebbene  da  nobili  apologisti  e  teologi  le  mille 
volte  abbattuti,  ebbe  alcuni  i  quali  dal  fatto  di  Galilei  vollero 
stoltamente  pigliare  pruova  per  combattere  la  infallibilità  Pon- 
tificia. Errore  più  madornale  e  diceria  più  folle  non  poteva  di- 
vulgarsi. Non  pertanto  il  grave  scerpellone,  al  nostro  tempo, 
veniva  rinnovato  in  occasione  del  terzo  centenario  del  Galilei. 
Anzi  si  rinnova  tuttogiorno  non  solo  fra  le  basse  irrisioni  di 
volgari  effemeridi,  e  talora  in  empie  e  turpi  rappresentazioni 
teatrali;  ma  ancora  in  volumi  quanto  eleganti  di  tipi  e  di 
formato,  tanto  orridi  di  menzogne  e  falsità;  non  solo  fra  al- 
cuni settari  delle  nostre  contrade,  ma  ancora  fra  quelli  che 
nelle  contrade  nordiche  avversano  la  Cattolica  Chiesa,  colonna 
saldissima  di  verità,  e  nondimeno  ardiscono  di  addomandarsi  lu- 
minari della  scienza  e  candelabri  della  storia.  La  considerazione 
di  ciò  che  avviene,  ci  muove  potentemente  a  scrivere  in  partico- 
lare alcuni  articoli  di  critica  in  confutazione  di  questa  gravissima 
e  stoltissima  diceria,  dimostrando  per  modo  ineluttabile  che  dalla 
causa  di  Galileo  Galilei  non  si  può  trarre  cosa  alcuna  la  quale 
torni  di  nocumento  all'autorità  infallibile  ed  al  supremo  ma- 
gistero del  Romano  Pontefice. 
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IL 

Alcune  prime  considerazioni 

E  vaglia  il  vero;  o  a  profonde  tenebre  cT  intelletto  o  a 
volontaria  perversità  si  deve  recare  l'asserzione  di  chi  dica 
che  la  causa  del  Galilei  e  la  ritrattazione  di  sua  opinione  a 
lui  ingiunta  sono  argomento  contro  l'autorità  d'infallibilità, 
ed  il  supremo  magistero  del  Pontefice,  che  definisca  in  cose  di 
fede  e  di  costume.  Quest'autorità  e  questo  magistero  imprima, 
non  appartenne  punto,  come  ben  riflettea  quel  rinomato  teo- 
logo che  è  il  Franzelin,  a  quella  causa,  ed  a  quella  ritratta- 
zione, nè  con  esse  ebbe  che  fare  (1).  Di  certo,  in  quella  causa 
ed  in  quella  ritrattazione  o  abiura,  noi  non  troviamo  niun 
segno,  benché  piccolo,  d'insegnamento  pontificio  dato  per  te- 
nersi da  tutti  i  cristiani;  noi  non  iscorgiamo  neppur  l'ombra 
di  qualsiasi  definizione  pontificia,  che  vi  abbia  avuto  luogo. 
Non  fu  in  alcun  modo  istituito  esame  della  dottrina  alfine  di 
definirla  per  tutta  la  Chiesa;  di  ciò  niuno  pensava.  Se  ne 
vuole  una  testimonianza  indubitata?  Togliamo  per  poco  in 
mano  le  Opere  di  quel  conosciutissimo  scienziato  che  fu  il 
Gassendo,  prevosto  della  Chiesa  di  Bigione,  celeberrimo  pro- 
fessore di  Matematica  nell'Accademia  di  Parigi  ed  amicissimo 
del  Galilei.  Nella  seconda  lettera,  che  si  ha  nel  terzo  tomo 
di  sue  Opere,  il  Gassendo  osservava,  che  egli  avea  riverenza 
per  quel  decreto,  onde  alcuni  Cardinali,  come  affermavasi, 


(1)  Auctoritas  in  falli  b  ili  tatis  et  supremum  magisterium  Pontificis 
definientis  omnino  nihil  unquam  pertmuit  ad  causani  Galilaei  Galilaei 
et  ad  ejurationein  opiniouis  ipsi  iniunctam.  P.  Ioan.  Bapt.  Franzelin 
e  S.  I.  Tractatus  de  Divina  Traditione,  pag.  118. 
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aveano  approvato  la  quiete  della  terra  :  «  Imperocché ,  egli 
aggiunge,  sebbene  i  Copernicani  difendano  che  i  luoghi  della 
Scrittura,  i  quali  attribuiscono  alla  terra  stato  o  quiete  e  mo- 
vimento al  sole,  sono  da  spiegarsi,  seconclochè  dicono,  per 
ristessa  apparenza  e  per  raccommodamento  all'intelligenza  ed 
all'usanza  comune  o  volgare  di  parlare....,  nondimeno,  che  quei 
luoghi  scritturali,  in  altra  maniera  si  spieghino  da  personaggi, 
de' quali,  come  consta,  è  tanta  l'autorità  nella  Chiesa,  io  sto 
con  essi  in  ciò  che  quei  testi  riguarda;  nè  arrossisco  di  cat- 
tivare in  questa  occasione  il  mio  intelletto.  Non  perchè  io 
stimi  che  ciò  sia  articolo  di  fede;  imperocché,  per  quello  che 
io  sappia,  ciò  non  fu  asserito  da  essi,  o  promulgato  e  ricevuto 
appo  tutta  la  Chiesa,  ma  perchè  il  loro  giudizio  si  deve  avere 
pregiudizio,  il  quale  non  possa  presso  i  fedeli  non  essere  di 
grave  peso  (1)  ».  Memorabili,  senza  meno,  debbono  aversi 
queste  parole  del  celeberrimo  scienziato  Gassendi.  Esse  ci 
fanno  vedere,  a  confusione  di  antichi  e  moderni  saccentuzzi 
orgogliosi,  come  quel  grand'uomo  era  pronto  non  pure  a  sot- 
tomettersi alle  definizioni  della  Chiesa,  ma  ancora  ad  inchi- 
narsi e  riverire  qualunque  altro  cenno,  che  ei  sapesse  venire 
in  alcuna  maniera  da  essa  e  da'  suoi  Tribunali.  Di  più,  quello 


(1)  In  eo  sum  ut  piaci tum  illud  reverear,  quo  Cardinales  alìquot 
approbasse  terrae  quietem  dicuntur.  Eternili  licet  Copernicani  tueantur, 
loca  Scripturae  quae  terrae  statum  sive  quietem  et  soli  motura  tribuunt, 
explicanda  esse  de  ipsa,  ut  loquuntur,  apparentia  deque  accommoda- 

tione  ad  captum  moremque  loquendi  vulgarem        nihilominus  quod 

ea  loca  secus  explicentur  a  viris  ,  quorum ,  ut  constat ,  tanta  est  in 
Ecclesia  auctoritas,  ea  propter  ipse  ab  illis  sto,  et  hac  occasione  facere 
intellectum  captivum  non  erubesco.  Non  quod  propterea  existimem  ar- 
ticulum  fidei  esse;  neque  enim ,  quod  sciam  quidem ,  id  assertum  ab 
illis  est,  aut  apud  universam  Ecclesiam  promulgatum  atque  receptum, 
sed  quod  illorum  iudicium  habendum  praeiudicium  sit ,  quod  non 
possit  apud  fldeles  non  maxi  mi  esse  momenti.  -  Gassend.  De  motu  im- 
presso a  motore  translato,  ep.  2  op.  T.  Ili,  p.  471,  ed.  Florent.  1727. 
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parole  ci  fanno  chiaro  che  nella  causa  di  Galileo  non  vi  fu 
punto  istituito  esame  di  dottrina  affine  di  definirla  per  tutta  la 
Chiesa,  ed  inoltre,  che  in  quell'affare  non  vi  è  neppur  l'ombra 
di  definizione  qualsiasi  del  Sommo  Pontefice.  Basterebbe  questo 
solo,  che  abbiamo  detto,  per  mettere  al  nulla  del  tutto  gli  errori 
e  le  dicerie,  onde  gli  avversarli  dell'infallibilità  Pontificia  si 
arrovellano  invano  di  rinvenire  appoggio  in  quella  causa,  che 
si  tenne  per  Galileo  Galilei.  Ma  ei  sono  da  farsi  altre  osser- 
vazioni particolari  che  torneranno  di  maggior  luce. 

III. 

Parecchi  documenti,  o  alcuni  decreti  ed  una  formola. 

E  primieramente,  esistono  i  documenti  che  si  possono  e 
debbono  consultare,  cioè  il  decreto  e  la  sentenza  degli  Emi- 
nentissimi  Cardinali  del  S.  Uffizio  in  riguardo  a  Galileo  e  la 
forinola  di  ritrattazione  o  abiura,  ed  un  antecedente  decreto 
della  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  che  si  spetta  ad  alcuni 
scritti  di  Nicolò  Copernico,  di  Diego  da  Stunica  e  del  P.  Paolo 
Antonio  Foscarini  senza  che  in  esso  si  faccia  esplicita  menzione 
di  Galileo  Galilei.  Il  decreto,  la  sentenza  e  la  formola,  che 
riguardano  Galileo,  vennero  fuori  in  lingua  italiana  il  2  Lu- 
glio 1633  sotto  Urbano  Vili:  ma  il  decreto  si  attiene  a  ciò  che 
la  Congregazione  del  S.  Uffizio  fece  per  Galileo  al  tempo 
di  Paolo  V.  -  Il  decreto  poi  della  S.  Congregazione  dell'In- 
dice, in  cui  non  è  esplicita  menzione  del  Galilei,  fu  fatto  nel 
5  Marzo  1616  sotto  Paolo  V.  -  Tutti  questi  documenti  vennero 
ristampati  più  volte  nel  tempo  passato;  più  volte  ne' tempi  no- 
stri. Si  possono  leggere  ancora,  per  tacere  di  molti  altri  an- 
tichi e  moderni,  in  Giovanni  Battista  Eiccioli  (1),  in  Giovanni 


(1)  Almagesto  Novo,  P,  II.  I.  IX.  Secfc.  4,  c.  40,  pag.  496  seqq. 
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Battista  Venturi  (1)  e  nel  P.  Palmieri  (2).  Di  questi  documenti 
non  è  mestieri  che  per  noi  si  favelli  a  lungo,  o  che  per  noi 
nuovamente  essi  si  pubblichino.  Faremmo  cosa  già  fatta  da  altri 
ed  al  tutto  inutile,  nè  propria  del  nostro  argomento,  sì  di  quel- 
l'altro che  al  principio  annunziammo.  Solo  al  nostro  proposito 
dobbiamo  riflettere,  che  in  essi  nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente trovasi  pronunziato  il  nome  del  Pontefice,  che  alcuna 
cosa  definisse  o  di  alcuna  cosa  desse  insegnamento  alla  Chiesa. 
Yi  troviamo  soltanto  in  capo  i  nomi  di  alcuni  Cardinali  ed  in 
fine  le  loro  sottoscrizioni.  Essi  parlano  e  pronunziano  in  pro- 
prio nome  e  della  Sacra  Congregazione,  nè  essi  asseriscono 
mai  o  fanno  la  più  lieve  menzione  di  alcuna  definizione  pon- 
tificia o  di  alcun  insegnamento  pontificio  dato  comecchessia  alla 
Cristianità.  Or  dunque  come  mai  si  osa  di  "chiamare  in  mezzo  la 
autorità  d' infallibilità  del  Romano  Pontefice  nella  causa  di 
G-alileo  Galilei?  Non  è  questo  un  mostrare  straordinaria  igno- 
ranza ovvero  mentire  sfacciatamente?  Ancora  gli  avversari,  che 
leggano  per  poco  quo'  documenti,  ove  abbian  lume  d'intelli- 
genza, debbono  venir  di  necessità  nel  nostro  divisamento;  chè 
il  dar  di  cozzo  ne' fatti  più  evidenti,  è  cosa  impossibile  ad 
uomo  ragionevole. 

IV. 

Altri  argomenti 

Di  più,  che  in  quei  decreti  e  in  quella  forinola  non  siavi 
alcuna  definizione  o  alcuno  insegnamento  del  Pontefice  par- 
lante ex  Cathedra,  lo  dà  a  vedere  eziandio  ai  ciechi  quello 


(1)  Memorie  e  lettere  inedite  ec.  di  Galileo  Galilei;  1821  parte  la 
pag.  268;  parte  2a  pag.  170. 

(2)  Tractatus  de  Romano  Pontifice,  Lithogr.  pag.  521  et  seqq. 
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che  venne  appresso,  secondochè,  a  proposito  osservava  quel- 
l'egregio teologo,  che  è  il  P.  Palmieri  (1).  Di  vero,  alla  defi- 
nizioni pontificie  e  agi'  insegnamenti  pontifici  ex  Cathedra 
dati  alla  Chiesa,  i  quali  per  sè  stessi,  e  non  già  pel  consenso 
ellad  Chiesa,  sono  infallibili  od  irreformabili,  seguì  e  segue 
sempre  il  consenso  e  l'obbedienza  di  tutti  i  Vescovi  e  la  sot- 
tomissione di  tutti  i  fedeli.  E  se  vi  era  decreto,  il  quale  da 
niuna  difficoltà  poteva  essere  impedito  che  da  tutti  non  ot- 
tenesse T  obbedienza  di  fede,  quello  emanato  nella  causa  di 
Galileo,  sarebbe  stato  appunto  desso;  imperocché  trattavasi 
di  cosa  la  quale  allora  da  tutti  era  approvata  ed  ammessa. 
Ove  adunque  vi  fosse  stata  definizione  Pontificia,  quella  sen- 
tenza sarebbe  stata,  senza  meno,  accompagnata  dal  plauso  e 
dall'  approvazione  di  tutta  la  Chiesa,  e  la  dottrina  intorno 
il  movimento  del  sole  e  la  stabilità  o  immobilità  della  terra, 
ottenuto  avrebbe  il  luogo  de'  dogmi  già  definiti.  Ma  se  così 
fosse  stato,  come  poteva  intervenire  che  poscia  nella  Chiesa 
la  dottrina  opposta  pigliasse  sempre  più  forza  e  venisse  di- 
fesa, sapendo  ciò  e  non  opponendovisi  i  Romani  Pontefici  e 
tutti  i  Vescovi  del  mondo  cattolico?  Laonde  è  necessità  che 
anco  i  più  ostinati  confessino,  che  non  potendo  queste  cose 
tra  loro  in  alcun  modo  comporsi  e  conciliarsi,  è  da  affer- 
mare che  non  vi  fu  alcuna  definizione,  non  vi  fu  alcuno 
insegnamento  dalla  Cattedra  Romana  (2).  Inoltre,  si  consideri 
per  poco  co'  sommi  teologi  la  stessa  natura  della  definizione 
e  dell'  insegnamento  pontificio  ex  Cathedra ,  ossia  dell'  au- 
torità d'infallibilità  che  si  possiede  dal  Vicario  dì  Dio.  -  Di 


(1)  Lib.  cit.  loc.  cit. 

(2)  Non  solum  enim  nulla  vel  umbra  definitionis  Pontificiae  ibi 
intercessiti,  sed  in  toto  ilio  decreto  Cardinalium  S.  Officii,  et  in  formula 
eiurationis  ne  nomen  quidem  Pontificis  unquam,  sive  directe,  sive  in- 
directe  pronuntiatuin  repèritur.  P.  Franzelin,  loc.  cit.  lib.  cit. 
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certo,  T  autorità  di  magistero  istituito  da  Cristo  nella  Chiesa, 
in  quanto  a  ciò  di  cui  trattiamo,  per  una  prima  e  principalis- 
sima  considerazione  (di  cui  adesso  diciamo  lasciando  1*  altra 
per  dopo)  come  tutti  sanno,  può  riguardarsi  secondochè  nei 
singoli  atti  è  sotto  l'assistenza  dello  Spirito  Santo  per  l'in- 
fallibile definizione  della  verità,  ossia  secondochè  è  autorità 
d'infallibilità.  L'autorità  d'infallibilità  non  si  può  dal  Romano 
Pontefice  communicare  ad  altri,  come  suoi  ministri  ed  operanti 
in  suo  nome.  Perciò  se  alcuna  volta,  una  definizione  infallibile 
vien  data  fuori  per  qualche  sacra  Congregazione  Romana,  la 
stessa  Congregazione  si  ha  soltanto  a  modo  di  consulente  e 
di  promulgante  ministerialmente,  ed  il  solo  Pontefice  è  quello 
che  definisce.  Dì  che,  debbono  qui  occorrere  quegli  indizi,  pei 
quali  l'intenzione  del  Pontefice  è  resa  manifesta.  Alle  defini- 
zioni ponteficie  devesi  assenso  di  fede  (1).  Onde,  è  manifesto 
che  per  esservi  definizione  ed  insegnamento  pontificio  ex  cathe- 
dra, è  mestieri  che  siavi  sentenza  dallo  stesso  Romano  Pontefice 
profferita  o  approvata  e  nel  suo  nome  proposta  per  credersi  ai 
fedeli.  Imperocché  tale  definizione  e  tale  insegnamento  sono  atti 
propri  del  primato,  e  l'infallibilità,  che  ad  essi  compete,  è  pre- 
rogativa propria  del  primato;  e  come  il  Romano  Pontefice  non 


(1)  Auctoritas  magisterii  a  Christo  instituti  in  Ecclesia,  quoad  rem, 
de  qua  mine  agimus,  dupliciter  spectari  debet:  I,  ut  in  singulis  actibus 
est  sub  assistenza  Spiritus  Sancti  ad  infallibilem  definitionem  veritatis, 

seu  ut  est  auctoritas  infallibili tatis         Auctoritas  infallibilitalis  non 

potest  a  Pontifice  communicari  aliis  velut  suis  ministris  et  suo  nomine 
agentibus....  Si  quando  igitur  defìnitio  infallibilis  editùr  per  aliquam 
sacram  Congregationem  Eomanam  ;  Congregalo  ipsa  solum  se  habet 
per  modum  consulentis  et  ministerialiter  promulgantis,  definiens  autem 
est  solus  Pontifex.  Debent  ergo  hic  occurrere  èa  indicia,  quibus  supra 
diximus  intentionem  Pontificis  manifestam  reddi.  Franzelin ,  lib.  cit. 
loc.  cit.  pag.  116  segg.  -  Del  secondo  aspetto,  sotto  cui  si  può  riguar- 
dare 1'  autorità  del  magistero  da  Cristo  istituito  nella  Chiesa,  diremo 
appresso. 
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può  ad  un  altro  communicare  la  pienezza  della  sua  potestà, 
ossia  il  primato,  così  neppure  può  communicare  il  supremo 
magisterio  e  la  dote  della  infallibilità  con  questo  connessa.  Per 
la  qual  cosa,  affinechè  si  abbiano  definizioni  ed  insegnamenti 
infallibili  dalla  Romana  Cattedra,  è  necessario  che  lo  stesso 
Pontefice  insegni.  Può  bensì,  come  accennammo,  il  Romano  Pon- 
tefice esercitare  la  sua  potestà  per  mezzo  di  altri,  e  in  quantochè 
egli  approva  ciò  che  essi  stabiliscono,  i  loro  decreti  si  debbono 
avere,  come  decreti  del  Romano  Pontefice.  Ma  quando  trattasi 
di  altri  decreti,  può  bastare  che  egli  in  genere  approvi  ciò  che 
gli  altri  in  suo  nome  saran  per  fare,  purché  la  cosa  non  sia  evi- 
dentemente mala,  avendo  conferita  loro  autorità  di  stabilire; 
poiché  si  possono  obbligare  i  sudditi  all'obbedienza  in  quelle 
cose  che  non  sono  certamente  male.  Allorché  trattasi  però  dei 
decreti  ed  insegnamenti  di  fede,  non  potendo  alcuno  essere 
obbligato  a  credere  di  fede  ciò  che  può  essere  falso,  non  può 
il  Romano  Pontefice  dare  ad  altri  potestà  di  fare  decreti  di 
fede  che  obblighino  i  fedeli,  se  egli  stesso  non  approvi  in 
ispecie  ciò  che  vien  definito  e  non  manifesti  ai  fedeli  la  sua 
approvazione.  Quindi  altro  è  che  il  Pontefice  voglia  che  le 
Congregazioni  da  lui  istituite  facciano  loro  ufficio  ed  esercitino 
la  potestà,  che  ad  essi  partecipò;  altro  è  che  egli  stesso  in- 
segnando ex  Cathedra  affermi  ciò  stesso  che  quelle  insegnano. 
Imperocché  può  il  Romano  Pontefice  ad  altri  delegare  parte 
di  sua  potestà  e  volere  che  ad  essi  da  tutti  si  obbedisca,  senza 
che  nondimeno  tolga  a  se  stesso  il  diritto  innato  di  profferire 
1'  ultima  definitiva  sentenza  e  correggere  gli  errori,  che,  per 
difetto  degli  uomini,  fossero  caduti  nella  sentenza  de'delegati. 
Affinchè  adunque  si  abbia  definizione  ed  insegnamento  ponti- 
fìcio ex  Cathedray  deve  parlare  colui  cho  siede  nella  Cattedra 
che  è  il  solo  Vescovo  Romano;  ed  il  solo  Pontefice  è  quello 
che  definisce;  la  cui  autorità  d'infallibilità  non  si  può  ad  altri 
communicare;, e  la  Congregazione  si  ha  solo  a  modo  di  con- 
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salente  e  di  promulgante  ministerialmente  (1).  -  Mandate  in- 
nanzi queste  riflessioni,  ritorniamo  a'decreti,  che  riguardano  la 
causa  di  Galilei  e  facciamone  l'applicazione  in  modo  chiarissimo. 
Di  quei  docreti  nessun  Romano  Pontefice  è  autore,  nè  Paolo  V, 
nè  Urbano  Vili;  appariscono  i  soli  Cardinali  che  fanno  il 
decreto;  adunque  i  Romani  Pontefici  si  astennero  al  tutto  dal 
portare  ultima  definitiva  sentenza;  adunque  non  vi  fu  neppur 
l'ombra  di  definizione  ed  insegnamento  pontificio  ex  cathe- 
dra (2).  In  qual  modo  quindi  può  altri  pensare  di  chiamare 
in  mezzo  l'Infallibilità  Pontificia  nella  causa  di  Galileo  e  nella 
abiura  di  sua  opinione  a  lui  ingiunta? 


V. 

Una  dichiarazione 

La  dimostrazione  da  noi  fatta  è  evidentissima.  Se  ne  vuole 
forse  nondimeno  qualche  altra  dichiarazione?  Essa  non  sarebbe 
punto  necessaria.  Ma  affinchè  abbondi  la  nostra  cortesia  con 
gli  avversari,  non  ricusiamo  di  aggiungere  altra  dichiarazione. 
Questa  è  non  meno  certa  che  irrepugnabile.  Di  vero,  a  favellare 
con  illustre  teologo  (3),  dalla  storia  è  posto  fuor  d'ogni  dubbio, 
che  quei  decreti  non  vennero  formati  affine  di  definire  quella 
dottrina  per  la  Chiesa,  ma  solo  per  ragione  di  ecclesiastica  eco- 
nomia, per  cautela.  Perocché,  nella  prima  volta  fu  provveduto 
che  non  si  permettesse  a' fedeli  indistintamente  l'interpretazione 


(1)  Cf.  etiam  Palmieri  lib.  cit.  loc.  cit.  pag.  528,  529. 

(2)  Auctor  eorum  decretorum  nullus  est  Romanus  Pontifex,  aut 
Paulus  V,  aut  Urbanus  VIII;  soli  Cardinales  decretum  condentes  ap- 
parenti abstinuerunt  ergo  Pontifices  ab  ultima  definitiva  sententia  fe- 
renda.  -  Così  al  proposito  conchiude  il  Palmieri;  loc.  cit. 

(3)  Cf.  P.  Palmieri  S.  I.  lib.  cit.  loc.  cit.  529  seqq. 
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della  Santa  Scrittura;  mentre  cosiffatto  abuso  è  cattivo  in  se 
stesso,  e  a  cagione  dell'eresia  de'protestanti,  che  allora  vigoreg- 
giava, era  massimamente  pericoloso;  e  fu  provveduto  che  non 
si  affermasse  come  certa  una  dottrina  che  comunemente  allora 
sembrava  contraria  ed  opposta  alla  Scrittura,  nè  si  affermasse 
che  quella  sentenza  fosse  conforme  a'  Libri  Santi.  Per  togliere 
ed  allontanare  siffatti  scandali,  non  imprudentemente  a  Roma 
si  pensò  esser  necessario  d' imporre  silenzio  a  coloro  i  quali 
già  avevano  abusato  di  quella  licenza,  o  temer  potevasi  che 
ne  abusassero.  Questo  solo  volle  imprima  il  Pontefice  Paolo 
V.  Infatti,  nel  decreto  in  riguardo  a  Galileo,  pubblicato  poi 
sotto  Urbano  Vili,  abbiamo  che  Paolo  V  ordinò  che  i  qua- 
lificatori del  Santo  Offizio  qualificassero  le  duo  proposizioni 
della  stabilità  del  sole  e  del  moto  della  terra,  che  eran  le 
difese  da  Galileo;  la  prima  affermava  che  il  sole  è  centro  dei 
mondo  ed  immobile  di  moto  locale;  la  seconda  asseriva  che  la 
terra  non  è  centro  del  mondo,  nè  immobile,  ma  che  si  muove 
eziandio  di  moto  diurno.  Paolo  V  ordinò  che  i  qualificatori 
qualificassero  queste  due  proposizioni.  Di  vero,  leggiamo  in 
quel  decreto  queste  parole,  in  quanto  a'tempi  di  Paolo  V  nel 
1615-1616:  «  Volendo  perciò  questo  Tribunale  provvedere  al 
disordine  ed  al  danno  che  di  qui  proveniva  ed  andava  crescen- 
dosi con  pregiudizio  della  S.  Fede;  d'ordine  di  N.  Signore  e 
degli  Emin.  Signori  Cardinali  di  questa  suprema  ed  universale 
Inquisizione,  furono  dalli  qualificatori  teologi  qualificate  le  due 
proposizioni  della  stabilità  del  sole  e  del  moto  della  terra.  » 
Ciò  si  legge,  è  verissimo;  ma  non  leggesi  punto,  nè  si  dice 
che  il  Pontefice  Paolo  V  approvò  quelle  censure  come  furono 
fatte  da' qualificatori,  -  Anzi  vien  significato  l'opposto,  mentre 
con  senso  avversativo  vien  detto  che  Paolo  V  volle  che  si  facesse 
uso  di  benignità  e  fu  contento  che  solo  si  facesse  precetto  a  Ga- 
lileo di  non  insegnare  più  quella  dottrina.  Di  fermo,  nello  stesso 
decreto  che  riguarda  i  tempi  di  Paolo  V  e  poi  venne  pubblicato, 
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come  abbiamo  detto,  più  tardi,  vi  leggiamo:  «  Ma  volendosi  per 
allora  procedere  teco  con  benignità,  fu  decretato  nella  S.  Congre- 
gazione tenuta  avanti  Nostro  Signore  ai  25  Febbraio  1616  che 
rEminentissimo  S.  Cardinale  Bellarmino  ti  ordinasse  che  tu  do- 
vessi onninamente  lasciare  la  detta  dottrina....  Et  in  esecuzione 
dell'  istesso  decreto,  il  giorno  seguente  nel  Palazzo,  et  alla 
presenza  del  suddetto  Emin.  Signor  Cardinale  Bellarmino,  dopo 
essere  stato  dall'istesso  Signor  Cardinale  benignamente  avvi- 
sato et  ammonito,  ti  fu  dal  P.  Commissario  del  S.  Uffizio  di 
quel  tempo  fatto  precetto  con  notaro  e  testimoni  che  onnina- 
mente dovessi  lasciare  la  detta  falsa  opinione  e  che  nell'av- 
venire tu  non  la  potessi  nè  difendere,  nè  insegnare  in  qual- 
sivoglia modo,  nè  in  voce,  nè  in  scritto:  et  avendo  tu  pro- 
messo d'ubbidire  fosti  licenziato.  »  Di  che  si  pare  apertamente 
che  Paolo  V  ordinò  che  i  qualificatori  qualificassero  le  due 
proposizioni,  ma  non  per  questo  segue  che  egli  abbia  appro- 
vato quelle  censure  come  essi  le  espressero;  anzi  va  significato 
il  contrario  per  la  benignità  che  volle  si  usasse ,  e  perchè  si 
mostrò  contento  che  soltanto  si  facesse  precetto  a  Galileo  che 
non  più  insegnasse  quella  dottrina  quasi  vera,  specialmente  in 
quanto  alla  conformità  con  la  Scrittura.  Ciò  ancora  indica  il 
risapersi  dalla  Storia  che  il  libro  di  Copernico  in  quanto  alla 
sostanza  della  dottrina  fu  permesso.  E,  di  fatto,  fu  permessa 
in  quanto  alla  sostanza  e  come  semplice  ipotesi,  la  teoria  di 
Galileo;  ma,  come  Galileo  accennò  al  Segretario  del  Gran 
Duca  di  Toscana,  non  si  volea  che  un  privato  per  quella  opi- 
nione a  suo  modo  glossasse  la  Bibbia,  al  cui  senso  ovvio  quella 
opinione  si  dicea  contraria.  Questo  ancora  ci  dimostra  una 
dichiarazione  di  Urbano  Vili,  onde,  al  Cardinale  Zoller  di- 
ceva che  la  Chiesa  non  aveva  mai  condannata  come  eretica 
la  dottrina  di  Copernico.  E  ciò  basti  per  quello  che  fu  fatto 
la  prima  volta  sotto  Paolo  Y.  Si  vede  anco  da'  ciechi  che  per 
niun  modo  si  pensò  a  far  definizione  per  tutta  la  Chiesa, 
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ma  solo  si  operò  por  ragion  di  economia  o  provvidenza  ec- 
clesiastica, a  cautela  opportuna,  e  allora  dalla  S.  Congrega- 
zione si  disse  quell'opinione  non  conforme  alla  Bibbia,  cioè 
nel  senso  ovvio.  Veniamo  ora  alla  seconda  volta.  La  seconda 
volta,  come  vedesi  dalla  sentenza  data  nel  1633,  il  delitto  di 
cui  era  accusato  Galileo  e  pel  quale  veniva  chiamato  in  giu- 
dizio, fu  quello  di  avere  scritto  e  ancora  (sebbene  con  circuito 
di  parole  si  sforzasse  significarla  probabile  e  lasciarla  indecisa) 
come  certa,  e  non  come  ipotesi,  presentata  la  sua  sentenza  contro 
il  precetto  impostogli  nel  1616,  di  cui  innanzi  accennammo  ed 
al  quale  egli  aveva  promesso  obbedienza  (1).  Ora  in  questa  cosa 
il  reato  del  Galilei  era  verissimo  e  degno  di  pena,  avendo,  contro 
il  precetto  ricevuto  e  la  promessa  fatta,  stampato  il  libro  col 
titolo:  Dialogo  di  Galileo  Galilei  delli  due  massimi  sistemi  del 
mondo  Tolemaico  e  Copernicano.  -  E  di  più  è  da  avvertire 
che  i  giudici  poterono  sospettare  della  fede  di  Galileo  dal  sa- 
pere che  ei  stavasi  in  commercio  epistolare  con  matematici  di 
Germania  certamente  infetti  di  eresia,  come  è  accennato  pure 
nel  decreto  della  S.  Congregazione;  che  avoa  trasgredito  un 
precetto  dato  in  bene  della  fede  e  contro  V  abuso  della  pri- 
vata interpolazione  della  Scrittura;  e,  oltre  più  cose,  perchè 
appena  da'  giudici  fu  interrogato  s'  egli  avesse  difesa  quella 
dottrina,  la  qual  cosa  da  tutte  sue  opere  era  evidente,  egli 
non  una  volta,  ma  due  e  tre  pertinacemente  negò.  Questa  fu 
la  ragione,  per  la  quale  da  lui  si  volle  solenne  giuramento 
con  cui  professasse  di  credere  tutto  ciò  che  crede  ed  in- 
segna la  Santa  Chiesa  Romana,  e  per  la  quale  si  volle  an- 
cora promettesse  di  rigettare  la  sua  opinione  intorno  la  sta- 
bilità del  sole  ed  il  movimento  della  terra.  Del  resto  la 


(1)  V.  Riccioli  loc.  cit.  p.  498.  -  Nel  decreto  della  S.  Congrega- 
zione si  dice  più  volte  che  Galileo  insegnava  la  sua  dottrina  come  vera; 
adunque  non  si  tenea  pago  ad  insegnarla  come  ipotesi. 
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forma  del  decreto  e  le  censure  della  dottrina,  ove  in  sè  si  ri- 
guardano, offrono  la  comune  sentenza  di  quel  tempo,  cui  gli 
autori  del  decreto  seguivano.  Ma  lo  stesso  decreto  fu  opera 
do'  Cardinali  del  S.  Officio,  e  non  già  fu  atto  del  Romano 
Pontefice.  Questi  comandò  invero  che  fosse  condannato  Ga- 
lileo per  la  disobbedienza  e  trasgressione  del  precetto  avuto, 
e  che  gli  fosse  proibito  di  più  insegnare  quella  opinione;  ma 
non  emanò  egli  la  forma  del  decreto.  Di  che,  qualunque  er- 
rore pur  vi  fosse  in  quella  forma  ed  in  quello  censure,  non  può 
attribuirsi  al  Romano  Pontefice  parlante  ex  cathedra.  -  Si  può 
dire  che  se  il  Romano  Pontefice,  come  persona  privata,  saputo 
avesse  che  l'opinione  allora  comune  era  falsa  o  dubbia,  forse 
avrebbe  comandato  che  fosse  temperata  la  forma  del  decreto; 
diciamo  forse,  perchè  consta  che  Urbano  Vili,  aveva  prima 
favorito  Galileo  ed  aveva  impedito  che  quella  dottrina  venisse 
notata  di  eresia;  ma  altro  è  per  privata  sentenza  permettere 
che  di  qualche  errore  si  macchi  un  decreto;  altro  è  insegnare 
ex  cathedra  quello  stesso  errore.  -  Se  non  che  è  pure  da  os- 
servarsi che  nel  decreto  o  sentenza  emanata  sotto  Urbano  Vili 
e  nella  forinola  di  ritrattazione  il  nome  del  Pontefice,  nè  di- 
rettamente, nò  indirettamente  è  pronunziato;  quindi  da  quel 
decreto  e  da  quella  forinola  non  pure  non  si  può  dedurre  al- 
cuna cosa  contro  il  Pontefice  insegnante  ex  cathedra,  ma  nep- 
pure contro  il  Pontefice  considerato  come  persona  privata.  - 
Al  più,  si  può  congetturare,  ma  neppure  con  certezza,  che  il 
Romano  Pontefice,  come  persona  privata,  pensasse  che  quel 
sistema  fosse  falso  ed  opposto  al  senso  letterale  delle  Scrit- 
ture, ovvero  (per  abbondare  con  gli  avversari)  opposto  sem- 
plicemente alle  Scritture.  Ebbene  questa  era  l'opinione  allora 
di  quasi  tutti;  nè  il  sistema  di  Galileo  era  o  fu  poi  mai  de- 
finito dalla  Chiesa  o  detto  vero,  sebbene  non  rivelato;  talché 
il  Pontefice,  così  come  persona  privata  pensando,  neppure,  come 
tale,  cadde  in  alcun  errore  in  fatto  di  religione.  Al  più,  come 


e  l'infallibilità  PONTIFICIA  +  r 
 15 

persona  privata  cadde  in  errore  di  scienza  naturale  ed  astro- 
nomica; errore,  se  così  vuoisi  accesamente  chiamare,  allora  co- 
mune quasi  a  tutti  gli  stessi  dotti.  Che  se  il  Pontefice,  come 
persona  privata,  pensato  avesse  vero  il  sistema  di  Galileo,  mentre 
nondimeno  non  si  oppose  alla  condanna,  al  più,  come  persona 
privata,  permise  che  il  decreto  della  condanna  andasse  mac- 
chiato di  qualche  errore,  ma  non  di  errore  di  fede  in  alcuna 
maniera,  non  essendosi  nè  allora  nè  poi  dalla  Chiesa  defi- 
nito, nè  detto  vero  quel  sistema.  Scriviamo  permise;  che 
neppure  egli,  come  persona  privata,  disse  quell'errore,  mentre 
il  suo  nome  nè  direttamente,  nè  indirettamente  vi  è  pronun- 
ziato. -  Perciò  quanto  non  errano  coloro,  che  contro  l'infalli- 
bilità pontificia  vorrebbero  stoltamente  trarre  argomento  dalla 
causa  di  Galileo,  e  con  gravissimo  sproposito  ed  esagerazione, 
come  eziandio  notava  il  Balbo  (1),  attribuiscono  quell'opera 
al  Papa  parlante  ex  cathedra? 


VI. 

Appunti  utilissimi 

Ad  illustrare  sempre  più  quello,  che  siamo  andati  di- 
cendo, tornano  pure  di  moltissima  utilità  parecchi  appunti,  di 
alcuni  de'quaii  si  giova  il  citato  Palmieri.  E  da  prima,  l'anno 
1324  il  Cardinale  Zoller,  come  accennammo,  disse  al  Pontefice 
Urbano  Vili  che  1'  opinione  di  Copernico  otteneva  favore 
presso  tutti  gli  eretici  di  quel  tempo  e  che  di  massima  cir- 
cospezione era  mestieri  quando  dovevasi  venire  a  qualche  de- 
terminazione ;  di  che  deducesi  che  non  ancora  a  determina- 
zione erasi  venuto;  ed  il  Pontefice  gli  rispose  che  la  Chiesa 


(1)  Sommario  della  Storia  d' Italia,  Età  Settima. 
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non  aveva  condannata  quell'opinione,  nè  l'avrebbe  condannata 
come  eretica,  ma  solo  come  temeraria.  Ciò  avere  udito  dallo 
stesso  Cardinale,  attesta  Galileo  Galilei  in  una  sua  lettera  (1). 
Lo  stesso  Pontefice  parlando  al  P.  Campanella,  il  quale  gli 
riferiva  che  a  cagione  di  un  decreto  emanato  si  diffondeano 
dicerie  tra  gli  eretici,  uscì  in  queste  parole:  «  Non  fu  mai 
nostra  intenzione;  se  fosse  toccato  a  noi,  non  si  sarebbe  fatto 
quel  decreto.  »  Ciò  ne  attesta  Benedetto  Castelli  in  una  sua 
lettera  al  Galilei  dell'anno  1630  (2).  Di  più,  l'opera  di  Galileo, 
che  da' Dialoghi  s' intitola  e  per  la  quale  nacque  la  disputa  e 
la  causa,  fu  pubblicata  dopo  la  revisione  e  1'  approvazione 
del  Maestro  del  S.  Palazzo  (3);  sebbene  Galileo  cadde  in  que- 
sta colpa  che  allo  stesso  Maestro  non  significò  la  proibi- 
zione innanzi  fattagli  dal  S.  Uffizio  di  non  insegnare  in  al- 
cun modo  quella  sentenza,  nè  osservò  le  correzioni  fatte  dal 
P.  Maestro,  avendo  stampato  il  libro  fuori  di  Roma  e  trat- 
tato di  Scrittura,  di  Religione,  di  Fede  più  che  di  ma- 
terie matematiche,  contro  l'ordine  del  P.  Maestro  e  poi  del  P. 
Inquisitore  di  Firenze.  -  Inoltre  la  correzione  da  farsi  nel- 
l'opera di  Copernico  prescritta  dalla  Congregazione  dell'Indice 
nel  suo  decreto,  se  crediamo  a  Galileo,  che  allora  dimorava  in 
Roma  e  a  cui  massimamente  importava  di  conoscere  la  cosa, 
riducevasi  a  questo,  che  si  togliesse  quella  parte  della  prefa- 
zione (4),  nella  quale  egli  diceva  che  non  occupavasi  di  coloro, 
i  quali  avessero  osato  di  riprendere  e  biasimare  il  suo  sistema 
per  qualche  luogo  della  scrittura  malamente  derivato  al  loro 
proposito,  tantoché  il  loro  giudizio  come  temerario  dispregiava: 


(1)  Venturi,  Op.  cit.  par.  2,  p.  88. 

(2)  Op.  cit.  p.  113. 

(3)  Ib.  pag,  115,  117. 

(4)  Copernico  aveva  da  sè  a  Paolo  III  dedicata  l'opera  sua  inti- 
tolata: De  revolutionibus  orbium  coelestium.  -  L'opera  del  Diego  da 
Stunica  è  un  Commento  su  Giobbe. 
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«  Non  moror  illos  qui  ausi  fuerint  institutum  hoc  meum 
reprehendere  ac  insertavi  prò pter  aliquem  locum  Scripturae 
male  ad  suum  propositum  detortum,  adeo  ut  etiam  illorum 
iudicium  tamquam  temerarium  contemnam.  »  E  di  più  vo- 
leasi  che  fosso  tolta  la  donominazione  di  stella  data  alla 
terra  (1).  Nè  si  ometta  che  Urbano  Vili,  prima  di  essere  eletto 
Pontefice,  aveva  in  versi  cantato  le  scoperte  di  Galileo  (2);  che 
eletto  Pontefice  accettò  l' offerta  del  Saggiatore  di  G-alileo  fat- 
tagli da' Lincei,  i  quali  amava;  onde  di  Urbano  fece  elogi  quello 
scienziato  fiorentino  (3);  e  che  Urbano  Vili  trattò  con  tanta 
cortesia  G-alileo,  che  confidenzialmente  gli  avea  fatto  avere  lo 
accuse  de'suoi  emoli,  sebbene  da  Galileo  ne'Dialoghi,  coperta- 
mente ma  amaramente  fosse  stato  offeso.  In  Roma,  fu  egli 
trattato  con  tali  riguardi  che  non  si  erano  avuti  copersonaggi 
de'più  sublimi  natali.  Ebbe  tutta  la  libertà  di  difendersi,  e  si 
difese  secondo  suo  metodo  argomentando  contro  suoi  giudici 
su'  libri  di  Giobbe  e  di  Giosuè.  Egli  stesso,,  scrivendo  al  P. 
Ranieri  o  Recceneri  suo  discepolo,  diceva  che  il  Papa  Urbano 
Vili  lo  trattò  come  un  uomo  degno  della  sua  stima;  che  per 
luogo  di  arresto  (  brevissimo  )  ebbe  il  delizioso  Palazzo  della 
Trinità,  e  che  quando  arrivò  al  S.  Uffizio  fu  cortesemente  ac- 
colto dall'Assessore.  Non  si  tralasci  che  suirapprossimarsi  del 
1616  in  cui  il  S.  Uffìzio  avea  già  preso  ad  intertenersi  del 
Galilei,  il  Papa  chiamava  all'università  di  Bologna  lo  svedese 
Keplero  il  quale,  abbandonata  la  Syntaxis  di  Tolomeo,  ora 
caldeggiato^  della  teorica  di  Copernico,  Canonico  di  Konigsberg 
in  Prussia,  e  a  tal  rispetto  veniva  perseguitato  da'teologi  prote- 


(1)  Veni  Op.  cit.  p.  1,  pag.  269,  col.  227.  -  Cf.  Palmieri,  opera 
citai  526,  527. 

(2)  Venturi,  par  1.  pag.  82. 

(3)  Galileo ,  Lett.  al  Cesi  :  Giornale  Letterario  «lei  Pagliarini, 
an.  1749. 
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stanti  di  Tubinga.  -  E  belle  accoglienze  dal  1611  ebbe  Galileo  in 
Roma,  anche  dalla  Corte  Pontificia ,  da' dotti  gesuiti  Clavio  e 
Grienberger,  da  insigni  Accademie.  Nò  si  taccia  che  Galileo 
dichiarò  che  il  decreto  della  S.  Congregazione  dell'  Indice  del 
1616  era  prudente  e  salutifero  per  far  riparo  a'pericolosi  scan- 
dali di  quell'età,  nella  quale  tanti  vi  erano  eretici  e  tanti  osa- 
vano interpetrare  a  loro  talento  la  S.  Scrittura  con  abuso  che 
tornava  origine  e  causa  di  mali  oltre  numero;  chiamò  temerari 
coloro,  che  quel  decreto  biasimavano;  smise  per  qualche  tempo 
quel  modo,  che  eziandio  il  Guicciardini  chiamava  avventataggine 
estrema,  ed  annunziò  altresì  che  intorno  quell'argomento  astro- 
nomico se  ne  sapeva  tanto  in  Italia  e  maggiormente  in  Roma, 
quanto  possa  averne  immaginato  la  diligenza  oltremontana.  - 
Di  più  nel  1624  Galileo  fu  in  Roma,  e  si  partì,  con  Breve  ono- 
rificentissimo  del  Papa  al  Granduca  Ferdinando  II,  a  suggello 
della  benevolenza,  con  cui  avealo  accolto,  ed  ebbe  dal  Papa 
pensioni,  con  promessa  di  una  al  figlio,  e  doni  di  quadri  e  me- 
daglie, secondochè  attesta  lo  stesso  Fabroni,  quantunque  non 
benevolo  al  Papa  (1).  Aggiungasi  che  la  Sede  Romana  tolse  dal- 
l'Indice de' libri  proibiti  l'opera  di  Nicolò  Copernico  ed  i  Dialo- 
ghi del  Galilei,  e  che  poscia  non  solo  permise  che  quella  dottrina 
del  movimento  della  terra  s'insegnasse  publicamente,  ma  ancora 
favorì  grandemente  coloro,  che  la  coltivavano,  come  attesta  tutta 
la  storia  di  Roma  da  quel  tempo  a  noi.  Nè  si  tralasci  di  osservare 
che  la  prima  parte  della  dottrina  che  allora  da  Galileo  diceasi 
sostenuta,  e  che  ebbe  la  censura  dalla  Congregazione  dell'In- 
dice e  da  quella  del  S.  Uffizio,  cioè,  che  il  sole  fosse  immobile 
e  centro  di  tutto  il  mondo,  oggimai  dalle  stesse  scienze  fi- 
siche ed  astronomiche  è  dimostrata  falsa  ed  ancora  assurda; 
e  che  la  sentenza  oggi  comunemente  dagli  scienziati  tutti  ri- 
cevuta del  movimento  della  terra,  non  è  però  certa  di  fede. 


(1)  Pabr.  Vii  Ital.  in  Vit.  Galil. 
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Per  la  qua!  cosa  se  ancora  vi  fosse  qualche  peripatetico  il 
quale,  per  amore  degli  antichi,  togliesse  tuttavia  a  difendere  la 
sentenza  di  Tolomeo  e  di  Aristotele,  potrebbe  rispondere  che 
non  vi  è  punto  difetto  in  quei  decreti  delle  Sacre  Congrega- 
zioni già  da  noi  nominati,  e  che  errano  i  moderni  scienziati. 
Al  peripatetico  potrebbe  altri  opporre  che  dopo  la  causa  di 
Galileo  i  Romani  Pontefici  tollerarono  la  più  recente  dottrina, 
favorirono  i  suoi  autori,  tolti  eziandio  dall'  Indice  i  libri  che 
prima  vi  erano  stati  messi.  E  il  peripatetico  potrebbe  rispon- 
dere, che  la  cosa  non  essendo  ancora  definita  dalla  Chiesa,  si 
può  permettere  o  tollerare  la  sentenza  contraria.  Di  che,  coloro, 
che  si  attengono  ali'  opinione  oggimai  ricevuta  comunemente 
dagli  scienziati  intorno  al  movimento  della  terra,  e  coloro  che 
per  contrario  seguono  ad  amare  l'antico  sistema,  debbono,  seb- 
bene discordi  del  resto,  convenire  insieme  in  una  cosa,  cioè  a 
dire,  nel  confessare  che  finora  sopra  quest'argomento  non  vi  è 
alcuna  definizione  di  fede,  perocché  non  si  tollera  impunemente 
una  dottrina  pubblicamente  insegnata,  la  quale  sia  opposta  ad 
una  verità  definita  (1).  -  Dopo  questi  utilissimi  appunti  che 
siam  venuti  facendo,  non  possiam  forse  giustamente  indegnati 
contro  l'altrui  ignoranza  o  mala  fede,  andare  di  nuovo  do- 
mandando ad  alta  voce  :  Or  come  mai  si  ardisce  da  saccenti  e 
da  malevoli  trarre  in  mezzo  la  causa  di  Galileo  per  vano,  inu- 
tile e  stoltissimo  sforzo  di  arrecare  offesa  all'  infallibile  ma- 
gistero dei  Romani  Pontefici? 


(1)  Vedi  il  lodato  P.  Palmieri  d.  C.  d.  GL,  Op.  cit.  pag.  527. 


2Q  .  LA  CAUSA  DI  GALILEO  GALILEI 


VII. 


Un  processo  criminale 


Nella  causa  di  Galileo  Galilei  non  vi  fu  adunque  punto,  nò 
venne  istituito  esame  della  dottrina  affine  di  farne  definizione 
per  tutta  la  Chiesa;  non  vi  fu  neppure  l'ombra  di  alcuna  de- 
finizione o  di  alcuno  insegnamento  del  Sommo  Pastore  e  Reg- 
gitore del  popolo  cristiano.  Che  cosa  adunque  vi  fu?  Si  tenne 
un  processo  criminale  cominciato  nel  1615,  poi  interrotto  o  so- 
speso, e  compitosi  nel  1633,  secondo  il  quale,  per  le  circo- 
stanze o  gli  aggiunti  di  allora,  non  potè  altro  giudicarsi  se 
non  ciò  che  è  contenuto  nella  sentenza  de'giudici:  Non  examen 
doctrinae,  conchiude  a  questo  proposito  quel  profondo  teologo, 
che  è  il  Franzelin,  institutum  est  ad  eius  definitionem  prò 
universa  Ecclesia,  de  quo  nemo  cogitabat;  sed  habitus  pro- 
cessus  criminalis  anno  1633,  secundum  quem  prò  illis  ad- 
iunctis  non  potuit  aliud  iudicari  quani  quod  in  finali  iu- 
dicum  sententia  continetur  (1).  I  Cardinali  del  S.  Uffizio,  che 
soli  in  quella  sentenza  pronunziano  e  soli  la  sottoscrivono  (2), 
senza  nè  direttamente,  ne  indirettamente  nominare  il  Sommo 
Pontefice,  per  non  lasciare,  come  diceano  a  Galileo,  del  tutto 
impunito  il  suo  grave  e  pernicioso  errore  e  la  sua  trasgres- 
sione, e  perchè  fosse  più  cauto  nell'avvenire  e  di  esempio  agli 
altri,  che  si  astenessero  da  simili  delitti,  proibirono  il  libro 
de'Dialoghi  di  Galileo  e  imposero  a  lui  lievissima  penitenza 
che  poi  ancora  fu  mutata  e  tolta.  La  leggerezza  stessa  della 


(1)  Franz.  Op.  cit.  pag.  119,  120. 

(2)  Ita  pronunciamus  nos  Cardinales  infrascripti.  Così  nella  sen- 
tenza. 
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pena,  mostra  che  solo  volevan  emendarlo  di  ripetuta  disobbe- 
dienza e  avvertirlo  di  non  abusare  di  privata  interpretazione 
delle  Sante  Scritture.  G-alileo  obbedì,  ritrattò  il  fatto  e  il  dettò, 
nè  più  appresso  si  occupò  di  quistioni  religiose.  Dire  delle 
lievi  pene  imposte  a  Galileo,  è  cosa  di  altro  lavoro,  noi  ora 
solo  trattiamo  di  quella  causa  in  relazione  all'  Infallibilità 
Pontificia.  Nè  qui  è  il  luogo  di  favellare  delle  madornali  men- 
zogne, onde  molto  tempo  dopo  la  causa  e  la  morte  di  Galileo, 
cominciarono  i  nemici  della  Santa  Sede  ad  inventare  spau- 
racchi, torture  e  tormenti  che  dissero  adoperati  contro  il  grande 
astronomo.  A  confutare  queste  stolte  dicerie  ci  occuperemo  in 
altro  scritto,  ed  ei  basterebbe  leggere  soltanto  la  narrazione 
di  Vincenzo  Viviani  discepolo  e  familiare  amico  del  Galileo  (1). 
Si  possono  ancora  leggere  al  proposito  innumerevoli  altri  scritti, 
come  quelli  di  Mons.  Marino  Marini  (2),  di  D.  Norberto  Pal- 
mieri Can.  Eeg.  Lateranense  (3),  del  Biot  (4),  del  Sacerdote 
napoletano  Luigi  Caruso  (5),  del  Cancellieri  (6),  del  Balbo  (7), 
del  Moroni  (8),  del  Dandolo  (9),  del  Proia  (10);  quelli  con- 
tenuti nella  francese  Rivista  delle  Scienze  Ecclesiastiche  (11), 


(1)  Op.  Galilaei,  ed.  Ticini  1744,  T.  L  p.  LXIV. 
(2}  Galileo  e  l'Inquisizione,  Roma  1850. 

(3)  Memor.  Stor.  Critic.  su  Galileo  e  Flnquisiz. 

(4)  La  vérité  sur  le  procès  de  Galilée,  Mélanges  scienti fiques  etc. 
de  M.  Biot,  Paris,  1858,  T.  Ili,  p.  1,  segg. 

(5)  La  Verità  sopra  Galileo  Galilei,  Napoli,  Uffizio  della  Biblioteca 
Cattolica. 

(6)  Letter.  sul  Comment.  della  Vita  e  degli  scritti  di  M.  Celio 
Calcagnini. 

(7)  Sommario  della  Stor.  d'Ital.  Età  settima. 

(8)  Diz.  Art.  Urbano  VIII;  Venezia,  nel  Voi.  92. 

(9)  Secolo  di  Leone  X,  Voi.  III. 

(10)  Letter.  Urbano  Vili  e  gli  Accad.  Lincei. 

(11)  Eevue  des  Sciences  Ecclésiastiques.  2a  Serie,  T.  Ili,  p.  105 
segg.;  217  segg. 
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e  quelli  di  Eugenio  Alberi  (1),  del  Bosco  (2),  della  Civiltà 
Cattolica  (3)  e  cento  più.  In  quanto  a  noi,  per  questa  volta  ci 
teniamo  contenti  a  confutare  nella  causa  di  Galileo  Galilei  gli 
avversari  dell'infallibilità  Pontifìcia,  e  portiamo  sentenza  di 
aver  dimostrato  la  nostra  proposizione  con  argomenti,  a'quaii 
i  nemici  non  potranno  rispondere. 

Vili. 

Un'  ultima  parola  sui!'  autorità  di  provvidenza  ecclesiastica 
e  su  I'  opera  delle  SS.  Congregazioni 

Dicemmo  innanzi  che  l'autorità  del  magisterio  da  Cristo 
istituito  nella  Chiesa,  deve  primieramente  riguardarsi  secon- 
dochè  ne'  singoli  atti  è  sotto  l'assistenza  dello  Spirito  Santo 
per  l'infallibile  definizione  della  verità,  ossia,  secondochè  è 
autorità  oV  infallibilità;  e  mostrammo  che  questa  autorità 
cV  infallibilità  ed  il  supremo  magistero  del  Pontefice,  che  al- 
cuna cosa  definisca  o  insegni  non  riguardarono  punto  nè  la 
causa  di  Galileo  nè  la  ingiuntagli  ritrattazione  di  sua  opi- 
nione. Ma  1'  autorità  del  magisterio  istituito  da  Cristo  nella 
Chiesa  può  ancora,  al  parlar  de'teologi,  riguardarsi  in  secondo 
luogo  come  estensivamente,  secondochè  lo  stesso  magistero 
opera  bensì  per  l'autorità  divinamente  affidatagli  di  pascere  il 
mistico  gregge,  ma  non  opera  con  tutta  la  sua  intensione  (se 
lice  così  favellare),  nè  portando  ultima  infallibile  definizione 
sulla  verità;  opera  solo,  quanto  sia  sembrato  necessario,  ovvero 
opportuno  e  sufficiente  per  la  sicurezza  della  dottrina.  Questa 


(1)  Sul  processo  di  Galileo,  Due  Lettere,  Firenze  1864. 

(2)  Storia  d'Italia,  Ed.  decima,  Torino,  pag.  389. 

(3)  Passim.  Ved.  ancora  Annali  delle  Scienze  Eelig.  Ser.  2a.  T.  10. 
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autorità  si  può  forse  chiamare  autorità  di  universale  provvi- 
denza ecclesiastica.  Essa,  non  già  indipendente,  ma  con  di- 
pendenza dal  Pontefice,  è  comunicabile,  e  dallo  stesso  Sommo 
Pontefice  con  maggiore  o  minore  estensione  si  comunica  ad 
alcune  Sacre  Congregazioni  di  Cardinali.  A  questa  autorità  si 
deve  ancora  religioso  assenso  d' intelletto  e  sottomissione  ed 
obbedienza,  come  pure  esponeva  e .  dichiarava  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  nella  sua  Lettera  del  21  Dicembre  1863  al- 
l'Arcivescovo di  Monaco  (1).  -  Ciò  premesso,  torniamo  alquanto 
di  nuovo  alla  causa  del  Galilei.  Con  essa  nulla  ebbe  che  fare 
l'autorità  cV infallibilità  ed  il  supremo  magistero  del  Pon- 
tefice che  definisce  la  verità.  Non  vi  fu  neppur  V  ombra  di 
definizione  Pontificia,  e  nel  decreto  di  sentenza  de'  Cardinali 
del  S.  Uffizio  e  nella  forinola  di  ritrattazione,  neppure  il  nome 
del  Pontefice  si  ritrova  mai  sia  direttamente  sia  indirettamente 
pronunziato.  Ciò  già  vedemmo.  Nondimeno  in  quello  stato  della 


(1)  Auctoritas  magisterii  a  Christo  instituti  in  Ecclesia...  etìam 
spectari  debet  velut  extensive,  ut  magisteriuni  idem  agit  anctoritate 
quidem  pascendi  sibi  divinitus  cornmissa,  non  tamen  tota  eius  inten- 
sione (  si  ita  loqui  fas  est  )  nec  ultimatici  defìniendo  veritatem ,  sed 
quantum  necessarium  aut  opportunam  et  sufficiens  visum  fuerit  ad  se- 
curitatem  doctrinae,  quam  possumus  forte  dicere  auctoritatem  univer- 

salis  providentiae  ecclesiasticae  Auctoritas  universalis  providentiae 

ecclesiasticae,  ut  eam  appellavimus,  non  quidem  independens,  sed  cum 
dependenti  a  a  Pontifìce,  communicabilis  est,  et  ab  ipso  Pontifice  com- 
municatur  maiori  vel  minori  extensione  quibusdam  So.  Congregationibus 
Cardinalium.  Falsum  est,  auctoritatem,  propter  quam  debeatur  assensus 
intellectus,  solam  esse  auctoritatem  Dei  revelantis  seu  Ecclesiae  vel 
Pontifìcis  infallibiliter  definientis;  sunt  enim  gradus  assensus  religiosi 
multiplices.  In  praesenti  distinguendo  est  assensus  fidei  proprie  et 
immediate  divinae  propter  auctoritatem  Dei  rivelantis;  assensus  fidei, 
quam  supra  diximus  mediate  divìnam  propter  auctoritatem  infallibi- 
liter definientis  doctrinam  ut  veram  non  tamen  ut  revelatam;  assensus 
religiosus  propter  auctoritatem  universalis  providentiae  ecclesiasticae  in 
sensu  declarato.  P,  Franzelin,  Op.  cit,  loc.  cit.  pag.  116,  117. 
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quistione;  non  essendo  ancora  la  cosa  dichiarata  e  definita; 
mentre  la  verità  del  sistema  astronomico,  non  ancora  provata, 
non  offriva  alcun  fondamento  d' interpretare  i  luoghi  della 
Scrittura  in  altro  senso  che  nell'ovvio:  e  mentre  gli  stessi  uo- 
mini nelle  cose  fisiche  ed  astronomiche  secondo  quell'età  dot- 
tissimi, come  Ticone  Brahe,  Alessandro  Tassono,  Cristoforo 
Scheiner,  Antonio  Delfino,  Giusto  Lipsio  e  cento  più  (1),  giu- 
dicavano l'opinione  del  Galilei  opposta  a'  Libri  Santi;  appar- 
teneva del  tutto  all'autorità  di  provvidenza  ecclesiastica  l'at- 
tendere che  non  venisse  detrimento  alla  interpretazione  della 
Scrittura  per  mezzo  di  congetture  ed  ipotesi,  che  in  quel  tempo 
a  moltissimi  non  sembravano  punto  verosimili.  A  questo,  chi  ben 
consideri,  miravano  i  decreti  della  S.  Congregazione  dell'  Indice 
e  del  S.  Uffizio  e  tutto  ciò  che  si  fece  in  quella  causa.  Di  che, 
Galileo  non  obbedendo  nò  sottomettendosi,  e  rompendo  la  pro- 
messa fatta,  senza  dubbio  mancò  a  suo  dovere.  E  che  veramente 
a  questo  mirassero  le  disposizioni  di  quelle  Sacre  Congregazioni, 
oltre  le  cose  dette  si  par  chiaro  eziandio  da  questi  fatti  che  vo- 
gliamo ricordare.  Non  molto  dopo  il  giudizio  portato  nella  causa 
del  Galilei,  il  P.  Fabri  della  Compagnia  di  Gesù  rispondendo  ad 
un  certo  fautore  del  sistema  Copernicano  scrisse  in  queste  parole: 
«  Da'  vostri  corifei  più  volte  fu  dimandato  se  avessero  qualche 
dimostrazione  pel  movimento  della  terra.  Essi  non  osarono  mai 
asserirlo.  Adunque  nulla  osta  che  la  Chiesa  intenda  e  dica  che 
intender  si  vogliano  in  senso  letterale  quei  luoghi  della  Scrit- 
tura, finché  il  contrario  non  sia  provato  da  alcuna  dimostra- 
zione; se  questa  una  volta  da  voi  si  troverà,  ciò  che  appena 
credo,  allora  in  niun  modo  dubiterà  la  Chiesa  di  dichiarare  che 
quei  luoghi  si  debbano  intendere  in  senso  figurato  ed  impro- 
prio, come  quel  del  poeta:  terraeque  urbesque  recedimi.  » 
Questa  risposta,  come  si  ha  dall'  Amort,  nel  mese  di  Giugno 


(1)  V.  Riccioli  1.  c.  p.  495. 
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del  1665  fu  inserita  negli  Atti  della  regia  Società  Angli- 
cana (1).  Nella  stessa  sentenza  al  tempo  di  Galileo  erano  in 
Roma  grandi  teologi  ed  astronomi,  come  il  P.  Scheiner,  il 
P.  Riccardi  Maestro  del  Palazzo  Apostolico  ed  altri  (2).  Di  vero, 
nelle  lettere  di  Mario  Guiducci  discepolo  del  Galilei  scritte 
il  6  ed  il  13  Settembre  1624  noi  leggiamo  fra  le  altre  cose:  «  In 
questo  fratempo  ebbe  egli  (Galileo)  notizie  che  il  Gesuita 
P.  Orazio  Grassi  (  professore  di  Astronomia  nel  Collegio  Ro- 
mano) di  lui  antagonista,  aveva  detto,  che  allorquando  si  fosse 
trovata  una  dimostrazione,  che  provasse  il  moto  della  terra 
converrebbe  interpretare  la  Scrittura  Sacra  altrimenti  che  non 
si  è  fatto,  ne'luoghi  dove  si  favella  della  stabilità  della  terra 
e  moto  de'cieli,  et  questo  ex  sentenzia  Cardinalis  Bellar- 
mini  (3)  ».  Queste  ed  altre  cose  moltissime  che  potremmo 
dire,  mostrano  chiaramente  qual  si  fosse  la  sentenza  de'teologi, 
de'  fisici  e  degli  astronomi  Romani ,  e  fanno  vedere  che  le 
Sacre  Congregazioni  intendevano,  come  era  debito,  a  provve- 
dere che  non  venisse  detrimento  all'interpretazione  della  Scrit- 
tura a  cagione  di  congetture  ed  ipotesi  che  in  quel  tempo  a 
moltissimi,  anzi  a  quasi  tutti  gli  uomini,  ed  a  dottissimi  fisici 
ed  astronomi,  non  sembravano  punto  verosimili.  Molto  più  a 
ciò  intendevasi  allora  in  Roma,  perchè,  come  da  tutti  i  docu- 
menti Vaticani,  da  quei  della  Biblioteca  Barberini,  ed  altri  è  ma- 
nifesto, non  si  tenevano  paghi  i  seguaci  di  Galileo  a  difendere 
lor  teoria  come  ipotesi,  ma  glossavano  a  lor  modo  la  Scrittura. 
Galileo  aveva  egli  il  primo  (4)  commesso  il  grave  errore,  come 
riflettea  financo  il  Sarpi,  di  mutare  la  controversia  fisica  ed  astro- 
nomica in  teologica  e  scritturale.  Come  è  detto  nel  decreto  uscito 


(1)  Euseb.  Amort,  Philosoph.  Pollingiana.  T.  Ili,  p.  I,  pag.  2. 

(2)  V.  Nelli,  Vita  di  Galileo,  T.  II,  pag.  449. 

(3)  V.  Nelli,  1.  c.  -  Franzelin,  1.  c.  pag.  119. 

(4)  V.  Balbo,  1.  cit. 
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nel  1633  ma  riguardante  il  tempo  di  Paolo  V,  alle  obbiezioni 
che  alle  volte  gli  venivano  fatte,  tolte  dalla  Sacra  Scrittura,  ris- 
pondeva glossando  la  Scrittura  conforme  al  suo  proprio  senti- 
mento, e  in  un  suo  scritto  al  P.  Castelli  erano  proposizioni 
opposte  al  vero  senso  ed  all'autorità  della  Scrittura.  Nel  decreto 
della  S.  Congregazione  dell'Indice  del  1616,  col  quale  veniva 
sospeso  un  libro  di  Copernico  ed  uno  di  Diego  da  Stunica,  che 
insegnavano  la  immobilità  del  sole  nel  centro  del  mondo  e  la 
mobilità  della  terra,  e  venivano  proibiti  altri  che  ciò  inse- 
gnassero e  nominatamente  quello  intitolato:  Lettere  del  Eev. 
Padre  Maestro  Paolo  Antonio  Foscarini  Carmelitano  sull'opi- 
nione de'Pittagorici  ec:  è  pur  detto  che  il  Foscarini  sforzavasi 
mostrare  che  la  dottrina  da  lui  sostenuta  era  consona  alla  ve- 
rità e  non  ripugnante  alla  Scrittura.  Galileo,  mischiandosi  di 
religione,  voleva  provare  che  il  suo  sistema  era  fondato  sulla 
Bibbia;  voleva  cangiare  in  verità  di  fede  una  semplice  opi- 
nione, una  cosa  solo  probabile;  voleva  il  suo  sistema  appro- 
vato venisse  dalla  Chiesa  e  dal  Papa,  e  dall'Inquisizione  di- 
chiarato come  fondato  sulla  Scrittura,  e  le  private  sue  opinioni 
confondeva  con  le  verità  certe  de'  Libri  Santi,  su  questi  deside- 
rando stabilire  il  suo  sistema  e  convertire  ed  innalzare  un  punto 
di  speculazione  naturale  in  una  controversia  e  decisione  domma- 
tica.  Inebbriato  de'  plausi  che  a  Roma  aveva  ricevuto,  sparse 
memorie  sopra  memorie,  assediò  le  anticamere  della  corte,  i  pa- 
lazzi de'Cardinali,  e  stancò  tutti.  Anche  i  laici  riprovarono  il 
privato  interprete  della  Bibbia,  de'Padri,  de'Concilii.  -  I  di- 
scepoli del  Galileo  spacciarono  proposizioni  relative  a  Dio  ed  ai 
miracoli,  riconosciute  ereticali.  E  la  dottrina  del  loro  maestro, 
rompendo  le  ingiunzioni  più  volte  fatte,  non  più  come  ipotesi 
sostenevano;  e,  con  errore  anche  filosofico  non  men  che  teologico, 
su  falsi  principii  di  ermeneutica,  voleano  che  la  scienza  sacra 
sottostesse  all'umana.  Per  non  parlare  del  modo  collerico,  biz- 
zarro, altiero  onde  sè  stessi  difendevano,  e  tutti  dispregiavano 
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come  ingannati,  ed  urtavano.  -  Insomma,  da  alcuni  si  voleva  am- 
mettere come  vero  il  principio  che  liberamente  si  possa  inter- 
pretare la  Bibbia  nelle  quistioni  fisiche,  di  che  gravissimo  danno 
ora  a  temersi.  Poteva  più  tacere  la  S.  Inquisizione  e  non  condan- 
nare Terrore  teologico  e  la  disubbidienza  al  ripetuto  precetto? 
Non  era  forse  dunque  dicevole  che  le  Sacre  Congregazioni,  di- 
pendenti dalla  S.  Sede,  volessero  mettere  freno  a  questo  abuso 
dell'interpretazione  delle  Sante  Scritture  a  sostegno  di  una  opi- 
nione? A  quell'abuso  perciò  si  facea  guerra;  non  all'opinione 
in  sè  considerata,  la  quale  cento  anni  prima  era  stata  inse- 
gnata dal  Canonico  Copernico  che  il  suo  libro  avea  dedicato  a 
Paolo  III  e  pubblicatolo  per  cura  del  Cardinale  Schonberg,  e 
prima  ancora  ne  aveano  scritto  il  Cardinal  De  Cusa,  Mons. 
Calcagnini,  il  Pelacane  (1),  e  il  Novara.  E  non  sarebbe  stata 
censurata,  se  altri  non  avesse  mutato  la  controversia  in  dom- 
matica  e  scritturale,  e  la  ipotesi  scientifica  -in  dottrina  reli- 
giosa. -  Ma  è  tempo  che  facciamo  punto  alle  nostre  conside- 
razioni. Già  più  cose  favellammo  che  non  erano  necessaria- 
mente legate  col  nostro  argomento,  il  quale  si  proponeva  di 
mostrare  il  gravissimo  e  madornale  errore  di  coloro,  che  dalla 
causa  di  Galileo  Galilei  vorrebbero  stoltamente  trarre  pruova 
contro  Y  infallibile  magistero  de'  Eomani  Pontefici.  Noi  cre- 
diamo che  la  confutazione  sia  piena.  Àgli  avversari  poi  della 
Sede  Eomana  ricordiamo  infine,  che  Galileo,  dopo  il  giudizio 
e  la  ritrattazione,  continuò  in  tranquilla  dimora  i  suoi  studii 
e  le  sue  scoperte,  ma  non  mischiò  più  le  sue  opinioni  con  le 
cose  di  Religione,  di  Fede  e  di  Scrittura;  e  si  dolse  di  ciò  che 
fatto  avea  per  sue  private  interpretazioni  de'Santi  Libri;  e  po- 
scia in  età  di  settant'  otto  anni,  venuto  al  termine  de'  suoi 
giorni,  quell'uomo  grande  nella  scienza,  da  savio  e  buon  cat- 


ti) M.  Calcagnili.  Opuscol.  -  De  Cusa,  de  docta  ignorantia. 
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tolico  confessò  la  mitezza  e  la  giustizia  di  ciò,  che  a  Roma 
gli  si  era  domandato,  e  lo  dichiarò  di  gran  cuore;  chiese  di 
ricevere  i  conforti  della  religione,  e  nel  grembo  della  Chiesa 
Romana  spirò  nel  1642.  I  pigmei  avversari  dei  Papi,  invece 
di  accusare  la  Sede  Apostolica  e  di  versar  lagrime  bugiarde 
su  tormenti  inventati,  tornino  a  ravvedimento  e  facciano  d' i- 
mitare  questi  belli  e  cari  esempii  del  rinomatissimo  Galileo 
Galilei  (1). 


(1)  Il  libro  di  Copernico  e  quello  di  Diego  da  Stunica  furono 
nel  1616  solo  sospesi  finché  si  correggessero. 


LA  SCIENZA  STORICA  DI  ALCUNI  DOLLINGERIANI 

E 

LE  APPELLAZIONI  AL  SOMMO  PONTEFICE 


L 

Sdegni  ed  errori 


/ppellazioni  al  Sommo  Pontefice  diconsi  quegli  atti,  onde 
taluni  fedeli,  sacerdoti,  vescovi,  arcivescovi,  primati,  pa- 
triarchi, che  credansi  giudicati  con  gravame  da  tribunale  ec- 
clesiastico, anche  tenuto  da  sinodo  intero,  domandano  che  l' af- 
fare venga  nuovamente  esaminato  e  deciso,  e  l'antecedente  giu- 
dizio confermato  o  annullato  dal  successore  di  S.  Pietro,  affinchè 
giusta  il  parere  ed  il  volere  di  lui  sia,  per  ultima  e  definitiva 
maniera,  posta  o  riformata  la  sentenza.  È  di  leggiera  cosa  il 
farsi  accorto  che  il  diritto  e  l' uso,  che  ebbero  in  ogni  tempo, 
hanno  e  avran  sempre  i  Papi,  di  ricevere  le  appellazioni  di  tutte 
cause  ecclesiastiche,  ed  in  ispecial  modo  delle  cause  dette  mag- 
giori, e  ciò  da  tutto  il  mondo  cattolico,  sieno  insito  (1)  eie- 


fi)  Est  eiusniodi  appellationum  ius  adeo  necessario  connexum 
cum  Romani  Pontili cis  in  universam  Ecclesiam  iurisdictionis  primatu, 
ut  nemo  possit  illud  in  controversi am  adducere,  nisi  et  hunc  velit  per- 
fracte  inficiari;  etenim  cum  primatus  praerogativa  Eomanus  Pontifex 
sit  supremus  in  Ecclesia  iudex,  cuique  datur  per  appellationem  ipsius 
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mento,  effetto  necessario  e  indizio  sicurissimo  della  suprema 
autorità,  che  addomandasi  Primato  di  onore  e  di  giurisdizione, 
e  che  per  istituzione  divina  si  ha  dal  Romano  Pontefice,  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  Pastore  e  Dottore  infallibile  di  tutti  i 
credenti.  Laonde  contro  quell'elemento  insito,  quell'effetto  ne- 
cessario e  quell'indizio  sicuro  del  Pontificio  Primato,  che  si 
ha  nelle  appellazioni,  volgonsi  ancora  le  ire  odierne  di  alcuni 
fra' nuovi  protestanti,  che  dal  loro  capo  pur  Dollingeriani  vanno 
chiamati,  son  figliuoli  della  rivoluzione  alemanna,  applauditi 
appo  noi  da'  liberali  conculcatori  del  sacro  dominio  del  Papa,  e 
non  sanno  darsi  pace  per  le  memorabili  parole  del  Concilio 
Vaticano  :  Et  quoniam  divino  Apostolici  primatus  iure  Bo- 
manus  Pontifex  universae  Ecclesiae  praeest,  docemus  etiam 
et  declaramus  eum  esse  iudicem  supremum  fidelium,  et  in 
omnibus  causis  ad  examen  ecclesiasticum  spectantibus  ad 
ipsius  posse  iudicium  recurri  ;  Sedis  vero  Apostolicae,  cuius 
auctoritate  maior  non  est,  iudicium  a  nemine  fore  retra- 
ctandum  nec  cuiquam  de  eius  licere  indicare  iudicio  (1). 
Perciò  a  tale  vengono,  che  vincono  in  audacia  il  Fleury  im- 
paurito, senza  tregua,  delle  false  decretali  d' Isidoro  (2),  il  De 
Marca  (3),  il  Dupin,il  Van-Espen,  Iacopo  Basnage,il  Quesnello, 
il  Febronio  ed  altri,  che  questo  diritto  e  quest'  uso  diceano  in- 
trodotti dal  Concilio  di  Sardica;  o  solo  concedeano  il  diritto  di 
revisione;  o  con  Incmaro  affermavano  il  solo  dritto  onde  si  esige 
che  i  vescovi,  poiché  abbiano  giudicato  nel  sinodo,  riferiscano  ciò 
che  fu  fatto  al  Romano  Pontefice,  affinchè  egli  approvi  o  disap- 


implorare  tuitionem  ;  ab  inferioris  quippe  sententia  superioris  tribunal 
adire  omnibus  concessum  esse  ipsa  naturalis  aequitas  dictat  et  persua- 
det.  Bened.  XIV  de  Syn.  Dioeces.  L.  IY.  c.  5. 

(1)  Sess.  IV.  Cap.  III. 

(2)  Hist.  1.  35. 

(3)  De  Concord,  sacerd.  et  imper.  Lib.  VI. 
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provi  (1):  o  in  altre  guise  confondeano  il  diritto  col  modo  onde 
fn  posto  in  atto;  o  solo  voleano,  che  il  Pontefice  non  giudicasse 
egli  stesso,  ma  desse  giudici  che  nella  provincia  giudicassero.  - 
Xel  dare  però  esalo  a  cosiffatte  ire  addimostrano  brutta  ignoran- 
za, che  va  sopra  ogni  credere.  Di  vero,  essi  pensano  di  continuo, 
doversi  valere  di  arme  tolte  alla  storia:  anche  quando  parlano  di 
teologia,  non  esaltano  che  quella  cui  dicono  teologia  storica  e 
pensano  nata  su'  lidi  di  Grecia  e  trapiantatasi,  come  in  terreno 
suo  proprio,  sulle  sponde  del  Reno.  E  con  la  storia  appunto  vor- 
rebbero combattere  il  diritto  e  l'uso  onde  i  Romani  Pontefici  le 
appellazioni  ricevono.  Perciò  non  si  cessano  di  vociare  che  di 
siffatto  diritto  e  di  siffatto  uso  non  è  memoria,  non  rinviensi  ve- 
stigio ne'  primi  secoli  della  Chiesa:  aggiungono  che,  per  lo  con- 
trario, diversa  era  la  sentenza,  diversa  la  pratica  della  Chiesa 
primitiva.  E  quasi  a  farci  grazia,  e  volersi  mostrare  benigni  e 
generosi  co' cattolici  romani,  i  quali,  ignoranti  d'istoria,  non  s'il- 
luminano ancora  alla  face  meravigliosa  della  scienza  sollevata 
dalla  mano  de' vecchi-cattolici,  vengono  appena  a  concederci 
che  alcun  primo  esempio  di  appellazione  e  di  una  tal  nuovissima 
usurpazione  di  potere  fatta  da'  Papi,  si  ebbe  soltanto  in  su  lo 
scorcio  del  secolo  quinto.  A  ribattere  queste  asserzioni  di  taluni 
seguaci  del  Dòllinger,  levati  a  cielo  da  nostri  rivoluzionari 
breccia  inoli  di  Porta.  Pia:  crediamo  non  andar  lungi  dal  nostro 
scopo  e  da  opportuna  discussione,  ove  per  noi  alcune  pagine 
si  scrivano.  Perocché  non  dee  caderci  di  mente  che  quando 
viene  in  campo  la  causa  del  Romano  Pontefice,  de  summa  rei 
christianae  agitar,  come  diceva  il  dotto  e  pio  Bellarmino  (2). 


(1)  Palmieri,  Lithograph.  de  Eom.  Pont.  p.  289  et  segg. 

(2)  Praefet.  in  libr.  de  Ròm.  Pont. 
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IL 

Ragione  del  nostro  scritto 

Nè  tratteremo  la  cosa  teologicamente,  mostrando  che  il  Bo- 
mano  Pontefice  è  stabilito  da  Dio  stesso  a  sommo  clavigero  del 
suo  regno,  e  supremo  pastore  e  reggitore  della  Chiesa  universale, 
ha  verissima  e  pienissima  giurisdizione  sugli  agnelli  e  le  pe- 
core del  mistico  ovile,  su' fedeli  tutti  e  su  tutti  ancora  i  ve- 
scovi stessi,  eziandio  accolti  a  Concilii  ecumenici;  e  perciò,  di 
conseguenza  ineluttabile,  ove  sia  mestieri  venga  riformata  una 
sentenza  in  argomento  di  cose  ecclesiastiche,  il  Papa  per  tutta 
la  Chiesa  n'  è,  senza  meno,  il  giudice  supremo  ed  inappella- 
bile, siccome  è  il  principe  negli  affari  civili  di  tutto  suo  stato 
pel  sommo  gius  dell'impero.  Non  diremo  del  modo  nè  della 
disciplina  di  siffatte  appellazioni,  sia  che  il  Papa  voglia  si 
tenga  gradazione  prima  che  a  lui  si  giunga;  sia  che  pel  suo 
diritto  supremo,  di  cui  spogliar  non  si  può,  quando  gli  è  in 
grado  ed  ei  giusto  lo  stimi,  a  sè  chiami  immediatamente  o  ri- 
ceva l'appellazione  e  di  per  sè  giudichi  senza  che  ad  altri, 
qualunque  ne  si  dica  lor  dignità,  siasi  prima  fatto  ricorso,  sendo 
nel  Pontefice  del  tutto  questa  autorità  e  in  altri  questa  fa- 
coltà di  trarre  al  sommo  Reggitore  della  Chiesa  ;  sia  che  ad 
alcuni  delegati  dia  commissione  per  far  giudicar  le  cause,  delle 
quali  è  stato  portato  appello  alla  Sede  Apostolica;  sia  che  le 
ritenga  e  giudichi  in  sua  Curia;  sia  che  le  rimetta  a  giudici  in 
partibus,  che,  da  lui  avutane  autorità,  in  suo  nome  pronunciano, 
secondochè  Ei  stima  più  conducente  alla  retta  amministrazione 
della  giustizia,  considerate  la  qualità  delle  cause  stesse,  le  cir- 
costanze di  luogo,  di  tempo,  di  persona,  e  le  regole  e  norme 
per  esse  segnate,  specialmente  da  Bonifazio  YIII  e  Benedet- 
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to  XIY.(l)  Non  discorreremo  di  più  aspetti,  onde  il  canonista  può 
riguardare  questa  pontifìcia  giurisdizione,  che  abbraccia  l'Oc- 
cidente non  solo,  nel  quale  il  Pontefice  è  pure  il  Patriarca,  onde 
a  torto  sognarono  alcuni  eterodossi  che  al  Papa  il  diritto  si 
convenga  di  certe  appellazioni  pel  solo  gius  patriarchico  e  solo 
per  legge  ecclesiastica,  in  forza  di  cui  e  non  d' altro  furono  i 
patriarchi  istituiti;  ma  sendo  pienissima  giurisdizione,  su  tutti  i 
vescovi  ancora,  avuta  da  Cristo,  comprende  eziandio  l'Oriente,  il 
mondo  tutto,  a  sommo  ed  inutile  affanno  de'  nostri  oppositori. 
Non  toccheremo  di  altre  più  prove  polemiche  contro  avversarli, 
che  indarno  ricorrono  a  Padri  Africani,  a  canoni  del  Niceno, 
dell'Antiocheno,  del  Calcedonese,  del  Costantinopolitano  cui  non 
sanno  intendere;  chè  rifaremmo  opera  già  compita  a  vario  modo 
e  per  disteso  da  molti  altri,  e  sopratutto  dal  Zaccaria,  dal  Mar- 
chetti, dal  Baronio,  da  Cristiano  Lupo,  dal  Pagi,  dal  Bellarmino, 
dallo  Stefanucci,  dal  Mamachio,  da  Natale  Alessandro,  dal  David, 
dal  Gerdil,  dal  Petricca,  dal  Tafuri,  dall'Ughi,  dal  Bolgeni,  da 
Francesco  de'Simeoni,  da' fratelli  Ballerini,  dal  Coustant,  da 
Gerardo  Casteel,  dal  Zalwenio,  eia  noto  Arcivescovo  di  Sens, 
dal  Devoti,  dall' Esteve,  dal  Politi,  dal  Eoskovany,  dal  Mo- 
reno, dal  Eothensee,  dal  De  Maistre,  dal  Kenrick,  dall'Allies, 
dal  Palma,  dal  Castelplanio,  dal  Perrone,  dal  Gualco,  dell'  Hal- 
lier,  dal  Rupprecht,  dal  Gotti,  dal  Cerboni,  dal  Talucci,  dal  Pal- 
mieri, dal  Moroni,  dal  Bégin,  e  da  mille  più  storici,  teologi, 


(1)  Lambert.  De  Syn.  Dioec.  lib.  IV.  cap.  V.  -  Vitale,  De  Jure  si- 
gnature justitiae.  Cap.  I.  et  3.  -  Indice  generate  della  pratica  della 
Curia  Eomana,  Roma  1815,  voce,  Commissione.  -  Bonifacio  Vili  cap. 
Statutum  de  Bescriptis  in  6.  -  Benedetto  XIV  Constituz.  -  Ad  mili- 
tantis  Eccìes.  regimen,  30  Marzo  1742.  Bomanae  Curiae  praestan- 
tiam,  21  Dicembre  1744.  -  Justitiae  etpacis,9  Ott.  1746.  -  Bolla,  Dei 
miseratione,  3  Nov.  1741.  -  Enciclica  Quamvis  jmtemae,  26  Àg.  1741. 
Concil.  TridentiD.  Sess.  XXV.  cap.  10  De  Reform. 
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canonisti.  (1)  I  Dóllingeriani  scendono  furiosi  sul  campo  sto- 
rico, e  noi  per  questa  volta  sul  campo  storico  li  seguiremo. 
Essi  non  considerano  quegli  altri  aspetti,  e  noi  per  questa 
volta  non  li  considereremo;  contenti  di  mostrar  loro  che  la 
storia  contro  di  essi  milita,  con  fatti  assai,  a  presidio  dell'  au- 
torità Pontificale. 

III. 

Un  facile  e  sicuro  trionfo 

Anzi  ci  passeremo  degli  esempì  oltre  numero  che  si 
hanno  ne' secoli  che  al  quinto  tennero  dietro;  poiché  gli 


(1)  Y.  Baron.  ad  an.  347  n.  52,  t.  I.  pag.  440.  -  Pagi,  in  Noi 
ad  Baron.  n.  6  ad  an.  347,  e  n.  76  ad  an.  419  -  Sellano,  de  Eo- 
raan.  Pont.  Lib.  II.  cap.  21  e  seg.  -  Zalwen.  Instit.  canon,  t.  II. 
lib.  1,  c.  4.  -  Arcivescovo  di  Sens,  Instruction  pastorale  contenante  nne 
troisième  lettre  à  un  Conseiller  du  Parlement  de  Paris  an.  1753.  -  Bé- 
gin  Louis  Nazaire,  La  primauté  et  FmfailMbilité  des  Souverains  Ponti- 
fes,  Lecon  l.ère  -  Francesco  de' Simeoni,  De  Judiciar.  Summi  Pontif. 
Potest.  lib.  II.  cap.  20.  -  Moroni,  Diz.  di  Ernd.  Storie.  Eccles.  pas- 
sim. -  Natal.  Alex.  Hist.  Eccl.  Diss.  28  in  saec.  IV.  -  David  des  Ju- 
gemens  canoniques  Oh.  8,  art.  4.  -  Casteel  Contro v.  Hist.  Eccl.  Con- 
trov.  31.  -  De  Appellai  ad  Eom.  Pont.  ed.  Eom.  1768.  -  Marchetti, 
t.  XYI.  Venezia,  spec.  Dissert.  del  Concilio  Sardic.  -  Cristiano  Lupo 
De  Appellationibus.  -  Fratelli  Ballerini  in  Edii  Op.  S.  Leonis  M. 
observ.  ad  Diss.  V  Quesnelli  t.  II,  col.  927.  -  Mainach.  Ad  Auctor. 
Op.  Quid  est  Papa  ?  E.  3,  p.  234,  t.  I.  -  Zaccar.  Anti-Eebron.  t.  3 
per  tot.  -  Devoti,  Institut.  Canonie,  t.  III.  tit.  XV.  De  Appellai 
n.  19  et  seq.  etc.  -  Esteve,  De  Potestate  Pontif.  Coloniae  1580.  -  Mo- 
reno, Saggio  sopra  il  primato  del  Papa  ec.  Lima,  1836.  -  Eoskova- 
ny,  De  Primato  Eomani  Pontificis  1834.  -  Eothensee,  Il  primato  del 
Papa  in  tutti  i  secoli  del  Cristianesimo,  Magonza  1836.  -  Il  Primato 
della  Sede  Apostolica  e  V  autorità  de'  Concilii  generali  difesi  in  una 
serie  di  lettere  indirette  al  Emo  Dott.  I.  H.  Hopkins  vescovo  della 
Chiesa  Episcopale  di  Vermont,  da  Monsig.  Francesco  Patrizio  Kenriek 
Vescovo  di  Arath  ec,  1838.  -  La  Cattedra  di  Pietro,  fondamento  della 
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avversari  confessano  il  fatto  delle  appellazioni  dai  tempi  di 
Gelasio,  e  noi  credono  deboli  nell'età,  che  a  quella  di  Ge- 
lasio andò  innanzi.  Di  che,  dell'  età  anteriore  alla  Gela- 
siana  ci  occuperemo  combattendo  per  modo  al  tutto  diretto  le 
asserzioni  nemiche.  È  vero  che  noi  potremmo,  senza  meno,  come 
argomento  invincibile,  arrecare  in  mezzo  i  diversi  fatti  di  Ap- 
pellazioni, che  vennero  alla  Sede  Romana  ne' secoli  seguenti 
a'giorni  di  Gelasio,  e  che  per  ragione  progressiva  veggonsi  regi- 
strati negli  autori,  i  quali  per  disteso  di  siffatta  materia  tratta- 
rono. Perocché  a  tutta  ragione  affermeremmo  che  il  fatto  de' 
secoli  susseguenti  non  sarebbe  intervenuto  senza  il  fatto  de' 
secoli  che  precedettero,  o  il  diritto  ne' secoli  precedenti  ri- 
conosciuto; mentre  non  si  sarebbero  tollerate  le  innova- 


Chiesa,  fonte  della  giurisdizione,  centro  dell'unità  per  Tommaso  Gu- 
glielmo Àllies  autore  dell'  opuscolo  intitolato  :  La  Chiesa  anglicana  pur- 
gata dall'imputazione  di  scisma.  Napoli  1850.  -  Politi,  Jurispr.  eccl. 
univ.  -  Petricca  De  Appellationibus  omnium  Eccles.  ad  Romanam  S.  Pe- 
tri  Cathedram.  -  Taf  uri,  De  Auctoritate  S.  Pontifìcis;  Bononiae  1740.  - 
De  Eomanis  appellationibus  propositiones  critico-canonicae,  quas  defend. 
P.  Ughi,  Ferrariae  1779.  -  Castelplanio,  Seraphicus  Doct.  in  oecum 
Concil.  defin.  Cap.  IV.  §.  IL  -  Palma  Praelect.  Hist.  Eccl.  Voi.  I. 
Gap.  XLIII.  -  Perrone,  Pontificato  di  S.  Pietro  in  Roma.  -  Bolgeni, 
L' Episcopato,  Orvieto  1837,  t.  Ili  App.  H.  -  Orsi  De  irreform.  Rom. 
Pont,  iudic.  -  Gerdil,  Analisi  contro  Launoio,  Op.  t.  XIII.  -  De  Mai- 
stre  Du  Pape  Liv.  I.  -  L'Opera  del  Rothensee  nel  proprio  idioma  è 
intitolata:  Der  Primat  des  Papstes  in  alten  Christlichen  Jahrunderten.  - 
Quella  del  Kenrich:  The  Primacy  of  the  apostolic  See  and  the  autho- 
rity  of  general  Councils  vindicated.  -  P.  Stefanucci  De  Appellation. 
ad  Roman.  Pontif.  Romae  1763  Pari  III,  c.  1.  -  Gualco,  la  Religione 
e  la  Chiesa  Cattolica.  Voi.  Vili  pag.  136  e  segg.  -  Rupprecht  Lib.  II. 
til.  de  Iudic.  et  in  Noi  -  Gotti,  La  vera  Chiesa  di  Cristo,  t.  II  par.  I.  - 
Ger.  ancora  De  Hierach.  Eccl.  const.  Op.  IV.  t.  -  XI  ed.  Rom.  -  Hal- 
lier,  Lib.  IV  de  Hierarch.  eccl.  cap.  2.  -  Coustant  Ep.  RR.  PP.  -  Mar- 
ch, an.  Crii  della  Stor.  del  Fleury  t.  IL  -  Cerboni,  lib.  2.  c.  2.  -  Ta- 
lucci,  Discorso  Analitico,  Noi  XXIII.  -  La  Voce  di  S.  Pietro  nel  Breve 
pel  S.  Padre  Pio  VI.  Assisi,  1789.  -  Palmieri,  Lithogr.  Traci  de  Rom, 
Pont.  pag.  289  et  seqq. 
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zioni  di  tal  forma  in  tempi,  ne'  quali,  per  la  più  lieve  in- 
novazione, teneansi  lotte,  che  per  epoche  si  prolungavano. 
E  non  pertanto  nessuno,  da'  tempi  di  Gelasio,  osò  muovere 
lamento  di  cosa  nuova,  e  non  pria  veduta  o  udita;  nè  a  ciò  si 
appigliarono  neppure  superbi  orientali,  i  quali  non  avrebbero 
mai  portata  in  pace  una  novità,  che  il  loro  orgoglio  e  i  loro 
pretesi  diritti  offender  poteva.  -  Ma  noi  divisiamo  più  opportuno 
il  trarre  sul  campo  storico  assegnatoci  dagli  stessi  nemici,  per 
mostrar  loro  che  non  timore,  ma  gioia  di  facil  trionfo  ne  tien 
T  animo  negli  stessi  primi  secoli.  A  noi  è  bello  impugnare  lo 
spade,  che  invano  sono  brandite  da'  Dòllingeriani,  e  tosto  rivol- 
gerle contro  di  loro,  mettendo  in  piena  luce  il  diritto  e  Fuso 
delle  Appellazioni  al  Eomano  Pontefice,  nell'età  anteriore  alla 
(Masiana,  da  tutti,  e  persino  dagli  eretici,  riconosciuto  nella 
Chiesa,  e  praticato  spesso  ancora  da  fedeli  o  da  semplici  sacerdoti, 
non  pur  da  vescovi  eziandio  metropolitani,  ed  eziandio  patriarchi, 
contro  sentenze  di  vescovi  e  patriarchi  e  sinodi  anche  numerosi. 
Nè  tutti  i  fatti  addurremo,  chè  opera  sarebbe  di  vasti  confini; 
sì,  tra  innumerevoli,  di  alcuni  soli  toccheremo,  la  cui  verità  sto- 
rica regge  innanzi  alla  critica  più  austera,  purché  meriti  questo 
nome,  e  non  degeneri  in  istoltissimo  pirronismo  e  vana  osti- 
nazione di  negare  le  cose  più  vere,  più  certe,  più  evidenti. 
Questi  fatti  di  appellazione  al  tribunale  del  Romano  Pontefice 
da  qualunque  giudizio  di  vescovi  sono  incontrastabili,  chiaris- 
simi e  negar  non  si  possono.  Alcuni  degli  odierni  scrittori  ancora 
fanno  contrasto.  In  alcuna  cosa  da  noi  dissente  fra' moderni 
eziandio  il  dotto  Hefele.  (1)  Ma  oltreché  per  noi  basterebbe 
una  sola  appellazione  ;  è  a  dire  per  amore  della  verità,  che  quelle 
appellazioni  sono  irrefragabili  ad  ogni  scienza  e  ad  ogni  cri- 
tica, e  solo  intorno  due  o  tre  appellanti,  dalla  critica  più  rigida 


(1)  Concil.  Gesch.  T.  1  pagg.  545-565. 
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la  cosa  si  può  avere,  come  diremo,  per  non  certa  del  tutto.  Di 
che,  a  noi  riescirà  sommo  godimento  il  ripetere,  a  corona  d' ine- 
luttabili pruove,  tratte  da' primi  secoli,  le  memorabili  e  celebri 
parole,  onde  il  Padre  e  Dottore  di  Chiaravalle  comprovando  il 
gius  delle  Appellazioni  al  Romano  Pontefice  e  dimostrandolo 
successivamente  riconosciuto,  ad  Eugenio,  nel  XII  secolo  escla- 
mava :  Da  tutto  il  mondo  a  Te  si  appella  e  ciò  addiviene  in 
testimonio  del  tuo  singolare  Primato:  Appellatiti'  de  foto  mundo 
ad  te.  Id  quidem  in  testimonio  singularis  primatus  tui.  (1) 

IY. 

Ripetizione  di  una  falsità  storica 

Nè  altri  diasi  mai  a  credere,  che  l'asserzione  de'  Dòllin- 
geriani  debba  recarsi  a  splendido  ritrovato  di  studii  storici  da 
loro  condotti  a  felice  termine  in  questi  ultimi  cinque  anni,  ne' 
quali  si  sono  accolti  a  piccola  setta,  che  ribella  all'autorità  su- 
prema de'  Vicari  di  Cristo.  Il  mirabile  progresso  di  loro  scienza, 
del  quale  menano  sì  folle  scalpore,  anche  in  questo  è  parola 
vana,  falsa  e  bugiarda.  Essi  altro  non  adoprano,  che  rinnuo- 
vare  la  fiaba  messa  subito  innanzi,  fin  dai  cominciamento  di 
loro  apostasia,  in  quel  dissennato  libro  che  da  Giano  bifronte 
ebbe  titolo,  e  che  cadde  così  presto  nel  disprezzo  e  nella  di- 


(1)  S.  Bern.  Lib.  HI.  c.  2  De  Consid.  ad  Eugen.  -  In  quanto,  a 
coloro  che  parlano  di  soli  diritti  di  Patriarcato  nel  Papa,  Alazio, 
lib.  I,  De  consensi  Orient.  et  Occident.  Eccles.  c.  5;  -  Vales. 
in  Socr.  c.  7,  danno  argomenti,  onde  possiam  giovarci  contro  Salmasio  e 
Launoio.  Ne  danno  eziandio,  Schelestrate,  Diss.  6.  c.  36;  lo  stesso 
De  Marca,  Ub.  I;  Lupo,  in  Scholiis  ad  cap.  6  N.  -  Sirmondo,  Dis- 
sert.  2  de  Eccles.  suburbio,  etc. 
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menticanza,  sotto  il  peso  di  valide  ed  illustri  confutazioni,  e 
non  pure,  pe'  suoi  miseri  cavilli,  per  le  sue  impudenti  men- 
zogne, fu  oggetto  di  orrore  e  riprovazione  a'  buoni,  ma  an- 
cora, da  prestigio  di  trionfo  venne  tosto  a  confusione  d'irrepa- 
rabile sconfitta.  Per  verità,  a  passare  sotto  silenzio  [altre  cose 
non  poche,  nella  pagina  125  del  Janus  leggevasi,  che  Papa 
Grelasio,  verso  il  495,  fu  il  primo,  il  quale  affermasse  che  ogni 
Chiesa  dev'essere  giudicata  da  Roma,  mentre  Eoma  non  può 
esser  giudicata  da  nessuno;  onde  al  Janus  sì  giusto  rimpro- 
vero dalla  sua  Inghilterra  muovea  il  Keogh,  notando  il  ma- 
dornale sproposito  contenuto  nelle  parole  de'  professori  di 
Monaco.  È  manifesto  che  con  queste  parole  gli  autori  del  Janus 
asseriscono  che  Gelasio  fu  il  primo  ad  affermare  che  Eoma  possa 
e  debba  giudicar  le  cause  delle  altre  Chiese,  ricevendone  le  ap- 
pellazioni, e  che  dal  giudizio  della  Chiesa  Romana  non  possa 
farsi  appello  ad  altra  Chiesa  od  altro  tribunale.  Laonde  quegli 
odierni  Dollingeriani,  che  impugnano  il  diritto  e  l'usanza  dello 
appellazioni  al  Successore  di  S.  Pietro,  il  qual  diritto  e  la  quale 
usanza  vengono  dalla  somma,  inappellabile  autorità  legislativa 
governativa  e  giudiziale,  che  per  la  Chiesa  universale  è  nel 
Eoniano  Pontefice,  che  altro  si  fanno  mai,  se  non  ripetere 
ciò  che  anche  con  grave  errore  storico  erasi  già  scritto 
nel  Janus?  E  perciò  è  una  beffa  ed  una  ciancia  del  tutto 
inutile  il  loro  progresso  nello  studio  storico,  nel  quale  non- 
dimeno essi  si  dànno  principalmente  vanto,  accampano  mag- 
giori le  pretensioni,  spiegano  più  vistose  le  apparenze  e 
metton  fuori  quel  gridìo  che,  come  il  lor  gran  cavallo  di 
battaglia,  adoprano  principalmente  contro  il  Primato  Pon- 
tifìcio, cui  dicono  di  pur  ammettere,  ma  che  negano  ad  ol- 
tranza, quando,  falsandone  il  concetto,  stoltamente  lo  accennano 
mutato  nel  suo  svolgimento  in  tirannico  Papato.  Nè  tragga 
altri  a  dirci,  che  essi  non  si  tennero  a  progresso  di  studio 
storico,  e  ripetono  ciò  che  avean  detto  al  principio  di  loro  fa- 
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zione,  perchè  nella  prima  sentenza  raffermati  si  sono  mercè  i 
nuovi  studi.  Perocché  essi  non  arrecano  pruove,  lanciano  le 
loro  asserzioni  senz'altro  mallevadore  che  il  proprio  cervello, 
come  del  Janus  ben  notavano  lo  Scheeben,  il  Keogh,  l' Her- 
genróther  e  cento  più;  le  promesse  di  argomenti  mutano  in 
ciurmeria  ciarlatanesca,  e  rendono  fedele  ritratto  di  certi  ma- 
nipolatori di  storia,  i  quali,  come  va  dall'  Hergenróther  ricor- 
dato (1),  il  Dollinger  in  altri  tempi  per  lui  migliori  chiamava: 
«  imbroglioni  che  travolgono  e  scombuiano  tutte  le  memorie  del 
passato;  adulatori  scellerati  di  quel  demone  del  male,  che  cova 
nel  petto  dell'uomo,  dilettantisi  sopratutto  di  confondere  e  di 
corrompere  la  storia  religiosa  con  falsificare  a  bello  studio  i 
fatti  (2).  »  Ed  a  ragione;  chè  eglino  son  tutti  negazione  e  man- 
cano pur  di  un  concetto  positivo  e  fecondo.  Eredi  del  Richer,  del 
Sarpi,  del  Launoy,  de'  Gallicani,  de'  Giansenisti,  del  Febronio, 
mentre  combattono  il  Papato  colle  armi  più  sleali,  colle  men- 
zogne più  smaccate,  dovranno  vedere  che  i  loro  dardi  ritornano 
in  capo  ad  essi  medesimi,  che  terribili  feritori  si  addomandavano; 
sendochè  la  storia,  a  cui  si  volgono,  si  leva  a  condannarli,  e 
i  fatti,  che  dicono  ricercare  con  diligenza  e  con  zelo,  si  ac- 
colgono a  dar  loro  smentita,  che  mai  la  più  solenne.  Con  la 
storia  e  co'  fatti  noi  mostreremo  che  non  la  verità  muove  gli 
avversari,  ma  l'impeto  di  cieche  passioni,  onde  vagheggiano, 
non  ci  sappiam  quali,  Chiese  nazionali,  e  togliendosi  al  soave 
giogo  del  Romano  Pontefice,  al  gravissimo  servono  di  perfidi 
politici;  per  ambizione  e  cupidigia  a  costoro  si  chinano;  ap- 
pellaci a  potestà  secolari  contro  coloro  su  cui  Cristo  fondò  la 
Chiesa;  e  rinnegando  la  Chiesa  e  il  Papa,  si  vendono  allo 


(1)  Anti-Janus.  Eine  historisch-theologisclie  Kritik  der  Sclirift  : 
«  Der  Papst  und  das  Coiicil  »*von  Janus  von  Dr.  I.  Hergenrother. 
Freiburg  im  Breisgau  1870.  Pag.  173. 

(2)  Discorso  del  Dollinger  stampato  a  Monaco  nel  1845. 
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Stato  e  a  Bismark.  E  ciò  faremo  in  modo  che  ciascun  s'av- 
vegga che  odiamo,  non  già  gli  uomini,  ma  gli  errori,  e  por- 
tiamo dolore  di  chi  si  fa  ingannare  da  falsa  scienza,  come  un 
Santo  ripeteva:  non  odisse  hominesy  sed  errores  nrc  aliquo- 
rtim  infamiam  quaerere,  magisque  dolere  vicem  eorum,  qui 
falsi  nominis  scientia  supplantantur  (1). 

V. 

Le  appellazioni  nel  secolo  V  prima  di  S.  Gelasio 

E  sia  fede  al  vero  ;  contro  i  Dóllingeriani  rendono  testi- 
monianza gli  anni  del  Y  secolo,  che  precedettero  il  494,  in  cui 
al  governo  della  Chiesa  universale  si  stava  S.  Gelasio.  Per  fer- 
mo, pur  lasciando  di  dire  di  molti  padri  e  scrittori  ecclesiastici 
dei  primi  secoli,  che  perenne  riconobbero  e  dissero  il  diritto  di 
appellare  alla  S.  Sede,  a  S.  Simplicio  appellò  Giovanni  Talaia, 
come  ha  Liberato  Diacono.  -  S.  Leone  Magno,  antecessore,  non 
pure  di  S.  Gelasio,  ma  eziandio  di  S.  Felice  III,  di  S.  Simplicio 
e  di  S.  Ilario,  in  quadro  che  mai  il  più  luminoso  e  grande,  ci 
porge  testimonianza  delle  appellazioni  che  tuttodì  dalla  Gallia 
venivano  fatte  all'Apostolica  Sede;  appellazioni  le  quali  deggiono 
aversi  sì  notevoli,  che  da  esse  è  a  pensarsi  abbia  la  Gallia  in 
tutti  i  tempi  continuato,  insino  a  questi  ultimi,  a  dare,  ancóra 
con  questo  mezzo,  chiarissimi  e  gloriosissimi  esempì  di  sua  co- 
stante fedeltà  e  immutabile  sommissione  al  soglio  di  S.  Pietro, 
come  ben  ne  li  raccoglieva  il  Marchetti.  Di  certo,  S.  Leone  non 
pure  talora  determina  il  modo  di  appellazione  (2),  ma  nella  ri- 
nomata sua  decima  lettera  a'  Vescovi  della  provincia  Viennese, 


(1)  S.  Hieronym.  contr  Pelag.  in  Prolog,  n.  2. 

(2)  Ep.  84  ad  Anast. 
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parla  delle  appellazioni  al  Pontefice,  ne  ricorda  V  antica  con- 
suetudine, e  d'assai  anteriore  eziandio  al  suo  tempo,  e  ne  prende 
l'origine  dal  primato  e  dalla  dignità  della  Sede  Romana:  No- 
biscum  itaque  vestila  fraternitas  recognoscat  Apostolicam  Se- 
devi prò  sui  reverentia  a  vestrae  etiam provinciae (Yiennensis) 
sacerdotibus  innumeris  relationibus  esse  consultarti,  et  per 
diversarunij  quemadmodum  vetus  consuetudo  poscebat,  ap- 
pellationem  eausarum,  aut  retractata,  aut  confirmata  fuisse 
iudicia  (1).  Nè  questo  solo  è  ciò  che  da  S.  Leone  può  argo- 
mentarsi; sendoehè  in  altre  epistole  ancora  egli  va  enumerando 
molte  persone  che  si  appellavano,  e  persino  le  cause  che  ne 
erano  il  motivo.  Di  che  non  è  meraviglia  se  lo  stesso  Ques- 
nello,  il  quale  pur  sappiamo  quanto  dovesse  esser  nemico  del 
gius  delle  appellazioni  inerenti  al  primato  pontificio,  pur,  contra 
sua  voglia,  costretto  fosse  di  confessare  che  quando  i  Gallicani 
vennero  alle  appellazioni,  ebbero  l'occhio  e  il  pensiero  alla 
dignità  del  primato  del  Papa  e  alla  sua  più  potente  princi- 
palità, come  Ireneo  addomandavala:  Gallicanos  curri  appel- 
lationes  receperunt  resjyexisse  ad  primatus  Pontif.cis  digiti- 
tatem  ac  potentiorem,  ut  Irenaens  vocat,  principalìtatem  (2). 
-  Nò  alcuno  ignora  che  Ilario,  vescovo  di  Arles,  deposto  avendo 
dalla  sede  di  Besancon  Celidonio  e  giudicato  avendo  Proietto, 
costoro  appellarono  a  S.  Leone  I,  e  vi  furono  reintegrati.  -  À 
S.  Leone  ancora  appellossi  Teodoreto,  deposto  da  Dioseoro  Ales- 
sandrino (3).  Ed  a  S.  Leone  questo  Teodoreto,  vescovo  di  Ciro, 
scriveva:  «  Cacciato  dalia  mia  sede,  aspetto  la  vostra  sentenza. 
Io  supplico  la  Santità  Vostra  a  soccorrere  in  me  un  vescovo  che 
si  appella  alla  saviezza  e  giustizia  del  vostro  Tribunale.  Fate 


(1)  S.  Leon.  Ep.  10  ad  Episc.  Viennens.  c.  2.  ed.  Ballerin.  t.  I. 
col.  634. 

(2)  Diss.  XV  in  S.  Leon.  §.  14.  n.  4. 

(3)  Charmes.  Theolog.  Dogm.  Tom.  I.  pag.  273. 
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che  io  sappia  da  voi  se  bisogna  che  io  m' accheti  o  no  a  una 
ingiusta  deposizione.  Io  mi  atterrò  alla  vostra  decisione.  Se 
voi  l'ordinate,  io  rimarrò  nello  stato  in  cui  sono  (1).  »  E  il 
diritto  del  Pontefice  venne  di  quei  tempi  altamente  proclamato 
a  Teodosio  imperatore  dall'imperatore  e  da  imperatrici  d' Occi- 
dente (2).  Ed  a  tutti  è  conto  che  Eutiche  (3),  divenuto  eresiarca, 
condannato  dal  Concilio  Costantinopolitano  ove  era  S.  Flavia- 
no  (4t)j  deposto  dalla  Cattedra  di  abbate  e  separato  dal  consorzio 
della  Chiesa,  gridò  all'ingiustizia  ed  all'iniquità,  e  fece  un  gran 
richiamarsene  al  Papa  che  (5),  scoperto  il  ribaldo,  e  conosciuto 
il  netto  della  cosa,  non  gii  fece  cortesia  alcuna  di  aiuto  e  di  pro- 
tezione (6).  E  quando  nel  conciliabolo  ed  assassinio  di  Efeso, 
come  è  chiaro  da  lettera  di  S.  Leone  a  Teodosio,  l'empio  Dioscoro 
osò  far  sentenza  di  deposizione  per  S.  Flaviano  (7),  costui 
disse  che  al  Pontefice  S.  Leone  si  appellava,  e  diede  a'  legati 
il  libello  di  appellazione.  Onde  il  perfido  Dioscoro,  pieno  di 
terrore  e  di  malcontento,  ingiuriatolo  villanamente  con  parole, 
lo  investì  ancora  con  manrovesci  alla  faccia  e  con  calci  nel 
ventre,  lo  stramazzò  a  terra,  il  calpestò  co'  piedi;  il  santo  stettesi 
mansueto  e  saldo  al  suo  diritto,  sostenne  la  notte  il  carcere,  e 
dopo  tre  giorni  di  cammino  per  V  esiglio  rese  l'anima  a  Dio  (8). 
Venendo  ad  altro,  poiché  nell'Ecumenico  Concilio  Efesino  del 
431  furono  colpiti  a  morte  gii  errori  nesioriani  intorno  la  per- 
sona di  Cristo  e  la  Vergine  Madre,  Euterio,  ostinato  patrocinatore 


(1)  Gualco,  1.  c.  Yol.  Vili.  pag.  139. 

(2)  Ep.  Gali.  Plac.  Aug.  Theod.  in  Conc.  Chalc.  p.  I.  -  Ep.  Va- 
lent.  Aug.  ad  Theod.  ib.  -  Ep.  Eudox.  ib. 

(3)  S.  Leone,  Ep.  7  ad  Theod.  -  8  ad  Flav. 

(4)  Baron.  an.  448.  n.  8.  -  Fleury,  lib,  XXVII.  n.  28. 

(5)  Leon.  Ep.  XIII.  Ed.  Ball.  col.  763. 

(6)  V.  Prof.  G.  Tancredi,  S.  Ormisda,  pag.  478. 

(7)  Leon.  Ep.  44.  Ed.  Ball.  col.  915. 

(8)  Orsi,  1.  XXXIII,  n.  58.  -  Baron.  an.  449. 
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della  causa  di  Nestorio,  appellossi  dalla  sentenza  del  Concilio, 
e  vide  rigettato  il  suo  appello  dal  Pontefice  Sisto  III,  pre- 
decessore di  S.  Leone  (1).  Anzi  a  S.  Celestino,  predecessore 
di  S.  Sisto  III,  come  dal  grandissimo  S.  Agostino  ci  vien  ri- 
cordato (2),  appellossi  Antonio  vescovo  di  Fossala,  il  quale 
pure  erasi  innanzi  appellato  all'antecessore  di  Celestino,  S.  Bo- 
nifazio, per  cui  il  primate  della  Xumidia  aveagli  consegnate 
lettere  di  raccomandazione.  E  fu  pure  S.  Celestino,  come  bene 
il  Keogh  ricorda  al  Janus,  che  giudizio  portando  sulle  altre 
Chiese,  nel  430  giudicato  avea  la  causa  di  Nestorio  patriarca  di 
Costantinopoli  (3).  Ed  a  quei  giorni  ancora,  che  furono  pure 
i  giorni  di  un'aquila  degl'ingegni  cattolici,  il  Dottore  d'Ippona, 
da  costui  vengono  rammentate  le  celebri  appellazioni  di  alcuni 
vescovi  della  sua  età,  quali  si  furono  Lorenzo,  Yittore  e  Pri- 
sco. Nè  in  quei  secoli  così  remoti  andò  meno  famosa  la  ripetuta 
appellazione  di  Apiario  prete  (4).  È  vero  però  che  i  dotti  storici 
Dollingeriani  sorger  potrebbero  a  darci  qui  su  la  voce,  asse- 
verando che  i  Padri  africani  alzarono  loro  lamenti  contro  le 
pretensioni  di  Apiario  e  di  qualche  altro  appellante, 

VI. 

Una  osservazione  su' Padri  africani 

Ma  vano  torna  il  rimprovero  degli  avversari;  perocché  i  Padri 
affricani  non  intesero  punto  di  opporsi  al  diritto  venerato  dei 
Vicari  di  Cristo,  ma  voleano  soltanto  si  chiarisse  la  cosa,  ed 


(1)  Pagi,  Crii  ad  Baron.  an.  433.  n.  10. 

(2)  S.  Agost.  Ep.  161. 

(3)  À  few  speeimens  of  «  Scientific  history  »  from  Janus.  Bj 
Edward  Stephen  Keogh,  priest  of  the  Oratory.  London,  Longmans, 
Green  and  Co. 

(4)  Ep.  Syn.  Cono.  Afr.  ad  Bonif.  Papain. 
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intanto  obbedivano;  vedendo  citati  come  niceni  alcuni  canoni 
del  Sardicese,  fra'  niceni  non  sapevano  rinvenirli,  non  pen- 
sando che  il  Pontefice  dicea  niceni  quei  canoni,  perchè  il  Con- 
cilio di  Sardica  fu  appendice  del  niceno,  corno  poi  i  padri  afri- 
cani ebbero  ad  intendere;  volevano  repressa  l'audacia  di  alcuni 
ecclesiastici  che  parea  si  dessero  ad  abuso  del  vantaggio  di 
appellare.  Onde  è  che  essi  altro  non  fecero  che  porgere  umile 
supplica  al  Pontefice  affinchè  si  piacesse  di  non  volor  troppo 
facilmente  accogliere  altrui  reclami,  nè  ad  essi  porgere  orecchio, 
se  non  dopo  avvisatone  forte  motivo.  Leggasi  all'  uopo  l' Orsi 
nella  Storia  Ecclesiastica,  leggasi  il  Palma,  e  ciascuno  ne  an- 
drà convinto  a  modo  sicuro  (1),  e  si  terrà  a  nostra  sentenza. 
E  chi  desideri  si  dilegui  ogni  nebbia,  ancorché  piccola  di 
dubbio,  ascolti  in  cortesia  il  tenore  di  alcune  espressioni  adope- 
rate da  quei  Padri:  Bogamus,  essi  diceano,  ut  ad  aures  ve- 
nientes  non  facìlius  admittatis  ne  praepropere  vel  inde- 
bite videantur  vestitili.  Ci  si  dica  anche  da'  più  ostinati  e 
ritrosi;  nelle  parole  di  questa  supplica  non  vedesi  a  chiaris- 
sima maniera  riconosciuto  il  diritto  pontifìcio  e  confessato  il 
fatto,  onde  restituiti  venivano  coloro,  che  il  Romano  Pontefice 
nelle  Chiese  più  lontane  volea  restituiti,  sebbene  altri  li  avesse 
condannati?  (2)  Odasi  pure  ciò  che  scrisse  Agostino,  il  quale  ebbe 
a  vedere  eziandio  le  appellazioni  africane  a  Zosiino,  Bonifacio 
e  Celestino:  Existunt,  egli  notò,  exempla  ipsa  Sede  Aposto- 
lica indicante,  vel  aliorum  indicata  firmante,  quosdam  prò 


(1)  Orsi.  Stor.  Eccl.  lib.  27,  rj.  36.  -  Discorso  Analit.  con  not. 
del  Talucci.  -  Palma,  1.  c.  e.  LII  e  LUI,  intorno  ad  Apiario  che  si 
appella  a  Celestino. 

(2)  Sopra  ciò  ved.  Ep.  Conc.  Afric.  ad  Papaia  Caelestin.  Hardnin. 
Act.  Concil.  t.  I.  col.  947  seqq.  -  Cappelli,  De  Appellation.  Eccl. 
Africanae  ad  S.  Sedem  Diss.  Cap.  V.  -  Ballerin.  Tract.  de  antiq.  tum 
edit.  tum  inedit,  collect.  canonnm,  t.  Ili  op.  S.  Leon.  Par.  II,  c.  I. 
§.  III.  -  Marchetti,  Del  Concil.  di  Sardic.  P.  II.      V,  u.  61  seg?. 
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cidpis  quibusdam  nec  episcopali  spoliatos  honore  nec  re- 
lictos  omnimode  impunitos;  quae  ut  a  nostris  temporibus 
remotissima  non  requiram,  recentia  memorabo.  Clamet  Pri- 
scus  provinciae  Caesariensis  Episcopus . . .  Clamet  alius 
eiusdem  Provinciae  Victor  Episcopus...  Clamet  tertius  eius- 
dem  provinciae  Laurentius  Episcopus...  Sed  quis  ista  vi- 
tuperet  nisi  qui  parum  attendit  nec  inulta  omnia  relin- 
quenda,  nec  tino  modo  omnia  vindicanda  (1)?  Così  quel 
grande,  che  aveva  tanta  parte  di  mezzo  a'  Padri  Africani,  di- 
fendeva il  diritto  de'  Papi  a  ricevere  le  appellazioni,  a  queste 
appunto  accennando.  Che  se  ad  alcuno  cadesse  in  animo  di 
opporci  il  canone  dell'  africano  Concilio  tenuto  nel  419  in  cui 
vietasi  a'  preti  ed  agli  altri  ecclesiastici  l' appellarsi  oltre 
mare,  ei  farebbe  opera  fuor  d'ogni  proposito.  Perocché,  ad 
omettere  altre  risposte,  quei  Padri  pensando  che  vari  erano 
gl'incomodi  ed  i  danni  dagli  aousi  e  dalle  frodi  prodotti, 
vollero  soìtauto  appalesare  lor  parere,  onde  ad  essi  sem- 
brava inconveniente  che  ogni  chierico  di  subito,  senz'atten- 
dere altro,  si  rivolgesse  a  Roma,  quando  la  cosa  poteasi 
terminare  nella  provincia.  E  supplicavano  al  Papa  che  fre- 
nasse l'audacia  de'  raggiratori  i  quali  credeano,  appellandosi, 
di  fare  inganni  e  poi  sostenerli  col  braccio  secolare.  Col  loro  ca- 
none [essi  nulla  pensarono  di  togliere  a:  diritti  del  Pontificio 
Primato,  che  non  mai  chiamarono  in  dubbio;  nè  mai  si  rinviene 
che  opposti,  sotto  qualsiasi  aspetto,  si  fossero  ove  trattavasi 
delle  appellazioni  de'  Vescovi. 


(1)  S.  Aug.  Ep.  261, 
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VII. 

L'appellazione  di  S.  Giovanni  Crisostomo 

Agli  esempi  arrecati,  aggiungasi  che  Celestio  condannato  da 
Concilii  appellò  a  Zosimo  e  tentò  ingannarlo,  sebbene  il  Papa  poi 
lo  scoprisse  (1);  che  altri  d'Arles  appellarono  allo  stesso  Pon- 
tefice S.  Zosimo  il  quale  sedè  dall'Agosto  del  417  (2);  e  che  Bu- 
balio  e  Tauriano  volsero  appellazioni  a  S.  Innocenzo  I  ve- 
nuto al  sommo  Pontificato  nel  402,  secondo  che  spicca  chiaro 
da  sua  lettera  al  Vescovo  di  Macedonia  (3).  Uè  si  ponga  in 
dimenticanza  che  sul  principio  del  secolo  quinto  fuvvi  F  ap- 
pellazione di  S.  Giovanni  Crisostomo  (4).  Intorno  a  questo 
vollero  indarno  spargere  tenebre  il  Du-Pin,  Pietro  Gìannonio,  il 
De-Marca,  il  Quosnel  ed  altri;  chè  quelle  tenebre  dileguate 
vennero  dal  David,  da  Natale  Alessandro,  dal  Mansi,  dal  Labbé, 
dal  Pey  (5)  e  dal  Lupo  e  più  altri  scrittori,  i  quali  molto  si  ado- 
perarono contro  gli  avversari  (6).  E  andò  notato  che  il  Cri- 
sostomo non  si  appellava  allora  in  materia  di  fede,  e  la  sua 
causa  versava  sopra  un  oggetto  di  disciplina;  di  che  a  ra- 
gione fu  dedotto  che  in  quei  tempi  antichissimi  alla  Santa 


(1)  V.  Noris,  Hist.  Pelag.  Paris.  1673.  -  Petav.  Theolog.  dogmat. 
t.  III.  -  Alticotius,  Summa  Augustinian. 

(2)  V.  Const.  col.  944  e  959. 

(3)  Coust.  col.  841. 

(4)  Ap.  Pallad.  dial. 

(5)  Labbé,  Concil.  t.  II.  col.  1368.  -  Pey,  De  l' authorité  des 

deux  puissances. 

(6)  Cristiano  Lupo,  De  Appellai  Diss.  I.  27.  -  Man.  in  B.  ad 
an.  404  n.  16.  t.  VI.  -  Natal.  Alex.  Hist.  Eccl.  Diss.  28  in  saec.  IV. 
t.  IV.  -  David,  Jugemens  canon,  eh.  7.  art.  15. 
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Sede  portavansi  le  cause  sopra  l' uno  e  l' altro  argomento,  cioè 
dire,  su  la  fede  non  pure,  ma  ancora  su  la  disciplina.  E  fu  S.  In- 
nocenzo I  che,  annullando  le  avverse  procedure,  difese  il  Cri- 
sostomo deposto  dalla  sua  sede  di  Costantinopoli  per  ben  due 
volte  da  conciliaboli,  onde  pur  ebbe  nome  l'adunanza  detta  della 
Quercia  accolta  in  quella  città  ad  istanza  dell'  imperatrice  Eudos- 
sia,  forte  adirata  perchè  il  santo  Vescovo  avea  declamato  alta- 
mente, in  una  sua  predica,  contro  il  lusso  e  la  vanità  delle 
donne,  e  avea  fatto  rimprovero  a  superstizioni  e  giuochi  per 
una  statua,  onde  i  sacri  riti  venivan  turbati.  Fu  S.  Innocenzo, 
che  non  solo  consolò  il  Crisostomo  nelle  gravi  augustie,  in 
cui  andava  ravvolto  per  l'iniquo  allontanamento  dalla  sua 
Chiesa,  così  scrivendogli:  Consoletur  charitatem  tuam  ipsa 
animi  conscientia  quae  in  calamitatibus  solet  esse  virtutis 
consolatio.  Impestante  enim  Domino  Christo,  in  portu  pa- 
cis  conscientia  sistetur;  ma  ancora,  come  per  bel  modo  Gof- 
fredo Hermant  va  esponendo  (1),  discussa  la  causa  di  lui,  lo 
dichiarò  innocente  e  lo  restituì  alla  sua  Sede.  -  È  di  facilis- 
sima cosa  il  vedere  la  forza  immensa  della  indubitata  ap- 
pellazione del  Crisostomo.  Trattasi  di  un  uomo  grandissimo 
e  santissimo,  che  al  Romano  Pontefice  si  appella;  trattasi  di 
un  Vescovo  di  Costantinopoli,  cioè  a  dire  di  quella  città  or- 
gogliosa che  a  quel  tempo  volea  entrare  innanzi  ad  Alessandria; 
trattasi  d'  un  Vescovo  condannato  da  Sinodi  e  per  opera  prin- 
cipalissima  del  vescovo  Alessandrino,  la  cui  sede  era  avuta  sì 
alta.  Ne  sentirono  la  forza  gli  avversari,  e  d' assai  spaventati 
col  Basnagio,  col  Febronio,  tentarono  dire  che  quella  del  Cri- 
sostomo non  fu  vera  appellazione.  Ma  i  loro  sforzi  e  quelli  de' 
loro  odierni  seguaci  tornarono  e  torneranno  sempre  inutili.  In- 
vitte sono  le  confutazioni  del  Pagi,  del  Bianchi,  del  Zaccaria  e  di 


(1)  Hermant,  Yit.  d' Innocenzo  I.  Ediz.  1664  in  4°  e  in  8.' 
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cento  più,  che  sciolgono  tutte  le  difficoltà  degli  avversari  e 
quella  fra  le  altre,  onde  osservasi  che  il  Crisostomo  mandò  l'e- 
semplare della  lettera  inviata  al  Pontefice,  eziandio  a'  Vescovi 
di  Milano  e  d' Aquileia  e  ad  altri,  senza  pensare  che  ciò  fece  non 
perchè  in  essi  riconoscesse  eguale  autorità  a  quella,  che  nel 
Pontefice  riconosceva,  ma  solo  per  renderli  consapevoli  della 
lettera  inviata  a  Roma,  e  perchè  forse  pensava  che  sarebbero  a 
Concilio  chiamati  dal  Papa.  Di  più  V  appellazione  è  attestata 
non  pure  da  Palladio  nella  vita  del  Crisostomo  tradotta  dal  Bi- 
gotti e  da  Ambrosio  monaco  Camaldolese,  non  pure  da  Ge- 
lasio I,  da  Yigilio  (1),  da  Facondo  Ernianense  (2),  dal  Pontefice 
S.  Innocenzo  scrivendo  a  Teofìlo  (3),  da  Sozomeno  (é);  ma  dal 
Crisostomo  medesimo  nella  lettera  ad  Innocenzo,  ove  sono  le 
stupende  parole  a  confusione  (5)  perenne  degli  avversari  de' 
Papi:  Ne  igitur  tanta  confusìo,  in  omnem  quae  sub  coelo  est, 
terram  invadat,  rogo,  ut  per  epistolam  denuntietis  ea  quae 
tam  inique  acta  sunt  ab  una  'parte  nobis  absentibus,  nec 
iudicium  detrectantibus,  nullum  Imbeve  robur,  sicut  ex  natura 
nullum  habent;  et  ut  ii  qui  talia  contra  leges  moliti  sunt 
legum  ecclesiasticavum  poenis  subìiciantur.  Nos  vero  qui  nec 
convincti  nec  veprehensi  sumus,  nec  rei  demonstvati,  vestris 
literis  quam  primum  fruì  date,  nec  non  charitate  ac  ceteris 
omnibus  ut  antea  (6).  -  E  fu  pure  il  primo  Innocenzo  che 
nella  celebre  sua  lettera  a  S.  Yitricio  vescovo  di  Bouen  procla- 
mava che  le  cause  maggiori  all'Apostolica  Sede  si  rechassero 
dopo  il  vescovile  giudizio.  E  quando  i  Padri  d' un  Concilio  car- 


(1)  In  Consti tuto. 

(2)  Lib.  6. 

(3)  Constant,  col.  787. 

(4)  Lib.  8.  c.  26. 

(5)  Constant,  t.  I.  p.  786. 

(6)  V.  Palma,  1.    .  C.  Ti, 
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taginese  condannarono  l'eresiarca  Celestio,  egli  dichiarò  di  ap- 
pellarsene ad  Innocenzo  in  Koma,  sebbene  allora  non  osò  farlo, 
e  lo  fece,  come  dicemmo,  ai  giorni  di  Zosimo.  -  Da  questi  ed 
altri  fatti  moltissimi,  che  a  studio  di  brevità  abbiamo  passato 
sotto  silenzio,  e  che  da  scienza,  la  quale  tengasi  a  sano  giudizio 
e  non  a  cavilli  e  dubbi  senza  motivo,  non  possono  venir 
negati,  splende  di  pienissima  luce  che  negli  anni  del  secolo 
quinto  i  quali  andarono  innanzi  agli  anni  di  Gelasio,  il  mondo 
cattolico,  anche  con  le  appellazioni,  riconobbe  il  supremo  pri- 
mato de'  Successori  di  S.  Pietro.  E  notisi  che  secondo  nostro 
tema  presente,  noi  del  quinto  secolo  e  degli  altri  anche  an- 
tecedenti non  favelliamo  se  non  per  quello  che  attiensi  alle 
appellazioni  propriamente  dette,  e,  argomento  ciò  essendo  di 
altro  lavoro,  non  facciamo  ora  parole  d'infiniti  altri  modi 
onde  al  Pontefice  da  tutte  le  parti  dell'orbe  cristiano  per  tutte 
ragioni  faceasi  ricorso,  e  de'  quali  ben  avoa  trattato  il  Zaccaria, 
mostrando  che  tutte  le  Chiese  del  mondo  fecero  ne'  primi  otto 
secoli  ricorso  al  romano  Pontefice  per  risolvere  gli  affari  della  « 
religione,  e  i  Papi  in  particola!  modo  accolsero  i  ricorsi  nelle 
cause  maggiori,  e  giudicaron  sempre  nelle  cause  di  fedo  (1).  Di 
che  lo  stesso  Westein  più  generoso  e  sincero  do'  Dollingeriani 
ebbe  a  scrivere:  «  Se  consultiamo  la  storia  ecclesiastica,  vediamo 
che  fin  dal  quarto  secolo  allorché  insorgeva  qualche  controversia 
fra  i  Vescovi  della  Grecia,  la  parte  che  bramava  vincere  cor- 
reva a  Soma.  »  -  Nè  diciamo  delle  moltissime  altre  guise, 
onde  i  Papi  la  loro  universale  giurisdizione  in  tutte  parti  e 
su  tutti  i  fedeli  ed  i  Vescovi  e  su'  Concilii  esercitavano  nelle 
cose  di  fede  e  di  morale,  non  che  in  quelle  che  la  disciplina 
riguardavano.  Il  favellare  di  queste  altre  guise  ad  altra  trat- 
tazione nostra  si  appartiene.  Si  osservi  ancora  che  noi  favel- 


li) Zaccar.  Anti-Febrcm.  par.  2,  lib.  I.  -  Stor  del  prim.  de'Papi 
nelle  cause  maggiori. 
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liamo  a  rapidi  cenni,  chè  altro  non  si  conviene  al  nostro  di- 
visamente, e,  a  dir  lo  vero,  ben  ci  accorgiamo  che  neppure  di 
cenni  rapidi  ma  al  tempo  medesimo  sì  copiosi  sarebbe  neces- 
sità per  combattere  avversari,  i  quali  a  puntello  di  loro  asser- 
zioni non  aggiungono  pruova  di  sorta.  -  Ora,  dopo  gli  esempì 
da  noi  posti  loro  sotto  gii  occhi,  come  mai  osano  certi  DÒl- 
lingeriani  nella  loro  alta  sapienza  storica  venirci  dicendo 
che  solo  a'  giorni  di  Gelasio  si  ebbe  esempio  di  alcuna  rice- 
vuta appellazione,  e  che  S.  Gelasio  fu  il  primo,  il  quale  af- 
fermò che  ogni  Chiesa  deve  essere  giudicata  da  Eoma  e  che 
Roma  non  può  esser  giudicata  da  nessuno  ?  I  Pontefici  ante- 
cessori di  S.  Gelasio  nel  quinto  secolo,  i  Vescovi  e  i  fedeli  di 
tutto  l' orbe  cattolico  sorgono  col  tuono  di  voci  innumerevoli 
a  ricacciare  in  gola  a'  Dollingeriani  la  turpe  menzogna.  Noi 
abbiamo,  sopra  ogni  necessità,  confutati  gli  avversari;  ma  ci  è 
grato  continuarci  con  maggiore  argomento,  e,  col  metodo  crono- 
logico che  inverso  si  appella,  dal  quinto  venire  al  quarto  secolo. 


Vili. 


Un'occhiata  a!  secolo  IV  ed  un  pensiero  al  Concilio  di  Sardica 

Se  nel  quinto  secolo  vi  furono  appellazioni  a  Roma,  esse 
pigliavano  origine  da  più  antica  consuetudine;  onde  alcuni  nel 
secolo  quinto,  come  del  Magno  Leone  ai  vescovi  viennesi  osser- 
vammo; accennarono  appunto  alla  vetusta  usanza  de'  maggiori. 
Nè  poteva  altrimenti  intervenire.  Perocché  in  tutti  i  secoli  della 
Chiesa  sondo  stata  per  divina  istituzione  l' autorità  suprema 
ed  universale  de'  papi,  doveansi  puro  in  ogni  tempo  manife- 
stare all'uopo  i  suoi  elementi  insiti,  i  suoi  effetti  necessari, 
i  suoi  indizi  sicuri,  tra'  quali  è  il  diritto  e  l'uso  delle  appel- 
pellazioni.  Di  che,  come  nel  quinto  secolo,  secondochè  ci  fu 
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di  leggiera  cosa  il  mostrare,  non  pure  nell'  occidente,  ma  ezian- 
dio nel  resto  del  mondo  si  ebbero  splendidi  esempì  di  appel- 
lazioni e  non  solo  da  cattolici,  ma  eziandio  da  eretici,  i  quali, 
pur  togliendo  Tana  speranza  di  tessere  inganni,  confessavano 
nondimeno  con  la  parola  e  per  opera  il  diritto  dell'  apostolica 
Sede;  così  accadde  ne'  secoli  che  precedettero.  Un'  occhiata  al 
secolo  IY.  Non  diciamo  degl'imperatori  Graziano  e  Valenti- 
niano  II,  che,  sendo  Pontefice  S.  Damaso  riconobbero  il  Pon- 
tificio Diritto  delle  Appellazioni  (1).  Non  favelliamo  di  Ursacio 
e  Valente,  che  condannati  dal  Concilio  di  Sardica  vennero  a 
Roma  a  porgere  a  Giulio  loro  libelli  (2),  donde  S.  Ilario  Picta- 
viense  argomentava  la  suprema  potestà  del  Papa  su'  giudizi  di 
Vescovi  e  Sinodi.  Ci  passiamo  facilmento  di  Pietro,  prete  di 
Alessandria,  d'Istanzio,  di  Salviano  e  di  Priscilliano  che  in 
questo  secolo  ne  fecero  appello  alla  S.  Sede.  Non  ragioniamo  di 
Eustasio  vescovo  di  Sebaste,  che  dopo  i  giorni  del  Concilio  di 
Sardica,  deposto  da  una  congregazione  di  Ariani  ricorse  al 
perseguitato  S.  Liberio,  Pontefice  dal  352,  e  venne  alla  Sede 
restituito.  -  Ricordiamo  però  dell'  Ecumenico  Concilio  di  Sar- 
dica esaltato  da'  Padri  Calcedonesi  e  da  Giustiniano,  celebrato 
nel  347  con  circa  300  Vescovi  (3),  e  che  si  ha  come  appendice 
al  Niceno.  Mercecchè  ne' canoni  terzo,  quarto  e  settimo  secondo 
la  Collezione  latina,  e  terzo,  quarto  e  quinto  secondo  la  Col- 
lezione greca,  altamente  professò  il  diritto,  onde  il  Papa  riceve 
le  appellazioni,  o  stabilisce  de'  giudici  per  gli  appellanti,  o, 
conosciutane  la  causa,  giudica  egli  stesso.  Si  ascolti  di  grazia 
alcuna  cosa  di  questi  canoni  originariamente  pubblicati  in  la- 


ti) Eescr.  Grat.  et  Valent.  Art.  Aquil.  -  S.  Ainbros.  Ep.  12  ad 
Valent. 

(2)  Epiph.  Haeres.  68.  -  La  Yoce  di  S.  Pietro  nel  Breve  di  Pio  VI 
pag.  129. 

(3)  Marchetti  Diss.  Poi.  cari,  sopra  il  Cono,  di  Sardica. 
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tino,  come  attesta  Dionisio  a  Stefano,  si  ascolti  alcuna  cosa  che 
merita  specialissima  menzione:  Hosius  episcopus  dixit...  Quod 
si  aliquis  episcopus  a  diudicatus  fuerit  in  aliqua  causa,  et 
putat  se  bonam  causam  imbeve,  ut  iterum  iudicium  reno- 
vetur;  si  vobis  placet,  Sancii  Petri  apostoli  memoriam  ho- 
noremus  ut  scribatur,  vel  ab  his  qui  examinaverunt,  vel 
etiam  ab  aliis  episcopis  qui  in  provincia  proxima  morantar, 
Romano  Episcopo.  Et  si  iudicaverit  renovandum  esse  iu- 
dicium, renovetur,  et  det  iudices.  Si  autem  probaverit  talem 
causam,  ut  non  refricentur  quae  acta  sunt,  quae  decreverit 
Eomanus  Episcopus  confirmata  erunt  Si  hoc  omnibus  placet; 
Synodus  respondit:  Placet.  -  E  in  quanto  all'altro  canone: 
Gaudentius  Episcopus  dixit:  Addendum  si  placet  huic  sen- 
imtiae,  quam  plenam  sanctitate  protulistis,  ut  cum  aliquis 
episcopus  depositas  fuerit,  eorum  episcoporum  iudicio,  qui 
in  vicinis  locis  commorantur,  et  proclamaverit  agendum  sibi 
negotium  in  Urbe  Roma,  alter  episcopus  in  eius  cathedra, 
post  appellationem  eius  qui  videtur  esse  depositus,  omnino 
non  ordinetur,  nisi  causa  fuerit  in  iudicio  Episcopi  Romani 
determinata.  E  in  quanto  al  resto:  Hosius  Episcopus  dixit: 
Placuit  autem,  ut  si  Episcopus  accusatus  f  uerit  et  iudicave- 
rint  congregati  episcopi  regionis  ipsius  et  de  gradu  suo  eum 
deiecerint,  si  appellaverit  qui  deiectus  est  et  confugerit  ad 
Episcopum  Romanae  Ecclesiae  et  voluerit  se  audiri:  si  iu- 
stum  putaverit  ut  renovetur  iudicium,  vel  disceptationis  exa- 
men, scribere  his  Episcopis  dignetur,  qui  in  finitima  et  pro- 
pinqua provincia  sunt,  ut  ipsi  diligenter  omnia  perquirant 
et  iuxta  veritatis  fidem  definiant.  Quod  si  is  qui  rogat  cau- 
sam suam  iterum  audiri  deprecatione  sua  mover it  Episcopum 
Romanum  ut  de  latere  suo  mittat  presbyterum,  erit  in  po- 
testate  Episcopi  quid  velit  et  quid  aestimet.  Et  si  decreverit 
mittendos  esse  qui  praesentes  cum  episcopis  iudicent  haben- 
tes  eius  auctoritatem  a  quo  destinati  sunt,  erit  in  suo  ar- 
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bitrio.  Si  vero  crediderit  Episcopos  sufficere  ut  negotio  ter- 
minimi imponant,  faciet  quod  sapientissimo  Consilio  suo  iu- 
dicaverit  Besponderunt  Episcopi:  quae  dieta  sunt  pla- 
cuerunt.  Memorabili  canoni  son  questi  ricordati  pur  da  Gelasio, 
che  parlano  delle  appellazioni  di  primo  e  secondo  giudizio. 
Essi  non  diedero  già  origine  alle  appellazioni,  come  pensarono 
a  torto  il  De  Marca,  il  Quesnello,  il  Dupin,  il  Febronio  ed 
altri  confutati  da  Natale  Alessandro,  da'  Ballerini,  da  Zacca- 
ria, dal  Palma,  dal  Palmieri  e  cento  più  (1),  ma  riconobbero 
il  diritto  pontifìcio  e  ne  furono  conseguenza.  E  queste  parole 
de' Padri  di  Sardica  (2)  schiacciar  debbono  al  tutto  1'  audacia 
di  coloro,  che  combattendo  V  autorità  del  Papa,  voglion  la 
Chiesa  ridurre  a  confini  di  breve  stato  e  farla  schiava  di  se- 
colaresca potestà.  Nè  essi  osar  possono  all'  altro  sofisma  del 
Basnagio,  del  Quesnel,  del  Dupin,  a'  quali  in  parte  tiene 
bordone  il  De  Marca,  che  fieramente  inimicando  il  primato 
de'  Papi  sforzavansi  indarno  di  mostrare  che  i  canoni  del  Con- 
cilio Sardicese  non  furono  approvati  ed  accolti  in  Oriente.  Im- 
perocché, assai  lungi  dal  vero  andarono  quegli  avversari  in 
cosiffatto  pensamento,  e  assai  prima  che  alcuni  Dollingeriani 
apparissero  sulla  terra  in  cerca  de'  talleri  della  Prussia,  quello 
vuote  e  bugiarde  asserzioni,  contrarie  ad  ogni  verità  dottrinale 
e  storica  con  chiarissimi  testimoni  e  solidissimi  ed  invittissimi 
argomenti  erano  state  abbattute  da'  fratelli  Ballerini,  dall'As- 
semani,  da  Natale  Alessandro,  dal  Zaccaria,  dal  Marchetti  e 


(1)  Petrus  de  Marca  de  Concord.  Sacerdot.  et  imperii  lib.  VII. 
Quesnel.  Diss.  5  in  op.  S.  Leon.  —  Dupin,  De  Antiq.  Eccles.  di- 
scips.  diss.  2.  —  Febron.  Cap.  5.  §.  5.  n.  1.  —  Natal.  Alex.  Diss.  28 
in  Hist.  Eccl.  saec.  4.  —  Ballerin.  in  t.  2.  op.  S.  Leon.  Observat.  c.  6 
et  7  in  prim.  Diss.  5  Quesnel.  —  Zaccaria,  Antifebr.  libr.  3.  part.  2. 
cap.  3.  —  Palmieri,  loc.  cit.  —  Palma  loc.  cit.  voi.  I.  C.  XLIII. 

(2)  V.  Labb.  T.  II.  Concil.  col.  652,  653. 
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da  mille  altri  scienziati  d'iminortal  rinomanza  (1),  per  non 
favellare  de'  dotti  nostri  contemporanei,  che.  calcando  le  orme 
del  card.  Pitra,  si  occupano,  a  somma  lode,  de'  monumenti  della 
Chiesa  orientale,  e  prima  e  dopo  della  comparsa  de"  vecchi- 
cattolici  hanno  sparso  e  spargono  nuova  luce  sul  Concilio  Sar- 
dicese,  la  quale  sempre  più  fa  manifesta  la  sconfitta  e  la  con- 
fusione degli  avversari.  ]STè  dicano  che,  se  da  quel  concilio  non 
venne  l'origine  delle  appellazioni,  almeno  in  quei  canoni  si  parla 
solo  di  revisione  o  di  formalità.  Cosiffatti  scerpelloni  già  ven- 
nero confutati  da  infiniti  col  Rupprecht  e  dal  significato  dato 
da  tutti  i  Romani  Pontefici,  da'  Concili,  dai  SS.  Padri,  da'  Dot- 
tori, da'  Canonisti  e  fin  da'  greci  scismatici  più  dotti,  interpreti 
de' Canoni,  come  Àristeno,  Matteo  Blastare  (2).  E  sono  ancora 
abbattuti  di  continuo,  e  di  questi  ultimi  giorni  dal  P.  Palmieri 
della  Compagnia  di  G-esù,  che  tutti  ne  andò  confutando  i  so- 
fismi (3),  de'  quali  non  è  del  nostro  presente  tema  lungamente 
occuparci. 

IX. 

S.  Atanasio  patriarca  d'Alessandria 

Ma  procedendo  oltre,  chi  non  ha  conto  che  altri  appellò  a 
S.  Liberio  (4),  e  che  prima  ancora  del  Concilio  di  Sardica,  nel  341 


(1)  FrateLU  Ballerin.  T.  II  Op.  S.  Leonis  col.  95  e  T.  Ili  p.  34 
et  seq.  —  Giuseppe  Simon.  Asseman.  Biblioth.  Jnr.  Orient.  T.  I.  lìb.  1, 
c.  5.  —  NataL  Alex.  Hist.  Eccl.  Diss.  28  in  saecui.  IT  T.  IY.  — 
Zaccar.  Anti-Febron.  T.  Ili  lib.  3.  c.  3.  —  Marchet.  De'  Canoni  del 
Concil.  di  Sardic.  Pari  II  §.  2. 

(2)  ilarchet.  Diss.  sul  Conc.  di  Sard.  par.  II.  -  Gualco.  L.  e. 
pag.  142,  143. 

(3)  Palmieri  loc.  cit. 

(4)  S.  Bas.  Ep.  74  e  82, 
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andò  celeberrima  l'appellazione  di  S.  Atanasio  Patriarca  di 
Alessandria  al  Pontefice  S.  Giulio  I,  onde  ebbe  a  scrivere  degna- 
mente Gelasio  (1):  Sanctae  memoriae  Athanasium  synodus 
orientalis  adclixerat,  quem  tamen  exceptum  Sedes  Apostolica, 
quia  damnationi  graecorum  non  consentii,  absolvit?  Celeber- 
rima appellazione  rammentata  ancora  da  S.  Bonifacio  I,  da  S.  Ce- 
lestino I,  da  S.  Felice  III,  da'  Padri  di  Sardica  nell'Epistola 
Sinodica  alla  Chiesa  di  Alessandria,  da'  Padri  del  Sinodo  Ales- 
sandrino nella  Lettera  sinodica  a  Giulio  Pontefice  e  a'  Vescovi 
tutti  del  mondo  cristiano,  da  Liberato  e  dallo  stesso  Atanasio 
nell'Apologia  contro  gli  Ariani.  Di  vero,  le  appellazioni  riceven- 
done, Giulio  I  rese  alle  proprie  sedi  Marcello  di  Andra,  Asclepa, 
Paolo  di  Costantinopoli,  Lucio  e  molti  altri,  che  in  varii  sinodi, 
specialmente  nel  Tirio  e  nell'Antiocheno  erano  stati  deposti  (2). 
E  niuno  ignora  che  egli  a  nuova  gloria  di  rettitudine  e  di  zelo 
venne  pel  giudizio  suo  inappellabile  portato  nella  causa  Atana- 
siana.  E  qual  si  è  mai  il  linguaggio  che  tengono  sopra  tal  punto 
gii  stessi  storici  greci  del  quinto  secolo?  Socrate  scrive:  Come  essi 
(Atanasio  e  gli  altri  vescovi)  ebbero  portata  la  loro  causa 
innanzi  a  Giulio  Vescovo  della  città  di  Roma,  egli  con- 
forme alle  prerogative  della  Chiesa  romana,  li  mandò  in 
Oriente  muniti  di  lettere  autorevolissime,  restituendoli  cia- 
scuno nella  propria  sede  (3).  Sozomeno  poi  dice  (4):  Ve- 


(1)  Ep.  13  ad  Episc.  Dardan.  ap.  Labb.  T.  IV  Conc.  col.  1203. 

(2)  Y.  Sozom.  lib.  Ili,  c.  6.  —  Bellarm.  de  Rom.  Pont.  lib.  II 
cap.  18.  —  Theodoret.  Hist.  lib.  2.  c.  4:  Ille  (Julius)  Ecclesiae  ca- 
nonem  secutus  et  eos  iussit  Somara  venire,  et  divinum  Athanasium, 
quo  prò  se  in  iudicio  responderet ,  voluit.  —  Cf.  Ep.  Jul.  ad  Orient. 
Liberato  parlando  di  Talaia  dice:  «  Sumptis  synodicis  litteris  Eomanum 
Pontifìcem  Simplicium  appellavit,  sicut  beatus  fecit  Athanasius.  Libe- 
rat.  Diacon.  in  Breviar.  c.  18. 

(3)  Socr.  Lib.  II  Cap.  15.. 

(4)  Sozom.  Hist.  L.  III.  Cap.  8. 
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scovo  di  Roma  adunque,  esaminata  la  causa  di  ciascuno 
di  loro,  li  ricevè  nella  propria  comunione,  e,  siccome  a  lui 
per  la  dignità  della  sua  sede  apparteneva  la  cura  di  tutti, 
restituì  a  ciascuno  la  sua  Chiesa.  Si  osservi  che  questi  sto- 
rici ambedue  scrissero  prima  del  Pontificato  di  S.  Gelasio;  si 
noti  che  il  diritto  delle  appellazioni  al  Papa  essi  derivano 
dalle  prerogative  e  dalla  dignità  della  Sede  Romana,  ossia, 
dal  primato,  onde  al  Papa  appartiene  la  cura  di  tutti,  e  poi 
ci  si  dica  qual  cuore  debbono  avere  gli  avversari  quando  af- 
fermano che  con  novità  inaudita  Gelasio  fu  il  primo  che  par- 
lasse del  diritto  di  appellazione  a  Eoma  e  dicesse  che  ogni 
Chiesa  dal  Papa  deve  essere  giudicata.  Del  gran  fatto  di  Ata- 
nasio noi  non  aggiungiamo  altre  parole,  chè  più  per  disteso 
ne  abbiam  noi  medesimi  ragionato  in  altra  scrittura  (1).  Ma 
asseveriamo  che  esso  solo  basterebbe  a  imprimere  la  nota  din- 
fame  menzogna  al  detto  degli  avversari.  E  non  paghi  di  aver 
mostrato  in  pienissimo  vigore  il  diritto  delle  appellazioni  al 
Papa  non  pure  nel  quinto  secolo,  ma  ancora  nel  quarto,  noi 
passiamo  a  mostrarlo  fiorenti ssimo  eziandio  nel  secolo  terzo. 


X. 


Paolo  Samosateno,  Marziale,  Basilide,  Felicissimo,  Fortunato, 
Privato,  Novato,  Montano,  Floriano,  Blasto  e  Marcione. 


E  chi  vorrà  negarlo,  ove  si  pensi  che  Paolo  di  Samosata, 
vescovo  di  Antiochia,  negatore  della  divinità  di  Gesù  Cristo, 
deposto  da  concilio  antiocheno,  si  maneggiò,  come  sodamente 
ne  tratta  il  Zaccaria  (2),  perchè  il  suo  affare  venisse  di  bel 


(1)  V.  nella  nostra  Pubblicazione  di  Scienza  Cattolica  II  Papato 
gli  Articoli:  I  Papi  e  S.  Atanasio. 

(2)  Anti-Febr.  par.  II,  lib.  3,  c.  2,  §  6. 
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nuovo  trattato  dal  Papa  S.  Felice,  e  da  costui  ebbe  condanna 
solennissiina  (1)  ?  Il  Pontefice  S.  Dionisio  non  pure  condannò 
Sabellio  (2),  e  giudicò  S.  Dionisio  Alessandrino  a  lui  falsa- 
mente accusato  di  eresia  da  alcuni  vescovi  pentapolitani,  e 
ricevè  le  lettere  onde  ei  giustifìcavasi  (3),  ma  ricevè  ancora 
altre  appellazioni.  E  Marziale  vescovo  di  Merida  appiedi"  del 
Sommo  Pontefice  portò  la  sua  causa,  e  S.  Cipriano  (4)  non 
oppose  a  questa  appellazione  querela  alcuna;  si  tenne  solo  a 
chiamarla  obreptizia,  ed  in  tal  modo  riconosceva  intanto  il  gius 
delle  appellazioni  dovute  al  sommo  tribunale  del  Pontefice. 
E  nel  258  Basilide  Vescovo  di  Leon  di  Spagna,  deposto  da 
un  Sinodo  di  sua  provincia,  occupata  da  Sabino  quella  sede, 
ricorse  a  S.  Stefano  I  con  false  ragioni,  è  vero,  ma  pure  dando 
prova  dell'  antichissimo  uso,  che  i  vescovi,  i  quali  pretende- 
vano di  aver  patito  qualche  torto  da'vescovi  loro  colleghi  ri- 
corressero, da  parti  ancorché  rimote,  al  Romano  Pontefice  come 
a  supremo  Capo  della  Chiesa  universale  (5).  E  se  S.  Stefano 
venuto  in  inganno  di  fatto,  e  non  di  dottrina,  restituì  Basilide, 
e  scoperta  la  frode,  la  sentenza  fu  riguardata  come  nulla,  è 
pur  certissimo,  che  il  principio  dell'autorità  Pontificale  era  rico- 
nosciuto (6).  Intorno  al  254,  un  certo  Fortunato,  un  certo  Fe- 
licissimo ed  altri  preti  africani,  condannati  in  Africa  da  S. 
Cipriano,  alla  Sede  Apostolica  ed  a  S.  Cornelio  ebbero  ricorso, 
e  S.  Cipriano  dovè  al  Pontefice  render  conto  e  fu  giustificato. 
Alcun  tempo  prima,  ben  possiamo  dire  che  Privato  di  Lambesa 
condannato  da  Concilio  di  Cartagine  di  90  vescovi,  s'appellò  a 


(1)  Henrion,  Stor.  della  Chiesa,  voi.  I.  pag.  181. 

(2)  Henrion,  1.  c.  Voi.  I,  pag.  186. 

(3)  S.  Ath.  in  Ep.  de  Sentent.  Dionysii  t.  1,  par.  1,  §  13,  pag. 

(4)  Cypr.  Ep.  58,  col.  253,  ed.  Bulutii. 

(5)  Rin.  ad  an.  258,  n.  3. 

(6)  Cf.  Cyprian.  Ep.  67. 
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S.  Fabiano  e  poi  sforzavasi  di  ottenere  con  frode  dal  Pontefice 
S.  Cornelio  alcune  lettere  di  comunione;  la  qual  cosa,  come  cia- 
scuno si  fa  accorto,  accader  non  poteva  senza  che  venisse  ricono- 
sciuta e  riformata  la  sentenza  del  Concilio;  onde  è  che  aperta  - 
mente deducesi  che  colui  erasi  eziandio  a  S.  Cornelio  appellato. 
Ed  a  Soma  cercò  rinvenire  appoggio ,  sebbene  indarno,  Novato 
espulso  dalla  Chiesa  africana.  E  nel  205  i  vescovi  Montano,  Flo- 
riano ed  altri  deposti  nelle  loro  diocesi  rispettive,  si  appellarono 
al  Papa  Zefirino,  dimandando  di  essere  in  una  a'ioro  fedeli  re- 
stituiti nella  comunione  della  Chiesa.  -  Così  ancora  Blasto  ed 
altri  Catafrigi,  condannati  (1)  da  Apollonio  vescovo  di  Efeso 
e  da  più  sinodi  dell'Asia  e  della  Frigia,  a  Eoma  appellarono, 
o  ad  Aniceto,  o  a  Vittore,  o  a  Zefirino,  sebbene  i  loro  inganni 
fossero  scoperti  di  subito  e  ne  avessero  eglino  condanna. 
Ma  che  devesi  egli  aggiungere,  che  anche  gittando  un  ra- 
pido sguardo  sul  secondo  secolo,  sebbene  a  ragion  della  ve- 
tusta età  e  delle  acerbe  persecuzioni,  molte  memorie  sieno 
andate  perdute,  pur  ritroviamo  che  la  cattolica  e  sana  dottrina 
non  pur  non  rivocava  mai  in  dubbio,  ma  ancora  a  pieno  modo 
riconoscea  il  diritto  inerente  alla  Pontificia  Supremazia  in  ri- 
guardo delle  appellazioni?  Di  vero,  correndo  l'anno  142,  Mar- 
cione,  per  giudizio  del  Vescovo  di  Sinope,  deposto  da  suo  grado, 
a  cagion  di  uno  stupro,  trasse  a  Eoma,  alla  Santa  Sede  ap- 
pellossi  affine  di  ottenere  il  perdono  o  la  comunione.  È  vero 
che  alcuni  autori ,  sopratutto  protestanti ,  copiati  da  odierni 
saccenti  e  da  odierne  Enciclopedie  (2),  facendo  uso  di  una 
critica  o  ipercritica  senz'occhi,  la  quale  si  tien  lungi  da  prove 
e  da  documenti  e  si  pasce  soltanto  di  mere  asserzioni  e  di 
aeree  congetture,  han  voluto  negare  la  chiarezza  di  questo  fatto; 
dire  che  quella  non  fu  in  alcun  modo  appellazione,  non  te- 


(1)  Euseb.  lib.  5,  c.  15  e  18. 

(2)  V.  Enciclop.  pop.  di  Torino,  voc.  Appello. 
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nendosi  paghi  di  dirla  almeno  appellazione  non  certa.  Ma  è 
vero  eziandio  che  Bellarmino,  Cristiano  Lupo,  Mansio,  Ron- 
caglia, Zaccaria  e  rinomati  di  mezzo  ammoderni  scrittori  hanno 
smentito  ad  egregia  maniera  le  dicerie  de'inalevoli  avversari 
di  Roma  e  de' boriosi  semidotti  del  razionalismo  (1).  Che  se 
pur  altri  non  voglia  in  Marcione,  come  ancora  in  Privato 
Lamhesitano  e  in  Fortunato,  di  cui  parlammo,  riconoscere 
in  modo  certo  una  vera  appellazione,  almeno  deve  ammettere 
alcun  ricorso  ed  una,  se  non  certa,  almeno  probabile  appel- 
lazione e  non  negare  la  cosa  recisamente,  secondochè  ben  an- 
nota il  eh.  Palmieri. 

XI. 

S.  Clemente  e  la  Chiesa  di  Corinto  nel  primo  secolo 

Ma  non  è  mestieri  di  altre  parole  quando  splendido  esem- 
pio ci  si  appalesa  eziandio  nel  primo  secolo,  che  se  pur 
non  ricorda  un  appello  a  Roma  da  altro  giudizio  d'ecclesia- 
stico tribunale,  ci  offre  nondimeno  un  vero  appello  al  Papa, 
perchè  porti  giudizio  sopra  una  Chiesa,  riformi  ciò  che  altri 
avea  fatto  e  a  torto  giudicato,  e  rimetta  al  loro  onore  i  sacri 
ministri  deposti.  Un  pensiero  al  Pontefice  S.  Clemente.  Giusta 
le  migliori  cronologie  egli  governò  la  Chiesa  dall'anno  92  o 
93  all'anno  101  o  102,  cioè  a  dire  alla  fine  del  primo  secolo 
e  immediatamente  dopo  S.  Lino  e  S.  Cleto-  Intorno  a  venti- 
cinque anni  erano  trascorsi  dopo  la  morte  del  principe  degli 


(1)  Bellarm.  De  Eom.  Pont.  T.  I,  Lib.  2,  c.  21.  -  Lupo,  De  Ap- 
pellation.  Diss.  1,  cap.  18.  -  Mansio  e  Eoncagl.  Animadv.  ad  Nat. 
Alex.  Hist.  Eccl.  Saec.  II,  Diss.  II.  et  in  Diss.  28  in  Saec.  IV.  - 
Zaccaria,  Anti-Febr.  part.  II,  lib.  3,  c.  2,  n.  2.  -  Moroni,  Diz.  Voi.  II, 
pag.  247. 
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Apostoli,  allorquando  la  Chiesa  di  Corinto  venne  turbata  da 
infauste  divisioni.  Un  partito  più  potente  di  audacia  che  di 
numero,  erasi  apertamente  sollevato  contro  il  potere  spirituale. 
Alcuni  uomini  orgogliosi  giunsero,  mercè  lor  doti  esteriori,  a 
sedurre  il  popolo,  e  non  volendo  piegar  la  fronte  sotto  il 
giogo  dell'autorità,  si  posero  capi  di  fazione.  Da  qui  grande 
commovimento,  da  qui  deplorevole  scandalo.  Questo  scisma 
ebbe  tal  rumore  che  gli  stessi  pagani  ne  tolsero  occasione  per 
lanciare  i  dardi  della  satira  più  mordace  contro  la  religione 
cristiana.  In  queste  penose  vicende,  la  Chiesa  di  Corinto,  non 
potendo  da  sè  stessa  porre  rimedio  a  tanti  mali,  fece  ricorso 
e  appello  a  Roma.  E  S.  Clemente  ricevè  queir  appello,  diè 
giudizio,  innalzò  la  voce  per  difendere  il  principio  fondamen- 
tale della  cattolica  unità  contro  lo  spirito  di  ribellione  e  di 
scisma.  Mandò  una  lettera  la  cui  autenticità  è  oggimai  am- 
messa da  tutti  i  critici  sapienti  e  che  i  più  vetusti  padri  della 
Chiesa  ricordano  con  parole  di  lode,  che  mai  la  più  bella. 
Quella  epistola  prima,  che  Ireneo  (1)  chiama  foocvcoTà-r/iv  ypa^v, 
sufficientissima  o  potentissima  epistola;  che  Eusebio  dice  gran- 
de e  ammirabile  (2)  pzyóìriv  ts  /.al  Gau^aatav;  e  che  pubblica- 
mente ne'giorni  festivi  leggevasi  in  alcune  Chiese  e  special- 
mente in  quella  di  Corinto,  come  attestano  Dionisio  da  Corinto, 
Eusebio  e  Girolamo  (3);  tanto  dall'antichità  ricordata,  come  dice 
il  gran  Bellarmino,  sebbene  all'età  sua  non  ancora  fosse  stata 
scoperta  (4),  tanto  esaltata  da  Clemente  Alessandrino,  da  Ori- 
gene, da  Epifanio,  da  Girolamo,  da  Anastasio,  da  Sincello,  da 
Fozio;  -  ricevuta  con  venerazione  e  stupore  da  molte  comunità 


(1)  Adv.  haeres.  Ili,  3. 

(2)  H.  E.  EU,  12. 

(3)  Dionys.  Corinth.  ap.  Euseb.  H.  E.  IV,  23  »  Euseb.  Ili,  16.  - 
Hieronym.  de  vir.  ili.  c.  15. 

(4)  Script.  Eccl.  in  Clem. 
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Cristiane,  le  quali,  (1)  avuta  couie  cosa  di  Dio  questa  pa- 
rola discesa  dalla  sommità  del  Pontificato,  ne  fecero  norma  e 
cibo  del  loro  spirito  e  talune  l'ebbero  in  quell'onore  che  si  hanno 
le  scritture  ispirate!  Giacque  essa  a  noi  lungo  tempo  ignota. 
Quando  Cirillo  Lucali,  patriarca  d'  Alessandria  e  poi  di  Co- 
stantinopoli mandò  a  Carlo  I  re  d'Inghilterra  il  Codice  delle 
Scritture  tutte  di  mano  della  nobile  Tecla  Alessandrina,  que- 
sta lettera  ed  una  seconda,  di  cui  non  restavano  che  alcuni  fram- 
menti, venivano  dietro  al  nuovo  Testamento;  nel  1633,  voltata 
dal  greco  nel  latino  fu  fatta  di  pubblica  ragione  in  Oxford 
dallo  scozzese  Gliunio  Patrizio.  Di  essa  occuparonsi  e  prote- 
stanti e  cattolici  con  Pearson,  Dodwello,  Grabe,  TVotton,  Cote- 
lerio,  Pagi,  Tillemont,  Gallandi,  Orsi,  Dumper,  Hefele,  Cou- 
stant,  Gtrozio,  Madero,  Hegasio,  Yan-Grilse,  Mohler,  Bianchini 
ed  altri  moltissimi.  -  Al  cominciamento  di  essa  il  Papa  fa  magni- 
fico elogio  della  Chiesa  di  Corinto,  poscia  viene  alle  dissenzioni 
manifestatesi  tra'membri  di  quella  Chiesa;  rammenta  ad  essi  la 
necessità  dell'  ordine  e  della  subordinazione  in  tutte  le  cose,  e 
specialmente  nel  sacro  ministero,  le  cui  regole  sono  da  Dio 
determinate;  fa  conoscere  la  gerarchia  cristiana  e  mette  ter- 
mine ordinando,  sotto  pena  di  anatema,  che  i  ministri,  i  quali 
erano  stati  deposti  ingiustamente,  sieno  di  subito  reintegrati 
nelle  loro  funzioni.  Chi  non  vede  in  questo  un  appello  al 
Papa,  il  quale  giudica  la  Chiesa  di  Corinto  e  ordina  ciò  che 
si  debba  fare?  Chi  non  intende,  come  bene  osserva  il  Bégin  (2), 
che  in  quest'appello  al  Papa  e  nel  giudizio  portato  da  lui  e 
nel  comando  da  lui  dato  si  ha  luminosissima  manifestazione 
del  primato  del  Vescovo  di  Róma?  Perchè  quel  grido  di  do- 
lore spinto  verso  il  Papa  da  un  antica  Chiesa,  la  quale  non 
vede  modo  di  mettere  al  nulla  le  dissensioni  che  l'affliggono? 


(1)  V.  And.  Stor.  Eel.  e  Ci?,  de' Papi.  S.  Clemente. 

(2)  Lib.  cit.  pag.  32. 
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So,  come  gli  avversari  van  vociando,  eravi  eguaglianza  per- 
fetta tra  tutte  le  Chiese  nel  primo  secolo ,  se  il  Vescovo  di 
Roma  non  era  agli  altri  superiore,  perchè  quei  di  Corinto 
valicano  i  mari  e  ricorrono  a  una  Chiesa  lontana?  Non  vi 
erano  forse  comunità  fiorenti  a  Filippi,  a  Tessalonica,  a  Berea 
e  in  altre  vicine  città?  non  vi  erano  Chiese  composte  di  Cri- 
stiani appartenenti  alla  medesima  razza?  Perchè  non  rivol- 
gersi ed  appellarsi  di  preferenza  ad  esse  o  ancora  a  quelle 
dell'Asia  Minore,  donde  la  fede  era  loro  venuta,  e  le  cui  rive 
non  eran  rimote?  Eranvi  ancora  le  Chiese  di  Smirne  e  di  Efeso 
loro  primogenite  nella  fede.  E  di  più  l'Apostolo  S.  Giovanni 
non  viveva  forse  ancora  su  quella  terra,  che  era  stata  il  prin- 
cipale teatro  del  suo  zelo  e  delle  sue  fatiche?  Quel  vecchio 
augusto  che  quasi  noverava  cento  anni,  l'ultimo  superstite  del 
collegio  apostolico,  avea  per  la  fede  sofferto  l'esiglio  di  Patmos 
ed  altre  pruove  di  tormenti;  la  venerazione  di  tutti  i  fedeli 
onorava  gli  ultimi  suoi  anni  ad  Efeso.  Sembrava  adunque  che 
quei  di  Corinto  dovessero  ricorrere  alla  sua  autorità  per  ispe- 
gnere  il  fuoco  della  discordia,  per  ristabilire  la  pace  sì  viva- 
mente desiderata.  E  non  pertanto,  non  già  alle  Chiese  vicine 
della  Grecia,  non  alle  antiche  comunità  dell'  Asia  Minore,  e 
neppure  a  S.  Giovanni  essi  fecero  ricorso,  ma  ad  una  Chiesa 
lontanissima,  che  aveva  a  suo  capo  il  terzo  Successore  di  S. 
Pietro,  a  una  Chiesa  travagliata  dalle  più  crudeli  persecuzioni, 
nella  quale  i  fedeli  vedevansi  costretti  a  vivere  sotto  terra, 
nell'oscurità  delle  catacombe,  per  non  cadere  vittime  di  sup- 
plizi e  di  stragi.  Questa  Chiesa,  che  dovrà  giudicarli  e  che  li 
giudica,  è  la  Chiesa  di  Eoma.  Quale  può  mai  essere  la  ragione 
di  questo  fatto  singolare  e  straordinario,  se  non  quella  che  S. 
Pietro  aveva  stabilito  a  Eoma  il  centro  dell'unità  cristiana  e 
morendo  vi  avea  lasciati  tutti  i  diritti  del  primato  che  Gesù 
Cristo  gli  avea  conferito  ?  Ah  !  dunque  1'  appello  di  quei  di 
Corinto  alla  Chiesa  Eomana  e  il  felice  giudizio  di  questa  per 
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estirpar©  lo  scisma,  provano  che  nel  primo  secolo  1'  autorità 
suprema  della  sede  di  Pietro  sopra  la  Chiesa  universale  era 
già  riconosciuta  ed  esercitavasi  anche  in  parti  lontane  quando 
il  bisogno  e  la  circostanza  lo  esigeano  (1).  E  mettono  in 
piena  luce  che  anche  nel  primo  secolo  si  appalesa  nei 
Papi,  per  ragione  di  loro  primato,  il  diritto  e  l' uso  di  rice- 
vere ricorsi  e  appellazioni,  e  che  gli  avversarii  non  poteano 
dir  falsità  maggiore  di  quella,  onde  vanno  asseverando,  che 
S.  Gelasio  fu  il  primo  ad  affermare-  che  ogni  Chiesa  doveva 
esser  giudicata  dalla  Romana,  e  il  primo  apparve  tra'  Papi 
che  a  sè  recasse  il  diritto  e  l' uso  di  ricevere  le  appellazioni. 

XII. 

Fatti  ed  argomenti  intorno  giudizi  inappellabili 

Noi  porremmo  termine  al  nostro  ragionare,  chè  lo  scopo 
propostoci  al  cominciamonto  è  di  corto  ottenuto.  Nondimeno  vo- 
gliamo aggiungere  che  i  Dollingeriani  neppure  possono  ripi- 
gliare, che  almeno  Gelasio  disse  novità  quando  affermò  che  la 
Chiesa  Eomana  da  nessuno  poteva  esser  giudicata  e  che  il  suo 
giudizio  era  inappellabile;  sebbene  questo  non  sia  argomento 
della  trattazione  che  abbiamo  ormai  condotta,  sì  di  altra  e  ben 
diversa  che  per  disteso  condurremo  prendendone  opportuna  oc- 


(1)  L'appel  des  Corinthiens  à  l'Église  Romaine  et  l'heureuse  in- 
tervention  de  celle-ci  pour  extirper  le  schisine,  prouvent  qu'  à  la  fin 
dn  premier  siècle  1'  autorité  suprème  du  Siége  de  Pierre  sur  1'  Église 
universelle  était  déjà  reconnue,  et  s'  exercait  au  loin  lorsque  les  be- 
soins  et  les  circostances  l'exigeaient.  Bégin  lib.  cit.  1.  c.  pag.  33-34. 
Mons.  Freppel  nel  suo  volume  Les  Pères  Apostoliques,  svolge  questo 
bel  pensiero  e  commenta  la  prima  epistola  di  S.  Clemente  a  quei  di 
Corinto. 
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Càsione.  Di  certo,  a  dir  rapidamente,  prima  de'  tempi  di  Ge- 
lasio «  fuvvi  egli  mai,  come  parla  il  Keogh,  una  Chiesa, 
salvo  se  eretica  o  scismatica,  la  quale  facesse  anche  solo  la 
proposta  di  giudicare  la  Sede  Eomana?  Ma  noi  non  abbiamo 
soltanto  argomenti  negativi.  Mercecchè  trovasi  che  Dioscoro, 
patriarca  eutichiano  di  Alessandria  si  attentò  di  giudicare 
S.  Leone,  e  per  la  storia  ben  possiamo  conoscere  come  fosse 
allora  rìs§$grdato  queir  atto.  Ci  sarà  d' assai  mettere  innanzi 
le  parole  di  S.  Leone  medesimo.  Egli  scrive:  Nemmeno  a  noi, 
benché  già  feriti  ci  avesse  in  ciascuno  de'  nostri  fratelli, 
che  membra  nostre  pur  sono,  nemmeno  a  noi  risparmiò  le 
accuse;  imperocché  con  uri  audacia  nuova  e  fin  qui  inau- 
dita ed  incredibile  egli  ebbe  ardimento  di  fare  oltraggio  al 
suo  Capo  (1).  »  Onde  è  che  non  pure  era  eretico  e  scismatico 
colui  che  osò  voler  giudicar  S.  Leone,  ma  ancora  la  sua  au- 
dacia era  del  tutto  nuova  ed  inaudita;  e  ciò  rie'  secoli  che 
andarono  innanzi  a  Gelasio.  E  nuova  ed  inaudita  si  ebbe  l'au- 
dacia di  Acacio  fautore  degli  Eutichiani,  quando  osò  levarsi 
contro  S.  Felice  III,  predecessore  di  S.  Gelasio;  onde  S.  Fe- 
lice III  dichiarò  Acacio  separato  dalia  Chiesa  (2).  Senzachè,  a 
passarci  di  cose  oltre  numero  intorno  a'  Predecessori  di  Gelasio, 
sappiamo  che  S.  Felice  III  non  pure  condannò  Acacio  fautore 
di  Pietro  Mongo  e  di  Pietro  Fullone,  ma.  riprovò  l'Enotico  di 
Zenone,  scomunicò  e  depose  dal  Vescovado  Vitale  e  Misseno  (3). 
S.  Simplicio  con  invitta  costanza  rimosse  di  loro  sedi  gì'  in- 


(1)  S.  Leon.  Ep.  XCIII  ad  Theodor,  c.  3. 

(2)  V.  Leti  di  S.  Felice  t.  IV.  Conc.  ed.  di  Parigi  an.  1671 
pag.  1083. 

(3)  Lorenzo  Cozza,  Histor.  polemica  de  graecor.  schism.  ex  eccle- 
siasticis  monum.  concinn.  Romae  1719  in  fol.  voi.  IV.  -  P.  De  Ru- 
beis,  dissert.  de  sententia  damnationis  in  Acacium.  Venetiis  1728  in  8.  - 
Labbé  tom.  IV.  Concil.  pag.  1063.  -  Baldassar.  Bebel.  De  Henotico 
Zenon.  Argentorati  1673.  -  Henrion,  Stor.  della  Chiesa  voi.  II,  pag.  296. 
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degni  pastori  che  le  occupavano,  onde  ebbe  nome  di  vigilan- 
tissimo Pastore;  si  oppose  venissero  restituiti  alle  sedi  di  Ales- 
1  sandria  e  di  Antiochia,  donde  erano  stati  deposti,  gli  empì 
Mongo  e  Fullone  protetti  dall'Imperatore,  e,  ad  invigilarvi 
F  osservanza  de'  canoni,  fece  primate  nella  Spagna  Zenone 
vescovo  di  Siviglia  (1).  Ilario  rinnovò  le  condanne  di  ISf estorio 
e  di  Eutiche,  resistè  ad  Antemio  imperatore  che  avea  a  Roma 
condotti  alcuni  eretici  Macedoniani,  in  Concilio  romano  cele- 
brato nel  giorno  anniversario  di  sua  consecrazione  impose  al- 
cune leggi  a'  Vescovi,  tra  le  quali  quella,  onde,  rinnovando 
la  proibizione  fatta  dal  Mceno  I,  vietava  a'  Vescovi  di  eleggersi 
il  successore,  come  taluni  adoperavano  (2).  Errori  ed  eretici 
furono  condannati,  e  i  diritti  dell'autorità  pontifìcia  su  tutta  la 
Chiesa  mirabilmente  sostenuti  da  S.  Leone  (3).  S.  Sisto  III 
colpì  i  Pelagiani,  represse  alcuni  vescovi  orientali,  fautori  dello 
scisma  nestoriano,  e  diè  mirabili  altre  pruove  di  coraggio  e  eli 
zelo  per  abbattere  in  tutto  il  mondo  i  novatori  e  confondere 
la  loro  arroganza  (4).  S.  Celestino  giudicò  e  condannò  non 
pure  Nestorio,  ma  ancora  Celestio  capo  de'  seguaci  dell'eresia 
di  Pelagio,  lo  fè  cacciare  con  la  sua  setta  dall'  Italia,  non 
gli  diè  tregua  in  Britannia  (5).  S.  Bonifazio  represse  le  pre- 
tensioni de'  Vescovi  costantinopolitani  che  voleano  dominare 
di  giurisdizione  sull'Illiria  e  in  certe  altre  province,  benché 


(1)  Oldoin.  add.  ad  Ciac.  voi.  I.  col.  322  etc.  -  Pagi,  Breviar. 
Eom.  Pont.  vit.  S.  Simplicii. 

(2)  Sangallo,  Gesta  de' Romani  Pontef.  toni.  IV.  pag.  308.  - 
S.  Gelas.  I.  Ep.  XIII  ap.  Lab.  Concil.  t.  IV.  col.  1208  et  col.  1060.  - 
S.  Agostino  Epist.  213,  al.  110  §.  4. 

(3)  Henrion,  Stor.  della  Chies.  Voi.  II.  -  Rohrbacher,  Stor.  Univ. 
della  Chiesa;  sopra  S.  Leone. 

(4)  S.  August.  ep.  194,  cap.  I. 

(5)  Bercastel,  Ist.  dell'  eres.  di  Nestor.  e  del  Concil.  di  Efeso; 
Venezia  1791.  -  Baron.  an.  420  n.  2.  etc.  Beda  cap.  XVII. 
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soggette  all'  impero  cT  Oriente,  nelle  quali  il  Vescovo  di  Tes- 
salonica,  come  delegato  della  S.  Sede,  esercitava  l'autorità  del 
Papa  (1).  S.  Zosimo,  confermato  il  Concilio  di  Cartagine,  con- 
dannò Pelagio  e  Celestio,  e  volle  da  tutti  fossero  come  eretici 
riguardati  (2).  S.  Innocenzo  non  pure  diè  norme  a  quelli  di 
Africa,  ma  ancora  agli  ecclesiastici  di  tutto  il  mondo  (3).  S.  Ata- 
nasio oltre  i  savi  decreti  per  la  Chiesa  universale,  pose  freno  agli 
Origenisti  (4),  S.  Siricio  colpì  di  condanna  Gioviniano,  non  che 
i  manichei  ed  i  priscillianisti  (5).  S.  Damaso  frenò  l'audacia 
di  Massimo,  filosofo  cinico  che  avea  usurpato  la  Sede  di  Co- 
stantinopoli. Passandoci  di  Felice  detto  II,  allora  non  vero  Papa, 
che,  sendo  in  esiglio  Liberio,  condannò  Costanzo,  S.  Liberio  pro- 
testò contro  i  decreti  fatti  a  Rimini,  fulminò  di  scomunica  la 
fraudolenta  soscrizione  de'  vescovi  (6).  S.  Giulio  riformò  la  di- 
sciplina ecclesiastica,  fu  il  martello  degli  ariani,  come  furon  pure 
S.  Marco  e  S.  Silvestro.  S.  Melchiade  condannò  Donato  Vescovo 
della  Numidia  e  capo  de'  Donatisti,  i  cui  errori  descrive  S.  in- 
stino, e  dichiarò  innocente  Ceciliano,  vescovo  di  Cartagine,  che  i 
Donatisti  falsamente  accusavano  di  tradimento  calunniandolo  di 
aver  consegnato  a' pagani  i  sacri  codici  (7).  S.  Caio  stabilì 


(1)  Henrion  1.  c.  voi.  II,  pag.  179  e  segg. 

(2)  E.  P.  Joan.  Gisbert  Soc.  Jesu,  Dissert.  Academicae  selectae 
olim  in  Academ.  Tolosana  pronunciatae.  -  De  Zosimo,  Pontif.  in  causa 
Pelagii  et  Caelestii.  Parisiis  apud  Stephan.  Michallet. 

(3)  Hermant,  1.  c. 

(4)  Bona,  Ber.  liturg.  lib.  II,  cap.  VII.  §.  3.  —  Lambertin.  Del 
sacrif.  della  Messa  tom.  II.  Par.  IV.  Sez.  1.  n.  130.  —  Baron.  an.  402. 
et  seqq.  —  Henrion,  vit.  de' Papi,  voi.  1  pag.  76  e  segg. 

(5)  Zaccaria  Anti-Febron.  t.  Ili  pag.  75  e  seg.  -  Schelstrate,  An- 
tiq.  Illustr.  par.  I.  pag.  463.  —  Francesco  Girves  Hist.  priscilliani- 
starum,  seu  de  haeresi  priscilliana  hist.  Dissert.  Bomae. 

(6)  Henrion  1.  c.  voi.  1.  pag.  297  ecc.  —  Bellarmino,  De  Eccles. 
milit.  cap.  XVI.  -  Natal.  Alex.  Hist.  Eccles.  saec.  IV.  Diss.  XXXIII.  - 
Baron.  ad  an.  359  n.  49.  —  Petav.  Theol.  dogmat.  t.  II  lib.  IV  c.  V. 

(7)  S.  Aug.  Epist.  105  at  Donai 
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leggi  eli  disciplina  e  confermò  il  modo  da  tenersi  per  dignità 
di  vescovi  (1).  S.  Felice  I  punì  Paolo  Samosateno,  vescovo 
di  Antiochia  che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e  fu  igno- 
miniosamente  discacciato  dalla  sua  sede  (2).  Il  Pontificato  di 
S.  Dionisio  andò  celebre  per  la  condanna  di  Sabellio;  quello 
di  S.  Stefano  per  la  condanna  de'  ribattezzanti  (3);  quello  di 
S.  Cornelio  per  la  condanna  di  Novaziano  e  di  Novato;  quello 
di  S.  Zefirino  per  la  condanna  de'  montanisti,  ossia  de'  frigi,  de' 
catafrigi,  degli  oneratiti,  de'  catari,  nomi  che  suonano  quasi  gli 
stessi  errori;  quello  di  S.  Vittore  per  la  determinazione  della 
celebrazione  della  Pasqua  (4);  quello  di  S.  Eleuterio  ancora 
per  la  condanna  de'  montanisti  (5);  quello  di  Sotero  per  l'op- 
pugnazione degli  errori  de'nicolaiti,  degli  gnostici  (6),  degli 
adamiti;  quello  di  S.  Aniceto  per  disposizioni  intorno  la  con- 
sagrazione  de' Vescovi;  quello  di  S.  Pio  I  pe' regolamenti  in- 
torno l'eresia  de'giudei  o  la  setta  di  Cerinto  (7);  quello  di  S. 
Igino  per  la  condanna  di  Cordone  (8);  quello  di  S.  Evaristo 
per  la  battaglia  contro  gli  errori  di  Elxai,  di  Saturnino,  di 
Basilide,  di  Carpocrafce  che  confondeano  le  verità  del  Vangelo 


(1)  De  Novaes.  voi.  I.  pag.  108  ecc. 

(2)  Henrion.  1.  c.  voi.  1.  pag.  181. 

(3)  Euseb.  Hist.  Eccl.  Cap.  Ili;  lib.  II.  pag.  205. 

(4)  Euseb.  H.  E.  1.  Y  ec.  23  -  25  -  Vit.  Constant.  Ili;  18  -  20  - 
Socrate  H.  E.  V.  21  -  22  -  Walch,  Hist.  des  hérésies,  P.  I.  666  - 
685  -  Thomasin  -  Nat.  Alex,  cnm  adn.  Mansii  -  Jos.  Ign.  Eitter,  Hand- 
buch  der  Kirchengeschichte  t.  1.  p.  87  etc.  Bonn.  1862  -  Cardinale 
De  Kauscher,  Geschichte  der  christlichen  Kirche  t.  2.  p.  112  etc.  Salz- 
bach  1829. 

(5)  Euseb.  Chron.  an.  173.  -  Eiuald.  Ann. 

(6)  S.  Iren.  Adv.  Haer.  lib.  Y.  -  Tertul.  advers.  Marcion.  et 
con  tra  Gnostic.  -  Epiphan.  advers.  haeres.  -  L  Matter,  Hist.  du  Gno- 
sticisme,  Paris  1828.  -  Wouters,  Comp.  Hist.  Eccles. 

(7)  Baron.  Ann.  an.  167.  -  Boerio,  gloss.  mss.  -  Fontanili.  Hist. 
Liti  Aquil.  Lib.  II,  Cap.  IY.  -  Tripepi,  S.  Pio  I. 

(8)  Baron.  ad  ann.  146,  155. 
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con  le  chimere  del  paganesimo;  quello  di  S.  Lino  per  la  con- 
danna de'  Menandrini  seguaci  dell'  empie  dottrine  di  Simon 
Mago,  che  dal  predecessore  di  S.  Lino  e  primo  de'  Romani 
Pontefici  S.  Pietro  avea  avuto  rimprovero  e  castigo.  -  E  non- 
dimeno, in  tutto  questo,  quale  chiesa  mai  osò  giudicare  la 
Chiesa  Romana?  E  nelle  condanne  di  Cerinto,  di  Valentino,  di 
Teodoto,  di  Natale  e  Berillo  di  Bostra,  di  Àrtemone  e  Taziano, 
d'Ermogene,  di  Ermia,  di  Seleuco,  di  Priscilla,  di  Massimilla, 
di  Procolo,  di  Eschine  e  cento  più  (1);  nelle  disposizioni  che  pren- 
deano  i  Papi  su  tutta  la  Chiesa,  su'  vescovi  di  tutto  il  mondo,  sui 
messaggieri  della  religione  in  tutte  parti,  convocando  e  presie- 
dendo concili,  mandando  da  pertutto  legati,  determinando  le 
controversie  di  fede  e  di  morale,  deponendo  vescovi  indegni 
in  qualunque  regione,  regolando  la  disciplina,  condannando  gli 
errori,  estinguendo  gli  scismi  e  l'eresie  da  per  tutto,  mentre  pur 
erano  perseguitati,  mentre  erano  una  serie  di  martiri,  come  parla 
il  Gerbert,  quale  mai  chiesa  osò  giudicar  Roma  e  negare  al  Papa 
il  poter  su  tutte  le  Chiese?  o  giudicarlo  in  modo  che  pro- 
priamente fosse  giudizio?  Chi  non  sa  che  anzi  tutta  l'antichità  ha 
sempre  proclamato  che  niuno  può  giudicare  il  Vescovo  della 
prima  sede;  che  Agostino  ed  Ilario  scrivevano  che  ciò  che  il 
Papa  pronuncia  è  di  Dio,  e  i  suoi  giudizi  sono  giudizi  del  cie- 
lo (2);  che  S.  Zosimo  scriveva  a'Vescovi  di  Cartagine:  «  L'an- 
tica tradizione  de'Padri  riconobbe  nell'Apostolica  Sede  un'au- 
torità così  grande,  che  niuno  ardisse  di  mettere  in  disputa  i 
suoi  giudizi?»  Nò  diversamente  favellava  il  Pontefice  S.  Bo- 
nifazio (3). 


(1)  V.  Baronio,  Orsi,  Henrion,  e  Duinont,  Précis  de  l'Histoire  des 
Empereurs  romains  et  de  l'Église,  Paris,  chez  Colas,  1830.  Deuxième  édit. 

(2)  Non  enim  sua  sunt  quae  dicunt  sed  Dei.  S.  Aug.  Ep.  X,  n. 
16,  Ed.  Maur.  t.  II,  p.  303.  -  Terrena  eius  indicia  coelestia  sunt.  S. 
Hilar.  lib.  V,  de  Trinit. 

(3)  Bonif.  Ep.  14,  ad  Tess. 


DI  ALCUNI  DÒLLINGEKIANI  S9 


XIII. 

Un  dovere  de'Dbllingeriani 

Ma  di  ciò  dovremo  trattare  per  disteso  e  per  inelut- 
tabili documenti  e  scoperte  in  altro  diverso  lavoro ,  nel 
quale  scioglieremo  le  obiezioni,  e  dovrem  pur  dire  di  coloro, 
che  sognarono  le  confutate  dallo  stesso  Mosemio  appella- 
zioni dal  Papa  al  Concilio  (1),  per  poi  appellarsi  co'Luterani, 
dal  Concilio  a  Dio.  Noi  nel  presente  lavoro  dovevamo  dire 
dell'appellazioni  al  Papa,  anche  innanzi  a'giorni  di  (Masio  I, 
e  l'abbiamo  fatto  abbastanza  e  con  pruove  chiarissime.  Che 
dobbiam  noi  adunque  dire  di  quei  Dóllingeriani,  i  quali 
gridano:  Gelasio  fu  il  primo  che  affermasse  la  Chiesa  Romana 
non  poter  essere  giudicata  da  nessuno,  ed  essere  inappella- 
bile il  suo  giudizio?  È  necessità  che  essi  il  loro  errore  ri- 
conoscano. E,  quello  che  per  loro  più  monta,  debbono  a  serio 
modo  considerare  che  anche  sopra  essi  il  Romano  Pontefice 
disse  suo  giudizio;  e  tutta  la  Chiesa,  riconoscendo  inappella- 
bile ed  irreformabile  quel  giudizio,  si  accorda,  e,  finché  a 
ravvedimento  non  tornino,  si  accorderà  a  chiamarli  non  cat- 
tolici, saldi  all'antica  e  vecchia  dottrina,  ma  nuovi  protestanti, 
seguaci  di  recente  eresia.  Di  che,  ad  essi  non  resta  che  tor- 
narsi umili  e  ossequiosi  alla  fede  dell'Oriente  e  dell'Occidente, 
prostrarsi  a  quella  Cattedra,  che,  risalendo  all'  antica  civiltà 
romana,  sempre  ci  si  para  innanzi  grandeggiante  e  autorevole 
con  supremo  giudizio  anche  su'  Vescovi  di  tutte  le  Chiese  del- 
l'orbe cristiano.  Eglino,  assai  spesso  pigmei  nella  scienza,  in- 


(1)  Mos.  Diss.  sulla  Stor.  Eccl.  t.  1,  Àltonavie  1739.  -  Bergier,  Diz. 
teolog.  t.  1.  v.  Appellazione  al  futuro  Concilio. 
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torno  a'  Romani  Pontefici,  si  appiglino  alle  parole  di  quel 
gigante  d'ingegno  e  di  dottrina,  che  fu  il  grande  Agostino: 
Quod  credunt,  credo;  quod  tenent,  temo;  quod  praedicant, 
praedico;  istis  crede,  et  mihi  credis;  acquiescis  istis,  et  quie- 
scis  me.  Quod  invenerunt  in  Ecclesìa,  tenuerunt;  quod  di- 
dicerunt,  quod  a  Patribus  acceperuntj  hoc  filiis  tradiderunt 
Ed  in  quanto  al  diritto  ed  all'uso  che  han  i  Romani  Pontefici 
di  ricevere  le  appellazioni,  di  rivedere  e  correggere  le  sen- 
tenze da  qualunque  ecclesiastica  autorità  pronunciate,  mentre 
i  loro  giudicati  sono  irreformabili,  nel  che  Stefano  Tornacense 
diceva  pur  consistere  Dìgnìtatem  Ecclesiae  Romanae  (1),  col 
Dottor  S.  Bernardo,  nelle  lettere  ad  Innocenzo  II  e  nel  libro 
De  Consideratane  ad  Eugenio  III,  vi  ravvisino  la  gemma 
più  preziosa  della  tiara  pontifìcia,  e  ciò  che  così  è  necessario 
al  genere  umano,  come  la  stessa  luce  del  sole:  Hoc  inter 
caetera  vestri  singularis  primatus  insignia  specialius  no- 
bìliusque  nobilitat  vestrum  et  inclytum  reddit  apostolatuni, 
si  eripitìs  pauperem  de  manu  fortiorum  eius....  Nulla  meo 
iudicio  in  corona  vestra  pretìosior  gemma  (2).  Fateor  grande 
et  generale  mundo  bonum  esse  appellationes,  idque  tam  ne- 
cessarium,  quam  solem  ipsum  mortalibus  (3).  -  Che  se  an- 
cora in  lor  colpa  ed  in  lor  favole  si  ostinino  e  incaponiscano, 
non  fìa  che  venga  meno  il  diritto  del  Papa  pe'  loro  sofismi 
e  pe'  loro  furori;  esso  durerà  con  la  stabilità  che  è  propria 
della  verità,  della  quale  scrisse  il  Crisostomo:  «  Niente  è  più 
splendido  e  più  potente  della  verità,  e  tale  essa  è,  che,  seb- 
bene combattuta  da  molti,  non  s'inchina,  nè  piega.  » 


(1)  Ep.  162.  tom.  25.  Biblioth.  Patr.  pag.  34. 

(2)  Ep.  198.  tom.  I.  Op.  col.  190. 

(3)  De  Considerai  lib.  3.  cap.  2. 
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I. 

Nuovo  saggio  della  scienza  degli  Evangelici 

Wyattedra  di  S.  Pietro  addomandiamo  qui  nel  proprio  sign- 
ificato quella  Sedia,  sopra  la  quale,  come  da  trono,  segno  e 
simbolo  di  suo  primato  e  di  suo  universal  magistero,  il  primo 
de'  Vicari  di  Cristo  e  de'  Sommi  Pontefici,  venuto  a  fermare  nella 
città  de'  sette  colli  il  suo  episcopato,  soleva,  secondo  vetustis- 
sima, costante  e  veneranda  tradizione,  esercitare  i  ministeri 
pontificali,  amministrando  sacramenti,  consagrando  vescovi,  or- 
dinando sacerdoti,  assistendo  a'  divini  uffizi,  istruendo  il  gregge 
ed  annunziando  il  Vangelo,  in  quel  tempo  che  ei  stavasi  nella 
metropoli  dell'universo,  insino  all'epoca  che  di  suo  glorioso 
martirio  santificò  Roma,  e  le  acquistò  grandezza  immensamente 
superiore  a  quella,  a  cui  giunta  era  col  senno  delle  leggi  civili 
e  con  la  potenza  della  spada.  Se  cattedra  cotanto  augusta  fu 
a  somma  ragione  avuta  in  onore  da'  fedeli,  da'  primi  tempi  del 
cristianesimo  a'  nostri,  ne'  quali  chiama  a  se  la  venerazione  de' 
cattolici  sotto  le  volte  del  gran  tempio  Vaticano,  fu  pure  dal 
secolo  XVI,  ed  è  di  continuo  fatta  segno  all'odio  ed  alle  fal- 
sità di  eretici,  di  settari,  di  miscredenti,  eli  razionalisti,  di  libe- 
rali e  rivoluzionari.  -  Nè  per  fermo  deve  arrecare  meraviglia  che 
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quelli  i  quali  avversano  il  Romano  Pontificato  o  negano  la 
venuta  e  l'episcopato  di  S.  Pietro  in  Roma,  con  sofismi,  con 
favole,  con  menzogne,  con  calunnie  si  adoperino  eziandio  a 
sfogare  loro  odio  contro  la  insigne  cattedra,  la  quale  è  splen- 
didissima e  continua  memoria  del  Primo  de'  Papi,  ed  al  tempo 
medesimo  è  perenne  testimonianza  ancora  contro  l'audacia 
scellerata  di  quelli,  che  spesso  inimicano  i  successori  di  lui; 
o,  combattendo  la  venuta ,  1'  episcopato  ed  il  martirio  di 
S.  Pietro  in  Roma,  vorrebbero  scuotere  il  fondamento  del- 
l' edilizio  cattolico.  -  Nondimeno  à  tutti,  sieno  figli  della 
Chiesa,  sieno  ad  essa  avversali,  deve  arrecare  meraviglia 
il  modo,  onde  contro  la  cattedra  di  S.  Pietro  indarno  sono  an- 
dati in  questi  ultimi  mesi  armeggiando  quegli  odierni  seguaci 
di  eresia  che  per  antifrasi  si  appellano  di  proprio  talento  evan- 
gelici, come  per  antifrasi  altri  antichi  eretici  si  dissero  gnostici, 
cioè,  sapienti,  e  catari,  cioè,  puri,  ed  a  questi  dì  i  nuovi  pro- 
testanti di  Àlemagna  si  danno  titolo  di  vecchi-cattolici.  -  E 
come,  a  dir  vero,  non  prender  meraviglia,  chi  consideri  la  sfac- 
ciata leggerezza,  onde  insidiano  alla  fede  de'  semplici ,  de- 
gl'incauti e  degl'ignoranti,  spargendo  il  disprezzo  e  la  irri- 
sione intorno  la  Cattedra  del  principe  degli  Apostoli  in  dis- 
corsi, in  libelli,  in  giornali,  in  cui  non  v'  è  fiato  di  erudi- 
zione, almeno  apparente,  della  quale  pur  soleano  fare  uso  i 
loro  antenati,  a  coprire  in  alcuna  maniera  i  loro  sofismi  e  le 
loro  fole?  Gli  odierni  evangelici  (1),  senza  darsi  alcun  pensiero 
al  mondo  di  qualche  apparato  di  dottrina  e  di  stile,  di  mezzo 
alle  altre  nefande  insensatezze,  ci  vengono,  (follia  incredibile,  ma 
vera!)  ricisamente  a  proporre  che  la  cattedra  di  S.  Pietro  tanto 
venerata  da' cattolici,  tratti  in  inganno  dall'astuzia  de' Papi, 
altro  poi  non  è,  se  non  una  sedia  araba,  sulla  quale  si  veg- 


(1)  V.  il  giornale  di  questi  eretici  intitolato  la  Civiltà  Evangelica, 
Aprile  1875. 
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gono  le  parole  segnate  dalla  mano  di  un  adoratore  di  Mao- 
metto: Dio  è  DiOy  e  Maometto  è  il  suo  profeta.  A  raffer- 
mare sì  vana  stranezza,  la  quale  neppure  è  nuova  poiché  nulla 
di  nuovo  gli  evangelici  san  trovare,  da  essi  non  si  reca  alcun 
argomento,  nò  si  trae  in  mezzo  alcuna  autorità;  soltanto  da 
loro  si  cita  e  trae  dall'  obbiio  un  nome  (1).  E  quale  nome? 
Quello  forse  di  alcun  famoso  storico,  o  critico,  o  archeo- 
logo? Quello  di  alcun  altro  scienzato  o  letterato?  Se  così 
fosse,  anche  questo  nome  per  fermo  non  potrebbe  fare  che 
Terrore  degli  evangelici  non  fosse  errore,  ed  il  loro  sofisma 
non  fosse  sofisma.  Nondimeno,  a  questo  neppure  si  attengono 
e  noi  potrebbero  al  certo.  Il  solo  nome,  che  forma  la  sola 
pruova  di  loro  asserzione  e  viene  allegato  eziandio  con  leg- 
gerezza in  brevi  linee  con  pochissime  parole,  è  il  nome  (cosa 
da  non  concepirsi  e  pur  accaduta!)  di  una  donna;  è  quello 
di  una  cotale  Lady  Morgan,  che  oramai  giacevasi  in  meritata 
dimenticanza,  sepoltovi  dal  ridicolo  e  dalla  giusta  indignazione. 
Qual  saggio  stupendo  di  scienza  ci  porgono  gli  odierni  nemici 
della  Cattedra  di  S.  Pietro!  A  tanta  universalità  e  costanza  di  tra- 
dizione, a  tanta  venerazione  di  fedeli,  a  tanto  omaggio  di  se- 
coli, a  tanta  autorità  di  testimoni,  di  documenti  e  di  autori,  op- 
porre il  solo  e  semplice  nome  di  una  donna,  d'una  Lady  Morgan, 
senza  neppure  rafforzarlo  di  alcuna  accorta,  sebben  falsa  eru- 
dizione. -  Veramente  il  nome  della  Morgan  ed  il  modo  di  scrivere 
degli  avversari  non  meriterebbero  punto  che  noi  ora,  a  far  rispo- 
sta, scrivessimo  alcune  pagine.  Nondimeno  è  cosa  utile  alle 
nuove  ingiurie  rispondere  con  nuove  difese;  alle  insidie  fatte 
agl'ignoranti,  a'  semplici,  agi'  incauti  additare  almeno  il  modo 
facilissimo  di  romperle  e  smagliarle;  all'errore  serpeggiante  op- 
porre, almeno  brevemente,  la  verità. 


(1)  Civiltà  Evangelica  loc.  cit. 
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IL 

Una  nota  in  odierna  Storia  de'  Pontefici  tratta  dai  Platina 
e  pubblicata  a  Roma 

Oltreché  osserviamo  che  lo  spropositare  contro  la  Sede 
Romana  è  una  grazia  de'  tempi  moderni,  e  le  stranezze  degli 
evangelici  van  pur  ripetute  da  altri,  che,  o  ingannati  le  cre- 
dono, o  ingannatori,  sebben  non  le  credano,  pur  le  propagano 
a  sfogo  di  odio  antipapale,  per  ira  di  miscredenza,  o  livore  di 
setta,  o  sdegno  e  venalità  di  politica  liberalesca.  -  Di  più,  men- 
tre scriviamo  queste  parole,  ci  perviene  la  prima  dispensa  di  un 
lavoro  intitolato:  «Storia  delle  Vite  de' Sommi  Pontefici  da  S.Pie- 
tro fino  a  Paolo  II  di  Battista  Platina,  traduzione  di  Lucio  Fauno 
con  la  continuazione  della  Storia  delle  vite  de'  Successori  Ponte- 
fici fino  a  Gregorio  XVI,  moderna  edizione  illustrata  dai  ri- 
tratti di  tutti  i  Pontefici,  da  un  cenno  sulla  vita  dell'  autore, 
e  da  note  storiche,  critiche,  dichiarative  e  monumentali.  »  Noi 
ignoriamo  al  tutto  le  persone,  che  si  son  messe  a  questa  impresa, 
ed  il  loro  ultimo  divisamento;  nè  ancora  possiam  leggere  tutte  le 
pagine  pubblicate  per  vedere  che  cosa  si  dice  da  cotesti  an- 
notatori del  Platina,  nelle  cui  opere  se  vi  son  pregi,  vi  sono 
ancora  difetti  e  falsità  gravi,  ed  accuse  verso  alcuni  Papi 
contro  ogni  verità  storica,  ogni  studio  di  documenti,  ogni  scienza 
critica,  ed  ogni  giustizia.  Nondimeno  aperto  il  quaderno  a  modo 
fortuito,  tira  a  se  la  nostra  attenzione  una  nota  (1)  nella  quale  si 
dice:  «  Le  ricchezze,  il  lusso  e  lo  splendore  di  cui  si  circondano  le 
Corti  de'  moderni  Pontefici,  i  quali  pur  si  dicono  Successori,  di 
S.  Pietro  fan  notevole  contrasto  con  la  povertà  e  semplicità  degli 


(1)  Pag.  io. 
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Apostoli;  al  che  ponendo  mente  il  Cantor  di  Despina  ebbe  a 
prorompere  con  queste  amenissime  stanze  ».  A  siffatte  parole, 
le  quali  manifestano  molte  cose  a  chi  ben  intenda,  tengon  dietro 
alcuui  versi,  che  ripetono  i  soliti  errori  mille  volte  confutati, 
le  solite  ingiuste  accuse  mille  volte  abbattute,  le  quali  non- 
dimeno sempre  si  rinnovano.  Ed  ecco  che  apriamo  nuovamente 
il  quaderno,  e  ci  si  offrono  (1),  al  nostro  presente  tema, 
in  una  nota  intorno  la  Cattedra  di  S.  Pietro  queste  parole  : 
«  Lady  Morgan  nella  sua  opera  sull5  Italia,  al  quarto  volume, 
riporta  una  storia  intorno  alla  famosa  sedia  di  S.  Pietro  che 
si  venera  in  Roma  con  tanta  solennità:  la  storia  è  questa  che 
riportiamo  con  le  sue  stesse  parole:  -  La  sacrilega  curiosità  dei 
francesi  (nella  loro  occupazione  nel  principio  di  questo  secolo) 
superò  tutti  gli  ostacoli  e  volle  vedere  la  sedia  di  S.  Pietro: 
essi  levarono  la  preziosa  fodera  (di  bronzo  dorato)  e  scopri- 
rono la  reliquia.  Attraverso  la  polve  si  vedevano  le  tracce  del- 
l'antichità ed  alcune  figure  incise  nel  legno  che  somigliavano 
a  lettere.  Fu  tolta  di  là  la  Sedia,  ed  esposta  ad  una  luce  più 
favorevole,  dopo  tolte  le  ragnatele  e  la  polvere,  fu  copiata  esat- 
tamente la  iscrizione,  imperocché  quelle  incisioni  erano  una 
iscrizione.  Essa  era  in  caratteri  arabi  ed  era  la  nota  profes- 
sione di  fede  de'  Maomettani  Non  vi  è  altro  Dio  che  Dio,  e 
Maometto  è  il  suo  Profeta.  Si  suppone  che  quella  Sedia  fosse 
nel  numero  delle  reliquie  portate  da'  crociati  in  tempi  d'igno- 
ranza. -  »  -  Lette  queste  parole,  nelle  quali  non  è  commento 
alcuno  alle  favole  della  Morgan  già  viete  e  stritolate  dall'os- 
servazione della  Cattedra  medesima  e  dalle  scritture  degli  archeo- 
logi antichi  ed  odierni  e  degli  altri  scienziati,  chiudiam  per  ora 
il  quaderno,  ci  accorgiamo  di  subito  di  alcuni  intendimenti,  e 
della  dottrina  degli  odierni  pubblicatori  del  Platina,  e,  senza 
altro,  ci  confermiamo  nel  disegno  di  parlare  alquanto  della 


(1)  Pag.  39. 
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Cattedra  di  S.  Pietro.  Perciò  ne  diremo  alcuna  cosa  che,  spe- 
riamo, giungerà  cara  anco  a'  buoni  e  colti  cattolici;  specialmente . 
perchè  ci  varremo  delle  ultime  osservazioni  fatte  sull'onoranda 
Cattedra,  venerato  simbolo  della  S.  Sede  Apostolica,  non  punto 
da  una  Morgan,  ma  da  uomini  per  iscienza  celeberrimi;  le  quali 
a  moltissimi  torneranno  altrettanto  nuove  che  consolanti. 
Quello  poi  che  diremo  basterà  e  sarà  d'assai,  affinchè  gli  av- 
versari conoscano  per  apertissima  maniera  in  qual'  empia  gof- 
faggine cadano,  quando  affidatisi  al  nome  di  una  donna  as- 
seriscono, che  la  Cattedra  di  S.  Pietro  non  è  altro  che  sedia 
musulmana,  eon  cifre  notate  da  alcun  seguace  di  Maometto. 

III. 

Alcuni  scrittori  ignorati  da'seguaci  di  Lady  Morgan. 

E  dapprima  gli  evangelici,  che  s'inchinano  a  Lady  Mor- 
gan e  si  tengon  lieti  e  paghi  all'autorità  del  nome  di  lei,  e, 
contenti  dell'issa  dixit,  non  cercano  di  più;  saper  dovrebbero 
che  scrittori  oltre  numero,  il  cui  nome  vive  e  vivrà  immor- 
tale ne'  fasti  della  scienza  sacra  e  profana,  avevano  già  trattato 
con  profondità,  sagacia,  critica  ed  erudizione,  che  vanno  sopra 
ogni  elogio,  intorno  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  in  libri  prezio- 
sissimi, nella  cui  vasta  sapienza  non  una  ma  cento  mila  Mor- 
gan anelerebbero  perdute.  -  Alcuni  presero  a  mostrare,  che 
avendo  S.  Pietro  cominciata  la  sua  predicazione,  la  luce  di 
salvezza  fu  subito  ricevuta  dal  senatore  Pudente,  il  quale  con- 
vertito a  Cristo  e  pieno  di  riconoscenza  inverso  il  santo  Apo- 
stolo condusse  costui  nella  propria  casa  sul  monte  Viminale, 
oggi  Chiesa  di  S.  Pudenziana;  e  quivi,  come  ben  si  congettura,  se- 
condo l'usanza  della  nazione  giudaica  e  di  tutte  le  primitive 
Chiese,  l'Apostolo  occupò  una  cattedra  o  sedia;  sopra  della  quale 
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esercitatosi  da  S.  Pietro  il  ministero,  provenne  che  essa  fu  sem- 
pre simbolo  del  primato  di  onore  e  di  giurisdizione  de'Romani 
Pontefici;  come  pure  nelle  altre  Chiese  il  trono,  la  cattedra,  la  se- 
dia è  simbolo  dell'episcopale  giurisdizione  (1),  secondochè  aveano 
già  discorso  S.  Cipriano  e  Teodoreto,  ed  esempi  ne  son  recati  dal- 
l'Arringhi,  dal  Mamachi,  dal  Macri  e  da  cento  più.  -  Altri  furono, 
i  quali  di  proposito  tolsero  a  far  vedere  che  la  sedia  di  S.  Pietro, 
riconosciuta  da  costante  e  non  mai  interrotta  tradizione,  fu  con- 
servata con  venerazione  da'primitivi  cristiani  per  ossequio  del 
beato  Apostolo  come  fin  da'primi  secoli  del  cristianesimo  i  fedeli 
dello  altre  contrade  avevano  in  somma  venerazione,  e  con  ri- 
verenza conservavano  le  cattedre  occupate  da' primari  loro 
vescovi.  A  mostrar  quella  cura,  addussero  gli  esempì  della 
Chiesa  Gerosolimitana,  dell'Alessandrina,  dell' Aquileiense  (2) 
e  di  altre  fondate  dagli  Apostoli,  gelose  di  conservare  le  cat- 
tedre de'loro  fondatori;  la  qual  sollecitudine  dovea  esser  mag- 
giore nella  Chiesa  Eoinana.  E  sponendo  pruove  che-  mai  le 
più  irrefragabili,  rintracciarono  l'esistenza  di  questa  cattedra  da 
un  secolo  all'altro.  E  da  un  passo  di  Ennodio  di  Pavia  del  VI 
secolo,  a  filo  di  logica,  dedussero  la  identità  della  cattedra; 
poiché  Ennodio  rifiutando  i  nemici  del  Pontefice  S.  Simmaco 
e  del  Sinodo  palmare  avea  scritto  (3):  In  his  quae  secutura 
su. ut,  locum  sermonìbus  non  relinquam,  quia  haec  refero: 
mundi  caput  Romam  per  vestras  intentiones  esse  prostra- 
tami et  nutricem  pontificii  cathedram  quasi  ultimimi  videre 
sedile  despectam:  e  di  più  chiarendo  la  forma  e  l'uso  di  quella 
Sedia  da  lui  detta  gestatoria,  affermò  di  certa  visita  che  fin  dalla 


(1)  V.  Arringhi.  Roma  sotterranea  toni.  II,  pag.  55,  666  -  Ma- 
machi -  Teodoreto,  lib.  II.  cap.  27,  etc. 

(2)  Ens.  H.  E.  VII,  29.  31.  -  Act.  Mss.  Yalesii  rei.  in  Eus. 
H.  E.  p.  374. 

(3)  Libel.  Apolog.  prò  Syn.  col.  1644.  Ed.  Sinnondi. 
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primitiva  Chiesa  i  battezzati  di  fresco  facevano  alla  cattedra 
e  confessione  di  S.  Pietro  (1),  come  hanno  in  usanza  oggidì 
di  fare  i  battezzati  adulti,  dicendosi  colà:  Ecce  nunc  ad  gè- 
statoriam  sellam  apostolicae  confessionis  uda  mittunt  li- 
mina  candidatos.-  Anzi  arrecarono  le  parole  di  Tertulliano  (2): 
Percurre  Sedes  Apostolicas  ajpud  quas  ipsae  adhuc  cathe- 
drae  Apostolorum  suis  locis  praesident ...  Si  Italiae  adiaces, 
habes  Romani.  Riferirono  le  voci  di  Ottato  Milevitano  del  se- 
colo IV,  che  contro  Parmeniano  donatisca  scrive:  Si  Macrobio 
vestro  dicatur  ubi  illic  sedeat,  numquid  potest  dicere  in  ca- 
thedra Petri?  quam  nescio  si  vel  oculis  novit  ;  ed  osservarono 
non  potersi  vedere  con  gli  occhi  che  una  cattedra  materiale. 
Riferirono  le  parole  di  S.  Loone  del  V  secolo:  Petrus  qui  in 
propria  sede  et  vivit  et  praesidet;  e  quelle  nelle  quali  ri- 
corda, come  pure  Ennodio,  il  costume  di  condurre  i  neofiti 
innanzi  a  questa  Cattedra  (3).  Ed  alcuni  pure  a  proposito  notarono 
le  voci  dell'antico  scrittore  del  Carme  contro  Marcione  (4),  che 
dice  Lino  assiso  sulla  stessa  Cattedra  di  Pietro;  non  omisero  la 
sentenza  di  Cipriano,  il  quale  scrisse  che  per  la  morte  di  Fa- 
biano: «  Vacava  il  posto  di  Pietro  e  il  grado  della  Cattedra  epi- 
scopale »;  nò  quella  di  Eusebio  intorno  Fabiano  «  Presolo  im- 
mantmenti  lo  posero  a  sedere  nel  seggio  vescovile:  M  tòv 
Gpóvov  T?js  s7u<7K07r?j;  làpovTa;  ocùtov  sTCiT£?vxt  (5)  »;  nè  le  altre 
da'  più  antichi  scrittori  in  sino  a  Pietro  Natali.  E  narrarono  le 


(1)  V.  Moroni,  Dizion.  Voi.  X,  pag.  267,  268. 

(2)  De  praescriptione  c.  34. 

(3)  Serm.  2  de  sua  ass. 

(4)  Lib.  III. 

Hac  Cathedra,  Petrus  qua  sederat  ipse,  locatum 
Maxima  Eoma  Linuoi,  primo  considere  iussit. 


(5)  Euseb.  VI,  29. 
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memorie  del  luogo  ove  era  ne'tempi  antichi,  in  quelli  di  Adria- 
no I,  e  pur  di  Giovanni  VII  nel  705,  e  poscia  ne'  posteriori;  nè 
tralasciarono  quelle  de'Papi  su  quella  sedia  intronizzati,  come 
di  Benedetto  III,  creato  nell'845  narra  Anastasio,  per  tacere  di 
Paolo  I  e  Leone  IV.  -  Anzi  col  Mabillon  e  col  Canonico  Bene- 
detto (1)  vollero  favellare  di  ciò,  che,  come  pure  in  altre 
Chiese  sulle  sedie  de'  primi  vescovi,  intronizzavansi  i  loro 
successori,  così,  fino  a  Clemente  V,  gli  antichi  Pontefici 
sulla  sedia  di  S.  Pietro  intronizzavansi  o  sedevano  nella 
loro  elezione  e  poi  i  santi  riti  celebravano.  E  provaron  per- 
sino che  gli  stessi  antipapi  intrudendosi  nel  Pontificato,  sacri- 
legamente si  assisero  in  quella  sedia  per  far  creder  vera  la 
loro  falsa  legittimità.  Non  pochi  ancora,  col  Torrigio,  col 
Cancellieri  e  col  Veggio  (2),  ragionarono  de'  Papi  che  dal 
1305,  per  la  dimora  in  Avignone,  più  nella  loro  elezione  su 
quella  sedia  non  si  assisero  e  la  lasciarono  soltanto  alla  ve- 
nerazione del  popolo  ;  de'  diversi  punti  della  Basilica  Vaticana, 
ove  venia  custodita,  venerata,  presentata  al  popolo,  esposta  ai 
culto,  onorata  in  pompe,  processioni  ed  altri  modi;  e  del  fer- 
vore, onde  i  fedeli  faceano  a  gara  per  arrivare  a  baciarla  e, 
come  nota  il  Grimaldi  (3),  toccarla  con  alcuni  nastri  di  seta, 
cingoli  e  cordoni  che  divotamente  a  somma  diligenza  custo- 
divano. Altri  favellarono  della  cura  che  si  ebbe  di  rimuoverla 
da  offese  di  tempo  e  di  nemici;  col  Lonigo,  e  con  l'Alfarano 
congetturarono  che  fosse  in  principio  sepolta  nel  Cimitero 
Vaticano,  vicino  alle  venerabili  spoglie  mortali  del  beatis- 
simo Pietro  e  che  poi  disumata  in  occasione  della  trasla- 


(1)  Tom.  II,  Mus.  It.  in  Ord.  XI,  pag.  133. 

(2)  Torr.  pag.  563.  -  Cancellieri,  Descrizione  della  Basilica  Va- 
ticana. §  XV  Della  Cattedra  di  S.  Pietro.  -  Veggio,  De  Praest.  Basii. 
Vatic. 

(3)  In  Catal.  Keliquiar,  p.  60. 
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zione  di  quelle,  non  fosse  mai  più  posta  sotterra;  e  ciò  pro- 
varono con  la  premura  de'  primitivi  cristiani  di  nascondere 
nelle  viscere  della  terra  insieme  a'corpi  de'santi  martiri  quello 
che  ad  essi  avea  appartenuto  o  gli  istrumenti  di  loro  martirio. 
Altri  col  Baronio,  col  Borgia  (1),  col  Naclanto,  col  Tanningo, 
col  Papebrochio,  col  Sollerio,  col  Fiorentini,  con  lo  Schelstrate, 
col  Georgi,  con  Alessandro  Mazzocchi,  col  Merati,  con  Giu- 
seppe Maria  del  Pezzo,  col  Vezzosi,  col  Bonanni,  con  Gaetano 
Cenni,  con  Cataldo  Caprara  prendendo  a  dimostrare  che  la  Catte- 
dra, che  di  presente  si  venera,  è  quella  stessa,  su  cui  nel  se- 
colo I  sedendo  S.  Pietro  esercitò  suo  ministero,  ciò  fecero 
per  analogia  e  induzione  (2),  per  testimonianze  chiarissime  e 
non  interrotte  de' vari  secoli,  che  riveston  peso  di  storica  di- 
mostrazione, per  la  valida  ragione  dell'arte,  e  per  la  forza 


(1)  Cf.  Leonic.  in  Mss.  Biblioth.  Barber.  -  Act.  SS.  Bolland.  ad  diem 
29  Jun.  in  Analect.  de  S.  Petro  et  Paulo  §  XIII.  -  Bonanni,  Hisi 
Templi  Vatic.  cap.  XXIII.  -  Stefano  Borgia,  Vatic.  Confess.  B.  Petri. 

-  Audis.  Note  alla  Stor.  de'  Papi.  -  Cenni,  Diss.  de  Cathedr.  roman. 
in  t.  IV  Anastasii.  -  Bianchini,  t.  4.,  Anast.  -  Baron.  ad  an.  XLY.  -  C.  Ca- 
prara, Ven.  di  S.  Pietr.  in  Roma,  p.  217,  218.  -  Giacomo  Naclanto,  Traci 
Quando  Petrus  Romam  accesserit  ect.  -  Godofredo  Henschenio,  t.  2  Ja- 
nuar.  die  XVIII.  -  Corrado  Tanningo,  t.  Ili  Febr.  die  XXII,  -  Da- 
niele Papebrocliio,  Diss.  de  Sede  S.  Petri  Ani  et  Rom.  et  utriusque 
initio  in  propyl.  ad  act.  Ss.  Maii.  -  Giovanni  Mabillon,  de  Lit.  Gali. 

-  Sollerio,  in  noi  ad  Usuard.  -  Fiorentini,  in  noi  ad  Martyrol.  Hie- 
ronimi.  -  Emmanuele  Schelstrate,  antiq.  Eccl.  t.  1,  p.  611,  673.  - 
Bartolomeo  Piazza,  Ephemer.  Vatic.  -  Domenico  Georgi ,  in  noi  ad 
Martyr.  Adon.  -  Alessandro  Mazzocchi,  in  Calend.  Neapolii  pag.  40, 
seq.  -  Gaetano  Merati,  In  Observat.  ad  Gavantum,  t.  II,  seci  Vili, 
cap.  Ili,  n.  18.  -  Giuseppe  Maria  del  Pezzo,  Difesa  de'libri  liturgici 
e  del  Card.  Tommasi,  cap.  2,  §  7,  n.  6.  -  Francesco  Vezzosi,  Op. 
Thomasii  t.  4,  p.  3,  et  t.  6,  p.  267.  -  Alessandro  Costanzi,  in  app. 
op.  Card.  Cortesi  Cap.  Ili,  de  Cathedra  lignea  S.  Petri. 

(2)  V.  ancora,  per  la  sollecitudine  de'fedeli  verso  la  Cattedra  dei 
primi  Vescovi,  Nic.  Cai.  VI,  16. 
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di  documenti  manoscritti,  e  di  Bolle  (1).  E  che  dire  di  quelli 
che  col  Baronio,  col  Cherubini,  col  Sandini,  col  Febeo,  col 
Foggini,  co'Bollandisti,  che  pur  della  Cattedra  avean  dato  un 
disegno  (2),  col  Cancellieri,  col  Lambertini,  col  Panvinio,  col  San- 
guinei, tengon  menzione  della  festa  della  Cattedra  di  S.  Pietro 
istituita  a  far  rimembranza  della  fondazione  della  Chiesa 
Romana  per  opera  del  grande  Apostolo;  ricordata  ne'breviari 
del  secolo  Vili  pel  Sirleto,  da' Messali  Gallici  e  Grotici  del 
Bona,  dal  Micrologo  dell'XI  secolo,  dal  Beleta  del  XII,  da'più 
antichi  Martirologii  e  Calendari,  non  pur  latini,  e  in  quello  com- 
posto a' dì  di  S.  Liberio  eletto  nel  352,  ma  ancora  di  altri  riti  (3); 
attestata  dal  Concilio  di  Tours  adunato  nel  558;  cominciata 
ne'primissimi  tempi;  encomiata  da  antichissimi  Padri  e  scrittori, 
da' monumenti  delle  Grallie,  della  Spagna  e  altrove,  da  Cas- 
siodoro,  Leone  M.,  e  Beda;  ristaurata  splendidamonte  da  Paolo 
IV  per  confutare  gli  eretici,  i  quali  cominciavano  a  negare 
avere  abitato  in  Roma  per  qualche  tempo  il  Principe  degli 
Apostoli  (4)  ?  Ci  passeremo  di  coloro  i  quali  col  Volterrano  no- 


(1)  Ant.  Petri  Benef.  in  Diar.  mss.  asservat.  in  Archiv.  Basilio. 
Vai  -  Bullar.  Vatic.  pag.  567.  -  Severano,  Memor.  delle  7  Chiese  di 
Roma. 

(2)  Bolland.  t.  II  Mens.  Jan.  Act.  Sanct.  -  Tom.  V  Junìi  p.  457. 

(3)  V.  De  Rossi,  Bullettino  d'  Arch.  Crisi  Appendic.  agli  art. 
del  1867  p.  89. 

(4)  Baron.  Martyrol.  Roman,  die  18  Jan.  -  Cherubin.  Bullar. 
Roman,  t.  I,  pag.  822.  -  Martirolog.  attrib.  a  S.  Girolamo.  -  Serm.  de 
Sanct.  attrib.  a  S.  Agost.  da  alcuni.  -  Sandini ,  Disput.  Ili  ad  Vii 
Pont.  De  Cathedr.  Divi  Petri  Roman.  -  Febeo 'Francesco  Maria,  De 
identitate  Cathedrae  etc.  pag.  158.  -  Piazza,  Emerolog.  di  Roma  i  I, 
p.  54.  -  Benedetto  XIV,  Due  dissertazioni  inedite  sulle  Feste  della 
Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma  ed  Antiochia ,  pubblicate  in  Roma  nel 
1828  da  Mons.  Foscolo.  -  Sanguineti  Seb.  De  Sede  Rom.  B.  Petri  pag. 
119,  120.  -  Foggini,  De  Romano  S.  Petri  itinere  et  epis,copatu,  exer- 
citationes  historico-criticae.  -  Cancellieri ,  De  Secretariis  t.  III ,  pag. 
1263.  De  Festo  Cathedrae  Romanae.  -  Panvin.  De  Ad  veni  Petr.  ai 
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tarono  che  Sisto  IV  nel  1481,  nel  giorno  sacro  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro,  fece  d'un  panno  d'oro  ricoprire  la  augusta  Sedia, 
quasi  sublime  tribunale,  e  col  Bonanni,  col  Fontana,  col  Ma- 
gnanti, col  Zanelli,  oltre  di  Gregorio  XIII  ed  altri,  ricorda- 
rono (1)  della  splendidezza,  onde  Alessandro  VII  rinchiuse  la 
venerabile  Cattedra  entro  magnifico  seggio  di  metallo  dorato 
sostenuto  da  quattro  statue  colossali  della  stessa  materia,  che 
raffigurano  S.  Giovanni  Crisostomo  e  S.  Atanasio  dottori  della 
Chiesa  greca,  e  S.  Ambrogio  ed  Agostino  dottori  della  Chiesa 
latina,  valendosi  dell'opera  di  Lorenzo  Bernini,  che  non  di- 
spregiò i  consigli  di  Annibale  Caracci  e  di  Andrea  Sacchi,  non 
che  di  quella  di  Giovan  Paolo  Scorne,  e  di  Giovanni  Pescina.  - 
Se  i  lodatori  della  Morgan,  avesser  menato  l'occhio  sopra  le  opere 
di  siffatti  scrittori  e  su  quelle  di  Benedetto  Virgilio,  dello  Stocchi, 
del  Costanzi  e  di  cento  più  (2),  si  sariano  di  se  medesimi  vergo- 
gnati, nè  sarebbero  venuti  nel  ridicolo  divisamente  di  affidarsi 
alla  favola  adottata  con  molta  credulità  e  raccontata  con  molta 
asseveranza  dalla  Morgan,  per  darci  la  Sedia  di  S.  Pietro  per 
Sedia  orientale  ornata  di  caratteri  arabi,  e,  ad  ingannare  le 


Urbem  Eomam.  -  Bibìioth.  del  Eoccaberti  t.  XVII.  •-  Calendario  com- 
posto nel  Pontificato  di  Liberio  eletto  nel  352.  -  Serinon.  di  S.  Leone 
creato  nel  440. 

(1)  Bonanni,  Templi  Vatic.  Hist.  cap.  23,  pag.  131,  ed.  Eom.  del 
1696  e  pag.  108  Ed.  del  1700.  -  Mignanti,  Stor.  della  Basilic.  Vatic. 
Voi.  2,  pag.  108,  109.  -  Cav.  Fontan.  pag.  436. 

(2)  Cf.  Benedetto  Virgilio,  Sopra  la  nuova  Cattedra  scoperta  alli 
8  gennaio  1666  in  S.  Pietro.  -  Fr.  Torrigio,  Della  Cattedra  ove  sedeva 
S.  Pietro  in  Eoma  nei  sacri  trofei  pag.  117,  e  Grotte  Vaticane  pag. 
562  segg.  -  Fr.  Maria  Febeo,  De  identitate  Cathedrae  in  qua  S.  Petrus 
primum  sedit,  et  de  antiquitate  et  praestantia  solemnitatis  Cathedrae 
Eomanae,  Dissertalo  Eomae  1666.  -  Cancellieri,  De  Cathedra  S.  Petri 
in  cella  reliquiar.  et  in  altera  S.  Annae  veteris  sacrarii  vaticani  ali- 
quaudo  custodita  in  t.  Ili  De  Secretar,  p.  1244.  -  Costanzi,  De  Ca- 
thedra lignea  S.  Petri  in  append,  ad  Cortesium  p.  312.  -  Zanelli,  La 
Cattedr.  di  S.  Pietro,  1867. 
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genti,  messa  in  venerazione  da'  Papi  di  questi  ultimi  secoli. 
Ed  a  tale  audacia  non  si  sarebbero  condotti,  ove  pur  igno- 
rando i  più  antichi,  non  avessero  almeno  ignorato  i  libri  di 
odierni  scrittori,  che  godono  rinomanza  in  tutto  il  mondo  scien- 
tifico !  Avessero  specialmente  considerato  tutto  quello,  che  scri- 
veva il  chiarissimo  archeologo  De  Rossi,  or  sono  appena  otto 
anni!  Egli,  come  appresso  diremo,  avea  già  esposte  molte  e  sva- 
riate osservazioni,  altre  al  tutto  nuove,  altre  poco  note  o  appena 
sfiorate;  avea  riassunto  le  notizie  storiche  già  conte,  illustran- 
dole con  nuove  ricerche  ;  avea  opinato  d' un  altra  Cattedra  pur 
dell'  Apostolo ,  in  Roma  anticamente  venerata  e  conosciuta,  e 
avea  esaminato  le  notizie  a  noi  pervenute  circa  i  Pudenti,  nella 
cui  casa  si  pensa  Pietro  aver  eretto  la  catedra  sua,  opera  Ro- 
mana e  non  portata  da  Antiochia.  -  Ma  dell'insigne  De  Rossi 
parleremo  di  poi.  -  Conchiudendo  questo  paragrafo  diciamo  che 
a  confutare  gli  odierni  evangelici  noi  non  vogliamo  valerci 
delle  finora  connate  cose,  che  gli  autori  prima  citati  hanno 
scritte.  Faremmo  cosa  inutile  ripetendo  ciò  che  altri  già  disse. 
Di  più  sebbene  invitte  sieno  le  pruove  da  essi  allegate,  pure 
ci  giova  e  piace  confutare  ancora  in  maniera  al  tutto  diretta 
le  ultime  dicerie  degli  avversari.  Ad  ottenere  pienamente  e  in- 
vittamente questo  scopo,  noi  dobbiamo,  lasciato  il  resto,  par- 
lare della  forma  e  della  materia  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  spe- 
cialmente secondo  le  ultime  ed  innegabili  osservazioni  fatte 
nel  1S67,  anno  memorabile  per  le  centenarie  feste  in  onore 
del  Principe  degli  Apostoli. 

IV. 

Uno  scritto  del  Wiseman  e  l'origine  di  una  novelletta. 

Ma  anche  prima  di  venire  alle  nominate  argomentazioni  ed 
alle  recenti  innegabili  osservazioni,  ci  è  necessità  riflettere  che  la 
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novelletta  della  Morgan,  addivenuta  delizia  di  quei  dottoroni 
conventati  che  sono  gli  evangelici,  era  già  stata  confutata  dal- 
l'illustre  Nicola  Wiseman  poi  Cardinale  di  S.  Chiesa,  nel  suo 
scritto  intitolato  Saggio  Critico  sul  Ragguaglio  di  Lady  Mor- 
gan rispetto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma  (1);  scritto 
che  dall'  inglese  venne  tradotto  nel  nostro  idioma  dal  dottissimo 
A.  De  Luca,  poi  meritamente  decorato  della  sacra  porpora,  e  fu 
pubblicato  nella  Metropoli  del.  Cattolicismo  nel  1832.  -  Nel 
prezioso  suo  scritto  il  Wiseman  va  pur  rintracciando  l'origine 
della  novelletta  raccontata  dalla  Morgan;  e  la  fa  derivare  da  uno 
scerpellone,  il  quale  al  certo  non  torna  di  onore  all'  autrice 
ed  a' suoi  odierni  lodatori  evangelici.  E  qui  dobbiam  noi  al- 
cune cose  ricordare,  e  venir  poi  ad  esporre  la  sentenza  del 
Wiseman.  È  a  sapersi  che  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Ca- 
stello in  Venezia,  la  quale  fino  al  1807  fu  la  Chiesa  patriar- 
cale, da  molto  tempo  conservossi  una  sedia  di  pietra  denomi  - 
nata  volgarmente  dal  popolo  la  Cattedra  di  S.  Pietro.  Essa 
non  fu  sopra  alcun  altare  riposta,  ma  stettesi  di  contro  al 
muro  tra  il  secondo  ed  il  terzo  altare.  Furono  alcuni  i  quali 
dissero  che  quella  era  la  Cattedra  Antiochena  di  S.  Pietro 
trasportata  a  Venezia,  mentre  altri  l'avean  detta  a  Roma  col 
Torrigio,  col  Panciroli,  col  Piazza.  -  Flaminio  Cornaro  correndo 
il  1749,  nella  pagina  194  del  tomo  II  della  sua  Opera  ori- 
ginale Ecclesiae  Venetae  Monumenta  pubblicò  il  monumento 
di  cui  parliamo,  e  lo  disse  donato  dall'imperatore  Michele  al 
Doge  Pietro  Gradenigo  nel  1310,  sebbene  è  da  avvertirsi  che 
in  queir  anno  regnava  Andronico  II  Paleologo,  figlio  e  suc- 
cessore di  Michele  VIII  Paleologo,  morto  nel  1282.  -  Nelle 
sue  Notizie  Storiche  il  Corner  riporta  le  iscrizioni  della  parte 
anteriore  e  dell'opposta  dell'antica  Cattedra  marmorea  co'ca- 


(1)  Kemarks  on  Lady  Morgan's  Statements  regarding  St.  Peter' s 
Chair. 
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ratteri  scolpiti.  Nota  che  una  tradizione  la  diceva  la  Cattedra 
Antiochena.  La  chiama  nobile  reliquia  di  cristiana  antichità 
donata  da  Michele  imperatore  d'  Oriente  figlio  di  Teofilo  al 
Doge  Pietro  Tradonico  circa  la  metà  del  secolo  IX.  Aggiunge 
che  l'essere  stata  tratta  da  Antiochia  diede  motivo  all'  equi- 
voco che  fosse  ella  la  Cattedra  di  S.  Pietro;  mentre  dalle  pa- 
role incise  nel  mezzo  dello  schienale  che  dicono  Antiochia 
città  di  Dio  con  lettere  arabiche,  deducesi  non  essere  stato 
quel  marmo  lavorato  avanti  il  secolo  VII,  perchè  Antiochia 
non  fu  chiamata  città  di  Dio  se  non  nel  528  all'  attestar  di 
Teofane  e  Cedreno  storici  greci  e  perchè  la  lingua  arabica  non 
si  usò  in  Antiochia  se  non  dopo  l'anno  637  in  cui  gli  Arabi 
l'occuparono  nell'anno  28  di  Eraclio  imperatore  d'Oriente.  -  li 
Moschini  ricorda  questa  Cattedra  di  marmo  con  iscrizione  a- 
rabo-cufica,  1-  opinione  popolare  e  quella  de'  dotti,  alcuni  dei 
quali  l'hanno  come  cattedra  d'altro  vescovo;  altri  come  cippo 
d'un  principe  de  mori.  -  Molti  critici  moderni  la  dissero  portata 
da'  veneti  crociati  da  Costantinopoli  a  Venezia  e  le  iscrizioni 
recarono  a  lingua  turca.  -  Il  Lanci  (1)  racconta  che  intrav ve- 
dendo alcuni  essere  nel  dossale  di  quella  cattedra  marmorea, 
intagliata  a  rilievo,  ornamenti  a  modo  di  letterali  sembianze 
di  sconosciuta  favella,  se  ne  mandò  copia  a  Roma  a  Giuseppe 
Assemani,  celebre  orientalista,  per  saperne  il  contenuto  e  costui, 
dopo  suo  studio,  erroneamente  dichiarò  che  in  mezzo  alla  cat- 
tedra ed  all'intorno  le  parole  suonavano:  Città  di  Dio  è  An- 
tiochia: chiedi  a  me  e  ti  darò  gente  in  tua  eredità,  e  il  tuo 
potere  sino  a1  confini  della  terra.  Reggerai  quelli  con  verga 


(1)  Trattato  delle  simboliche  rappresentanze  Arabiche  e  della  va- 
ria generazione  de'  Musulmani  caratteri  sopra  differenti  materie  sepa- 
rate, di  Michelangelo  Lanci.  Parigi ,  Stamperia  Orientale  di  Dondey- 
Dupró  1846.  Tom.  2,  p.  26,  dichiaraz.  delle  tavole  XVII,  XVIII  con- 
tenut.  in  5  pag.  in  foglio. 
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di  ferro  e  li  stritolerai  siccome  stoviglia  di  vasellaio.  Opera 
di  Abdulla  servo  di  Dio.  La  tua  sede,  o  Dio,  è  adorazione 
di  secoli j  verga  di  giustizia  si  è  la  verga  del  regno  tuo. 
Aggiunge  che  viaggiando  pe'veneti  paesi  il  protestante  Tychsen 
perito  nelle  favelle  orientali,  prese  ad  esame  la  cattedra,  ne 
pubblicò  miseramente  il  disegno  e  l'iscrizione  con  esposizione 
ed  opinione  capricciosa  e  fantastica.  L'opera  di  Olao  o  Olouf 
Tychsen  fu  poscia  impressa  a  Eostok  nel  1787  e  nel  1790  fu  pure 
a  Eostock  stampato  il  supplemento  (1).  Non  tralascia  il  Lanci 
che  tosto  surse  Simone  Assemani,  insegnatore  dell'  arabo  in 
Padova  (2)  a  temperare  la  interpretazione  di  Giuseppe  suo 
zio;  e  impugnando  il  Tychsen,  la  cui  falsa  scoperta  era  pure 
a  molti  dispiaciuta,  pretese  che  quella  sedia,  detta  a  torto 
dal  volgo  Cattedra  di  S.  Pietro,  avea  servito  a  sepolcrale  mo- 
numento di  valoroso  musulmano  morto  sul  campo  di  guerra. 
Il  Lanci  afferma  che  cadde  in  errore  anche  Siniune  Assemani. 
Egli,  mercè  del  Moschini,  ottenne  copia  dell'epigrafiche  note, 
dapprima  mediante  impronta  di  nera  tinta;  e  poi  perchè,  con 
1'  opera  dell'  ingegnere  Giovanni  Casoni,  il  7  dicembre  183S 
fu  staccato  dal  muro  il  marmo  scolpito,  il  che  produsse  la 
scoperta  del  rovescio  della  pietra  (3)  assai  più  del  davanti 
adorno  di  lettere  sculte  e  se  ne  inviò  copia  in  Eoma  al  Lanci. 


(1)  Interpretatio  inscriptionis  cufìcae  in  marmorea  templi  patriar- 
chalis  S.  Petri  cathedra,  qua  S.  Àpostolus  Petrus  sedisse  ereditar.  - 
Appendix  ad  Inscriptionis  cufìcae  Yenetiis  in  marmorea  templi  pa- 
triarchalis  cathedra  conspicuae  interpretationem. 

(2)  Costui  è  autore  di  varie  opere;  tra  le  quali  son  le  seguenti: 
Saggio  sulV  origine  ,  culto,  letterature  e  costami  degli  arabi  avanti 
Maometto.  -  G-Iobus  coelestis  cufico-arabus  VelUemi.  -  Influenza 
degli  arabi  sulla  rima  italiana.  -  Monete  effigiate  Maomettane.  - 
Monete  cufiche  del  Museo-Mainoni.  -  JRerum  Arabicarum  collectio. 

(3)  Forse  prima,  come  riflette  il  chiarissimo  Moroni,  era  isolata, 
pel  disegno  prodotto  dal  Corner.  Moroni  Op.  cit.  Voi.  XCI,  pag.  7.  Dal 
Moroni  prendiamo  queste  notizie. 
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Poscia  a  costui  il  Conte  Tullio  Dandolo  mandò  l'esemplare  in 
gesso  del  dossale  della  cattedra  a  doppie  scritture,  ricavate 
per  cura  dell'ingegnere  Salvatori.  Il  Lanci  trasse  disegno  sì 
dell'uno  e  sì  dell'altro  lato,  ed  inciso  pubblicò  in  due  tavole 
rappicciolito  il  disegno  con  pantografo  alla  terza  parte  del 
monumento.  Eiprodusse  le  originali  iscrizioni  e  le  disse  cor- 
rispondenti alle  sure  120  e  191  e  seguenti  del  Corano  le  quali 
recò  nei  nostro  idioma.  Volle  confutare  le  spiegazioni  date 
dall'Assemani  e  dal  Tychsen  ed  affermò  che  la  Sodia  era  un 
moslemico  trono,  eretto  in  mezzo  d'una  camera,  affinchè  le 
parole  incise  si  potessero  liberamente  leggere  per  servire  al 
suo  signore,  o  forse  a  un  giudice,  ad  un  Emiro,  a  un  Sol- 
dano:  poiché  dietro  alla  parte  ove  posava  il  capo,  si  legge 
l'invito  coranico  a  clemenza  e  misericordia.  In  quanto  all'età 
del  monumento,  per  la  forma  delle  lettere  qualificate  ta- 
muree  e  per  altri  riflessi,  congetturò  appartenere  alla  fine 
del  secolo  XI  di  nostra  èra,  quando  le  forme  alfabetiche  viep- 
più si  snaturavano  e  invece  dell'originale  semplicità  si  copri- 
vano di  sfoggiatissimi  addobbi.  Dichiarò  di  più  esser  probabile, 
che  al  loro  ritorno  i  veneti  crociati  recato  avessero  in  Italia, 
anzi  assolutamente  a  Venezia  questo  giuridico  o  soldanico 
trono:  e  che  dipoi,  perle  sconosciute  lettere,  invalse  nel  popolo 
l'opinione  d'esser  servita  a  S.  Pietro  in  Antiochia,  dalle  cui 
parti  i  prodi  crocesegnati  avevano  in  patria  portato  il  monu- 
mento. Così  portava  sentenza  il  Lanci,  che  stendevasi  pure 
a  far  lodi  de'fregi  della  Cattedra,  di  cui  dava  per  nuovo  in- 
taglio un  forbito  disegno  per  coloro  che  di  tali  studii  si  di- 
lettano. Xè  il  Lanci  circa  queir  epoca  e  poi,  fu  il  solo  a 
studiarvi  intorno.  L' ingegnere  archeologo  Giovanni  Casoni 
scrisse  una  memoria  nel  1SÌ3,  ed  un'altra  nel  1845  e  le  pre- 
sentò al  veneto  Istituto,  e  nel  1S51  in  una  lettera  a  Leonardo 
Manin  narrò  la  storia  di  quella  Cattedra,  esaminò  l'opinione 
del  Lanci,  e  pensò  che  quella  Sedia  ed  tra  frammento  simi- 
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lissimo  da  lui  trovato  nel  Fondaco  de'  Turchi  sieno  spettanti 
a  monumenti  turchi  sepolcrali.  -  Altri  tennero  diverso  modo 
e  portarono  sentenza  che,  almeno  in  alcun  modo  e  in  alcun 
tempo  fosse  stata  una  Sedia  episcopale,  sebbene  non  punto 
di  S.  Pietro;  la  quale  ultima  cosa  ammisero  quasi  tutti,  con- 
tradicendo all'opinione  popolare,  che  l'avea  detta  di  S.  Pietro,  o 
tale  pensandola,  o  perchè  la  credea  Sedia  episcopale  di  qualche 
altro  vescovo  di  Antiochia,  la  cui  Chiesa  avea  un  tempo  retto  S. 
Pietro,  prima  di  venire  a  Roma  a  porvi  immobilmente  sua 
Sede  duratura  sino  al  termine  de'secoli.  -  Di  che,  oggi  le  stesse 
Guide  di  Venezia,  come  osserva  il  dotto  Moroni  (1),  dicono 
essere  essa  tutt'  altro  che  la  cattedra  antiochena  del  principe 
degli  Apostoli  ;  nè  punto  è  onorata  da  alcuna  festa,  nè  tenuta 
in  conto  di  reliquia.  Se  ne  era  pure  occupato  il  Quadri  nella 
pagina  83  del  suo  scritto  intitolato  Quattro  giorni  a  Venezia 
uscito  a  luce  nel  1827  e  ne  avea  dato  questa  descrizione:  «  Una 
antichissima  Cattedra  di  marmo  dal  volgo  creduta  essere  stata 
usata  da  S.  Pietro  in  Antiochia.  Varie  sono  state  le  opinioni 
de'  dotti  per  rispetto  ad  essa,  da'  quali  non  è  stata  àncora  com- 
piutamente chiarita  la  materia  da  ogni  dabbio.  In  essa  trovasi 
scolpita  un'  iscrizione  in  caratteri  cufici  arabi,  la  quale  contiene, 
secondo  il  giudizio  di  alcuni  eruditi,  due  versetti  del  Korano. 
Altri  la  tengono  per  un  trono  di  alcun  principe  africano.  » 
In  anni  più  vicini  a' nostri  se  ne  sono  occupati  vivamente  e 
variamente  eruditi  in  gran  numero,  tra'  quali  il  Cavedoni,  il 
Secchi,  il  Fabiani,  come  ci  dicono,  sebben  noi  sappiamo  di  certo; 
chè  non  deve  confondersi  ciò  che  si  è  scritto  intorno  questa  Cat- 
tedra con  ciò  che  si  è  scritto  intorno  la  cattedra  di  S.  Marco. 
Non  è  punto  del  nostro  intendimento  nè  del  nostro  assunto 
l' occuparci  anche  per  poco,  di  siffatta  sedia  o  cattedra  di  S.  Pie- 
tro di  Castello,  nè  dell'iscrizione  che  porta  e  della  sua  interpre- 


(1)  Diz.  Voi.  X  pag.  271  col.  2 
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tazione,  chiamando  ad  esame  la  sua  verità  o  falsità  e  le  vario 
ipotesi  che  si  possono  fare,  tra  le  quali  è  pur  quella  che  i 
i  lavori  e  le  cifre  fossero  aggiunti  in  tempo  posteriore  dagli 
arabi  alla  primitiva  sedia.  Nè  ci  occupiamo  di  ciò  che  gli 
odierni  ritrovati  di  studio  linguistico  vorrebbero.  Ci  basta  aver 
fatto  conoscere  alcune  erudizioni  ed  opinioni.  -  À  noi  si  spetta 
soltanto  F  osservare  che  il  Wiseman  vuole  che  da  questa 
sedia  deriva  la  favoletta  intorno  la  Cattedra  di  S.  Pietro  spac- 
ciata dalla  Morgan,  la  quale,  con  enorme  confusione  degna 
del  riso  de'  dotti  e  de'  semidotti,  prese  la  sedia  di  pietra  che  è 
a  Venezia,  per  la  Cattedra  di  S.  Pietro  che  è  a  Roma;  e  avendo 
udito  che  in  quella  era  iscrizione  in  caratteri  cufici  arabi,  la 
quale  secondo  l'interpretazione  di  alcuni  conteneva  due  ver- 
setti del  Korano;  senza  neppure  riferire  l' interpretazione  di  quei 
versetti,  come  era  stata  data,  ma  cambiandola  ancora;  con 
molta  disinvoltura  applicò  la  cosa  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  in 
Eoma.  Sia  questa  l'origine  della  fola  venduta  dalla  Morgan, 
o  abbia  ella,  ben  sapendo  la  differenza  tra  la  sedia  veneta  e 
la  Cattedra  di  S.  Pietro,  voluto  spacciar  falsità,  o  sia  stata 
ella  tratta  in  inganno  da  altra  persona,  la  quale  o  per  igno- 
ranza o  per  malizia  abbia  scritto  che,  osservata  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  in  Roma,  si  era  trovata  di  quella  forma  e  con 
quella  iscrizione  di  cui  essa  parla;  il  certo  si  è,  che  l'origine 
della  novelletta  non  reca  onore  a  Lady  Morgan.  E  gli  Evan- 
gelici del  1875,  i  quali  con  tanta  franchezza  ripetono  le  parole 
di  quella  donna,  e,  seguendo  il  metodo  di  tutti  i  nemici  della 
Chiesa  che  ricantano  i  sofismi  mille  volte  confutati  senza  ba- 
dare alle  confutazioni  fatte,  non  dicon  parola  nò  fiatano  punto 
intorno  la  risposta  a  quella  donna  fatta,  or  è  quasi  mezzo 
secolo,  dal  dotto  Wiseman,  che  pensano  mai  ?  Essi  non  debbono 
essere  molto  contenti  di  queste  notizie  che  loro  diamo  e  che  essi 
o  nascondono  sapendole,  e  dan  perciò  indizio  di  mentitori  e  in- 
gannatori, o  se  ne  passano,  perchè  le  ignoravano,  dando  perciò 
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segno  di  essere  assai  indietro  nella  scienza,  di  cui  non  pertanto  si 
credono  pieni  a  segno  da  ammaestrarne  gli  altri.  E  molto  più  non 
saranno  contenti,  e  di  questi  due  indizi  daranno  l' uno  o  l'al- 
tro, quando,  dopo  aver  detto  del  Wiseman,  verremo  alle  ultime 
osservazioni,  che  compitesi  nel  1887  si  dovrebbero  già  sapere 
da  essi  che  scrivono  nel  1875,  invece  di  andare  a  richiamare 
in  vita  l' ornai  antiquato  scerpellone  e  1'  ornai  vieta  favoletta 
di  una  Morgan, 

Y. 

Una  descrizione  fatta  prima  del  1867 

Il  dotto  Wiseman  non  si  tenne  pago  a  indicare  l' origine, 
secondo  suo  giudizio,  delle  fole  Morganane,  volle  confutarle 
pienamente  e  mostrare  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  che  Ennodio 
di  Pavia  chiamò  gestatoriam  sellam  apostolicae  confessionis 
ed  altri  dissero  Cathedram  ligneam  ebore  ornatam,  essere  una 
delle  piccole  sedie  curali  gestatorie  portatili,  che  gli  antichi 
romani  usavano  e  che  i  loro  schiavi  portavano  in  ispalla  con 
due  stanghe  infilate  negli  anelli  laterali.  Perciò  pubblicò  il  rame 
della  nobilissima  sedia  senatoria  usata  da  S.  Pietro;  ed  in  esso 
si  veggono  due  anelli  o  maniglie  di  ferro  per  parte,  per  mezzo 
de'quali  trasmettevansi  due  aste  o  sbarre  per  portarla.  Dippiù 
e'  fa  descrizione  della  forma  e  della  materia  della  Cattedra  di 
S.  Pietro;  ed  è  pregio  dell'  opera  il  riferire  siffatta  descrizione 
per  aggiungere  poi  osservazioni  di  non  poca  importanza  an- 
che intorno  le  parole  del  Wiseman,  il  quale  non  avea  avuto 
il  vantaggio  che  i  dotti  ebbero,  per  sapiente  consiglio  di  Pio  IX, 
nel  1867.  Il  Wiseman  adunque,  così  scrisse  (1):  «  La  cattedra 
di  S.  Pietro  è  per  l'appunto  tale,  quale  ben  supporsi  po- 


(1)  V.  traduz.  cit. 
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trebbe  essere  stata  da  un  ricco  senatore  donata  al  reggitore 
della  Chiesa  riverita  e  protetta  da  lui.  Essa  è  quasi  intera- 
mente incrostata  di  avorio  per  forma,  che  ben  dirittamente 
debbesi  giudicare  per  una  sedia  curule.  Può  in  due  principali 
parti  dividersi;  nella  parte  quadrangolare  ossia  cubica,  che 
forma  il  corpo,  e  nella  spalliera,  diritta  ed  elevata  che  forma 
la  parte  di  dietro.  La  prima  parte  è  larga  quattro  palmi  ro- 
mani da  fronte  e  da'  lati  due  e  mezzo  e  alta  tre  e  mezzo.  È 
formata  da  quattro  staghe  dritte  unite  insieme  con  ispranghe 
traversali  di  sopra  e  di  sotto.  I  lati  sono  riempiti  da  una 
specie  di  arcali,  che  posano  su  due  pilastri  di  legno  sostenenti 
insieme  collo  stanghe  degli  angoli  tre  piccoli  cerchi.  La  fronte 
ricca  a  meraviglia  è  divisa  in  dieciotto  scompartimenti  disposti 
in  tre  file.  Ciascuno  contiene  un  bassorilievo  di  avorio  di 
squisitissima  finezza  attorniato  con  altri  abbellimenti  di  oro 
purissimo.  Questi  bassi  rilievi  rappresentano  le  imprese  di 
Ercole  domatore  de' mostri  (1).  La  spalliera  della  sedia  ò  for- 
mata da  una  serie  di  pilastri,  che  sostengono  archi  come  ne' 
lati;  lo  colonnette  sono  tre  e  gli  archetti  quattro.  Sopra  di 
essi  poggia  una  cornice,  colla  quale  si  alza  un  frontespizio 
triangolare,  che  dà  al  tutto  una  elegante  ed  architettonica 
apparenza.  Oltre  a' testé  memorati  bassirilievi,  il  rimanente 
della  frontiera  e  modanature  di  dietro,  ed  il  timpano  sono 
tutti  incrostati  di  avorio  bellamente  lavorato.  Ben  quindi  aper- 
to si  pare  che  questa  sedia  sia  fattura  romana  e  proprio  una 
sedia  curule  degna  di  essere  occupata  dal  capo  della  Chiesa  e 
adornata  di  avorio  e  d'oro  per  forma,  che  essere  bene  ap- 


(1)  Notano  alcuni  eruditi  esser  già  un  fatto  dimostrato  che  i  primi- 
tivi cristiani,  persuasi  che  l'idolo  era  un  nulla,  una  produzione  di 
falsità  e  fantasia,  convertivano  talora  in  uso  pio  alcuni  oggetti  sebbene 
adorni  di  simboli  pagani,  e  di  imagini  di  eroi  favolosi,  anche  per  di- 
notare il  trionfo  della  verità  cristiana  sulle  fole  dell'  etnicismo  e  la  vit- 
toria del  vero  Dio  sugli  dei  falsi  e  bugiardi. 
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propriata  potesse  alla  casa  di  un  opulento  senatore  di  Roma; 
conciossiachè  la  finita  squisitezza  della  scoltura  ci  vieti  di  cre- 
derla posteriore  al  secolo  di  Augusto,  in  cui  le  arti  giunte 
erano  alla  cima  della  perfezione.  -  Ci  ha  un'altra  circostanza  (1) 
che  vuoisi  qui  particolarmente  ricordare  nel  descrivere  che 
facciamo  questa  cattedra  e  che  ha  un'esatta  corrispondenza 
all'epoca  del  primo  viaggio  di  S.  Pietro  a  Roma.  Questo  viaggio 
intervenne  nel  regno  di  Claudio  ed  in  questo  periodo  di  tempo, 
come  ben  hallo  dichiarato  egregiamente  Giusto  Lipsio  elect 
C.  I,  cap.  19,  le  Sellae  gestatoriae  cominciarono  ad  essere 
adoperate  in  Roma  dagli  uomini  di  nobil  grado;  conciossia- 
cosaché dopo  questa  epoca  Svetonio,  Seneca,  Tacito,  Giovenale 
e  Marziale  facciano  memoria  dell'usanza  di  farsi  trasportare 
in  sedia.  A  questo  effetto  ponevansi  anelli  ai  due  lati,  per 
mezzo  de'  quali  si  trasmettevano  due  sbarre  e  così  la  sedia  dagli 
schiavi  sulle  spalle  loro  portavasi.  A  ciascuno  de'  lati  della 
cattedra  di  S.  Pietro  vi  ha  duo  anelli  indubitabilmente  destinati 
a  questo  intendimento.  Così  mentre  la  fattura  di  questa  vene- 
rabile reliquia  ci  sforza  ad  assegnare  la  sua  origine  ai  primi 
periodi  del  romano  impero,  questo  particolare  la  determina  ad 
un  periodo  non  anteriore  al  regno  di  Claudio,  sotto  cui  San 
Pietro  arrivò  in  Roma.  Da  ciò  appare  chiaro  che  questa  cat- 
tedra sia  di  tal  fatta  quale  un  antiquario  presupporrebbe  dover 
essere  a  voler  passare  per  giusto  il  suo  titolo  all'  onore  di 
essere  stata  il  trono  episcopale  del  primo  Pontefice  romano.» 
Così  il  Wiseman  descriveva  la  forma  e  la  materia  della  cattedra 
di  S.  Pietro;  e,  ove  altro  per  noi  non  si  potesse  aggiungere,  gli 
Evangelici  che  dicono  la  cattedra  di  S.  Pietro  essere  lavoro 
arabo  con  sopravi  scolpite  parole  del  Korano,  a  confutazione 
vergognosa  di  tale  stoltissima  diceria,  già  ne  avrebbero  abba- 


(1)  Il  Wiseman  tenevasi  alla  sentenza  di  Lipsio  sulla  venuta  di 
S.  Pietro  in  Roma  sotto  l' imperio  di  Claudio. 
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stanza  sia  per  loro  medesimi,  sia  per  la  loro  ammirata  e  lo- 
data Lady  Morgan,  e  potrebbero  togliersi  dalle  arabe  fantasie 
intorno  quella  Cattedra,  di  cui  (chi  volesse  co'  propri  occhi  ve- 
derlo non  contento  alle  altrui  descrizioni)  un  modello  esatto 
si  conserva  nella  reverenda  fabbrica  di  S.  Pietro;  mentre  an- 
cora due  disegni  della  medesima  fatti  da  Stefano  Piale,  uno  in 
prospetto  e  V  altro  con  lo  spaccato,  e  coli'  esterno,  tuttora  si 
veggono  nella  stanza  capitolare  della  basilica  vaticana.  Sotto 
il  disegno  in  prospetto  èvvi  questa  iscrizione:  cathedram  .  li- 

GNEAM  .  EBORE  .  ORNATASI  -  PONTIFICIA!!!  .  PETRI  .  SEDEI  .  A  .  MA- 
IORIBUS  -  INTER  .  ANTIQUAS  .  ET  .  VENERAB.  .  RELIQUIAS  -  ASSER- 
VITASI -  FRANCISCUS  .  DE  .  ALBITII  .  CANONICUS  -  ALTARISTA  .  FABRICAE 
OECONOMUS  .  ET  .  A.  -  SECRETIS  .   DELINEANDAM  .   CURAVIT  -  Sul 

disegno  poi  dello  spaccato  è  scritto:  Exemplar  cathedrae 
S.  Petri,  quae  nunc  est 

VI. 

Le  descrizioni  antecedenti 

Ma  noi  dobbiamo  ornai  venire  ad  altre  cose;  le  quali,  se 
non  mostreranno  del  tutto  esatta  qualche  congettura,  che  scrisse 
il  Wiseman  e  scritta  aveano  altri,  a  cui  egli  si  attenne,  non- 
dimeno avranno  valore  sempre  più  grande  a  confutare  le  dicerie 
degli  Evangelici  ed  a  confermare  pienamente  la  veneranda 
tradizione  in  riguardo  alla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Di  vero,  il 
chiaro  Wiseman  non  avendo  esaminato  da  sè  il  monumento 
si  tenne  con  onore,  in  quanto  alla  sostanza,  al  detto  autorevole 
del  Torrigio  e  del  Febeo,  che  ne  avean  pur  dato  un  disegno.  Il 
Torrigio  fornendo  minuta  e  dettagliata  descrizione,  avea  tra- 
mandato :  «  La  veneranda  sedia,  come  da  me  ai  5  Marzo  1627 
fu  misurata  ed  in  ogni  parte  osservata  e  considerata,  è 
nella  forma  che  qui  descrivo.  Davanti  è  larga  palmi  4  ed 
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alta  3  e  mezzo  ;  da'  lati  è  lunga  poco  più  di  palmi  2  e 
mezzo.  Di  dietro  con  V  appoggio  è  alta  palmi  cinque.  È  fatta 
a  colonnette  ed  archi  tutta  di  legno;  dette  colonnette  sono 
alte  un  palmo  e  due  once,  e  gli  archetti  palmi  due  e  mezzo. 
Dinanzi  vi  sono  intagliate  dieciotto  istorie  di  avorio  con  fi- 
nissima squisitezza,  lavorate  con  lavori  sottilissimi  di  ottone. 
Intorno  sono  di  rilievo  basso  molte  figure  di  avorio.  Nell'ap- 
poggio è  grossa  quattro  dita,  e  perchè  per  Y  antichità  andava 
mancando  fu  cinta  d' uu  cingolo  di  ferro  e  di  alcuni  legni.  » 
Una  descrizione  forse  più  dettagliata  aveane  data  il  Febeo  nella 
sua  dissertazione  pubblicatane  nel  1656,  nella  quale  leggesi  in- 
torno la  cattedra:  «  Essa  è  eli  legno  ornata  di  emblemi  e  di  piccole 
figure  di  avorio.  È  pur  adorna  di  fregi  di  questa  medesima 
materia,  larghi  due  dita,  i  quali  rappresentano  fiori,  uomini  e 
teste  di  animali,  lavorati  con  la  più  squisita  eleganza.  Anche 
tutto  il  dinanzi  della  medesima,  per  quanto  è  largo,  è  ricco 
di  bellissimi  lavori,  pure  in  avorio,  scolpiti  con  ogni  diligenza, 
nè  vi  mancano  lamine  d' oro;  la  parte  anteriore  ed  inferiore  è 
larga  palmi  4,  è  alta  3  e  mezzo ,  e  ne'  fianchi  ha  due  palmi 
e  mezzo  in  grandezza.  La  parte  posteriore  è  alta  col  suo  dos- 
sale palmi  6,  ornata  di  colonnette  alte  1  palmo  e  2  once, 
sulle  quali  si  basano  de'  piccoli  archi  che  hanno  due  palmi  e 
mezzo  di  diametro.  Nel  davanti  sono  incise  dieciotto  istorie, 
parte  in  avorio,  parte  in  metallo,  incassate  in  altrettanti  gusci 
di  finitissimo  lavoro,  nelle  quali  istorie  si  veggono  molte  mi- 
nutissime figure.  Il  dossello  è  grosso  4  diti,  e  poiché  per  vec- 
chiaia minacciava  venir  meno  fu  cinto  da  una  fascia  di  ferro.» 
A  queste  descrizioni  con  lode  si  era  tenuto  il  Wisemann.  - 
Qualche  difficoltà  sorgeva  per  alcuni  dalle  incrostature  d' avo- 
rio intarsiato  d'oro,  nelle  quali  sono  effigiato  le  imprese 
d' Ercole.  Il  Febeo  dubitò  che  quelle  incrostature  fossero  di 
età  posteriore;  il  Wisemann  credette  meglio  accettare  che  fossero 
primitive  e  contemporanee  dell'  apostolica  età,  e,  svolgendo  le 
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congetture  del  Febeo,  osservò  che  i  prischi  fedeli  non  rare 
volte  adoperarono  monumenti  d'  arte  pagana  e  adorni  di  pa- 
gane immagini.  Altri,  con  opinione  poco  verisimile  e  non  pog- 
giata a  documenti,  in  una  all'autore  del  libro  De  mirabilibus 
Urbis  Roniae,  al  Eocca  nell'Appendice  alla  sua  Opera  de 
Bibliotheca  Vaticana,  ed  al  Torrigio,  che  tentò  di  appoggiarsi 
a  Clemente  Alessandrino,  dissero  che  la  Cattedra  Romana  è 
la  medesima,  la  quale  da  S.  Pietro  fu  adoperata  in  Antiochia  e 
che  poi  fu  trasferita  a  Roma.  Ed  asserivano  che,  venendo  rap- 
presentate ne'  bassirilievi  della  medesima  le  fatiche  di  Ercole, 
ciò  vuol  significare  esser  quello  più  lavoro  greco  che  latino. 
Ma  molti  han  ripetuto  che  dalla  minuta  ispezione  della 
Cattedra  chiaro  appariva  essere  essa  del  genere  di  quelle  sedie 
appellate  curuli,  che  ad  insegna  del  proprio  ufficio  adopera- 
vansi  da'  magistrati  romani.  Dicevano  che  per  conseguenza  non 
poteva  appartenere  agli  orientali,  i  qua'i  di  tali  seggiole  non  fa- 
cevano uso;  che  perciò  acquistava  forza  l'opinione  di  coloro 
che  la  reputano  alla  casa  di  Pudente,  o  avo,  o  padre,  o  zio  di  Pu- 
denziana,  nel  cui  palazzo  fu  S.  Pietro  ospitato.  Aggiunge- 
vano non  ostare  che  la  forma  delle  sedie  curuli  oggi  cono- 
sciute non  convenga  in  tutto  con  quella  di  cui  trattasi;  poi- 
ché ne' vari  tempi,  come  se  ne  hanno  esempi,  potè  variare 
la  struttura  e  l'ornato  delle  medesime;  e  venendo  queste 
sedie  adoperate  da'  consoli,  da'  pretori,  dagli  edili  e  da  altri 
magistrati  romani,  è  chiaro  che,  sendo  del  medesimo  ge- 
nere, doveano  discrepare  negli  ornamenti.  Di  più  diceasi  che 
quei  simboli  di  erculee  fatiche  potevano  ben  simboleggiare 
le  eroiche  imprese  di  Pietro  in  Roma,  allora,  come  parlava  San 
Leone  (1),  selva  di  bestie  frementi;  e  che  anzi,  senza  grave  o 
religioso  motivo,  quella  sedia  ornata  di  quelle  figure  non  sa- 
rebbe stata  per  sì  lunghi  secoli  in  tanto  culto  nella  Chiesa 


(1)  De  SS.  Apost  etc.  serm.  1. 
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romana  del  resto  schifa  <T  ogni  pagana  superstizione,  nè  altro 
motivo  può  addursi  che  l'essere  stata  sede  del  principe  degli 
Apostoli.  Queste  risposte  alla  difficoltà  erano  dotte,  sufficienti  e 
di  grandissimo  valore.  Ma  la  risposta  che  si  può  fare  dopo  l' ul- 
timo esame,  di  cui  diremo,  è  tale  che,  per  essa,  quella  difficoltà 
non  si  potrà  mai  più  mettere  innanzi  da  persona  che  abbia 
qualche  dottrina  e  non  sia  fatta  cieca  da  passione. 

VII. 

Le  osservazioni  degli  scienziati  nei  1867 
ed  un  lavoro  del  De  Rossi 

Nel  1867,  per  la  solennità  dieciotto  volte  secolare  del 
martirio  del  primo  Papa,  la  catedra  di  S.  Pietro,  che  da  due 
secoli  era  chiusa  nel  magnifico  monumento  di  bronzo  fatto  dal 
sommo  Gerarca  Alessandro  VII,  fu  tratta  alla  pubblica  luce 
ed  esposta  agli  occhi  di  tutti.  Gli  Evangelici  accorger  si  pos- 
sono, che  Pio  IX  ed  i  suoi  predecessori,  se,  ricoprendola, 
volean  conservare  l'antica  e  venerabile  cattedra,  non  temoan 
però  d'inganni  che  scoperti  venissero;  poiché  non  v'erano 
inganni  di  sorta;  gli  artefici  d' inganni  non  sono  al  certo  i 
romani  Pontefici,  custodi  e  vindici  della  verità,  ma  i  loro  av- 
versari; la  storia  tutta  intera  è  là  per  attestarlo.  In  quella 
occasione  gli  scienziati,  e  specialmente  gli  archeologi,  non  meno 
che  tutti  i  divoti,  videro  compiuti  i  loro  diuturni  desideri  e 
potevano  fare  osservazioni  che  mai  le  più  attente,  e  togliere 
a  descrivere  bellamente  la  cattedra,  simbolo  del  primato  di 
S.  Pietro.  Ne  colse  a  ragione  1'  opportunità  quel  celebre  ar- 
cheologo che  è  il  Comm.  Giovanni  Battista  De  Rossi  e  ci  fornì 
appunto  una  descrizione  della  quale  è  necessità  ragioniamo; 
sendochè,  se  essa  apporta  sentenza  in  alcune  cose  particolari  di- 
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versa  da  quella  del  Wisemann,  il  quale  non  aveva  potuto  da  sè 
stesso  esaminare  il  seggio  medesimo,  ma  ragionato  avea  sulle  re- 
lazioni del  Febeo,  pure  in  quanto  air  identità  della  Cattedra  di 
S.  Pietro,  conferma,  senza  dubbio,  ciò  che  aveano  scritto  il  Wi- 
seman  e  gli  altri  autori,  ed  avendo  ancora  il  peso  che  venne 
data  dall'  insigne  archeologo  dopo  la  vista  e  l' esame  che  gli 
fu  concesso  di  fare  del  vetusto  monumento ,  fa  giustizia  so- 
lenne della  stupida  tavoletta  divulgata  da  Lady  Morgan,  e 
deve  spargere  di  confusione  gli  Evangelici  e  gli  altri  avver- 
sari di  Roma  Papale,  che  senza  aver  mai  osservato  la  catedra 
vaticana,  senza  aver  mai  letto  almeno  una  pagina  de'  dotti 
autori  che  ne  scrissero,  tutti  lieti  della  fola  divulgata  già  da  una 
donna  senza  il  minimo  fondamento,  in  quest'anno  1875,  di  mezzo 
al  vantato  progresso  de'  lumi,  con  isfacciataggine  veramente  in- 
credibile, con  leggerezza  tutta  propria  della  scienza  de'  settari 
e  de'  rivoluzionari,  osano  ripetere  che  quella  catedra  venerata  è 
una  sedia  orientale  con  l'araba  epigrafe  della  professione  di  fede 
maomettana;  hanno  l'audacia  di  contraddire  così  all'evidenza  del 
monumento  esposto  nel  1867,  che  non  solo  di  ciò  non  ha  segno 
di  sorta,  ma  anzi  si  manifesta  per  quello  appunto  che  la  tradi- 
zione ed  il  culto  affermavano;  e  si  continuano  a  resistere  con 
aperta  cecità  al  fatto  innegabile,  all'  esame,  all'  osservazione  di 
coloro  che  ebbero  sotto  gli  occhi  la  preziosa  reliquia.  Di  certo 
la  stessa  Lady  Morgan,  dopo  il  1867  non  avrebbe  mai  osato 
di  vendere  la  favoletta  spacciata  stoltamente  molti  anni  prima. 
Ciò  che  ella  non  avrebbe  fatto,  fanno  e  dicono  gli  odierni  evan- 
gelici. Dovremo  stupire  di  tanta  ignoranza  o  di  tanta  mala 
fede? 
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Vili. 

Il  frutto  di  un  primo  esame 

Dopo  aver  potuto  vedere  ed  esaminare  per  una  prima  volta 
queir  augusto  monumento,  che  è  la  cattedra  vaticana  di  S.  Pie- 
tro, il  De  Eossi,  la  cui  scienza  tutti  hanno  in  onore,  ne  fece  e 
pubblicò  la  descrizione,  dalla  quale  ecco  le  notizie  che  possonsi 
raccogliere,  che  riportò  allora  la  Civiltà  Cattolica,  e  che  an- 
dremo adesso  esponendo  quasi  con  le  stesse  parole  dell'archeo- 
logo (1).  La  veneranda  sedia,  egli  dice,  va  composta  di  legni  e  di 
parti  diverse.  Sebbene  il  disegno  che  ne  avea  dato  il  Torrigio  e 
poi  venne  ripetuto  dai  Bollandisti,  e  il  disegno  divulgato  dal 
Febeo  e  poi  riprodotto  dal  Wiseman  offerta  avessero  idea  suffi- 
ciente dell'aspetto  generale  della  catedra  nella  forma  che  essa  ha 
di  presente,  pure  da  essi  non  si  era  avuto  indizio  delle  parti  di- 
verse onde  va  composta.  Gii  archi  ornamentali  delle  facce  late- 
rali delineate  dal  Torrigio  e  dal  Febeo  ora  più  non  esistono,  ma 
se  ne  vedono  gl'incastri.  I  quattro  piedi  a  foggia  di  pilastri  qua- 
drati, le  aste  orizzontali,  che  legano  quei  piedi  e  le  duo  aste  del 
dossale  sono  di  quercia  giallastra,  corrosa  dal  tempo  e  solcata 
dalla  mano  dell'  uomo  per  trarne  schegge  e  reliquie,  a  causa 
della  venerazione  che  di  ogni  tempo  i  fedeli  vi  aveano  gran- 
dissima. In  questi  pilastri  sono  infìssi  gli  anelli  per  rendere 
gestatoria  la  sella,  quale  infatti  l'antico  Ennodio  la  chiama. 
Niuno  ornato  di  avorio  copre  cotesto  parti.  Lo  spazio  però  tra 
i  due  piedi  anteriori  della  sedia,  le  due  simili  facce  laterali 
ed  il  dossale  si  hanno  ornato  e  fortezza  d'altro  legno  ne- 


(1)  V.  Bullettino  di  Archeologia  Cristiana  del  Cav.  Giovanni  Bat- 
tista De  Rossi,  Anno  V,  Nura.  3°  -  Maggio  e  Giugno  1867. 
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rastro  d'acacia,  poco  tocco  da  mani  avide  di  scheggiarlo  in 
reliquie  per  soddisfare  l'altrui  pietà  e  divozione.  Notevole  è 
questo  primo  indizio,  e  non  meno  di  certo  all'animo  dell'uomo 
religioso,  che  a  quello  del  dotto  ed  erudito.  Esso  può  far  distin- 
guere una  diversa  origine  ed  età  delle  parti  intagliate  in  legni 
diversi;  le  più  antiche  corrose  dal  tempo  e  dal  pio  desi- 
derio di  averne  qualche  particella;  le  seconde  più  integre. 
Ma  v'ha  di  più;  un  altro  notevole  indizio  è  poi  fornito  dallo 
stile  architettonico.  Le  facce  laterali,  si  continua  il  De  Rossi, 
oggi  distrutte  «  rappresentavano  archi  sorretti  da  pilastri  sor- 
montati da  goffi  capitelli;  il  dossale  è  effigiato  a  timpano  trian- 
golare sopra  un  portico  d'  archi  simile  a'  predetti.  Cotesta  ar- 
chitbttura  è  dello  stile  de' secoli  cristiani  e  niuno  archeologo 
classico  potria  attribuirla  ai  tempi  di  Claudio.  Grli  ornati  poi 
di  avorio  sono  di  due  specie:  liste  con  rabeschi,  che  cor- 
rono lungo  i  margini  della  faccia  principale  del  dossale  e 
del  timpano;  e  lastre  compartite  in  quadretti,  che  coprono 
tutto  il  telaio  tra  i  due  piedi  anteriori.  Le  liste  sono  inta- 
gliate a  rilievo;  le  lastre  a  graffito  con  laminette  d'oro  dentro 
gl'incavi.  I  rabeschi  a  rilievo  sono  grevi  e  mi  sembrano  la- 
voro più  recente  del  secolo  quinto;  le  imprese  d' Ercole  e  le 
immagini  di  vari  mostri  graffite  le  stimo  più  antiche,  certa- 
mente però  di  tempo  assai  posteriore  al  secolo  di  Augusto.  » 
Così  scriveva  il  De  Rossi  e  questo  raccoglieva  dopo  un  primo 
esame  da  lui  nominato  assai  breve  e  fatto  in  condizioni  difficili 
ed  incomode  e  prometteva  tornare  allo  studio  del  monumento 
con  più  diligente  precisione,  sebbene  prevedesse,  che,  ciò  nulla 
ostante,  le  seconde  cure  non  muterebbero  sostanzialmente  le 
osservazioni  accennate,  per  le  quali  ei  distingueva  parti  più 
antiche,  che  sarebbero  la  vetusta  cattedra  conservata,  e  parti 
da  lui  stimate  meno  antiche,  che  sarebbero  state  aggiunte  ad 
ornamento  e  custodia  delle  prime  e  più.  vetuste;  le  quali  più 
vetuste  parti,  portanti  ancora  i  segni  del  gran  tempo  trascorso 
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e  della  primitiva  e  costante  devozione  de*  fedeli,  sono  almanco, 
all'osservar  dello  scienziato  romano,  i  quattro  piedi,  a  foggia  di 
pilastri  quadrati,  tutte  le  aste  orizzontali,  che  legano  quei  piedi 
e  le  due  aste  del  dossale.  E  sopra  questo  osservazioni  egli  isti- 
tuendo suo  ragionamento  andava  di  subito  notando,  che  già  l'e- 
same fatto  dovea  appo  tutti  appianar  le  difficoltà  di  credere  la 
cattedra  oggi  venerata  nel  Vaticano  identica  con  quella,  che  in 
tanto  onore  quivi  tennero  i  prischi  fedeli  e  i  romani  pontefici  de' 
primi  secoli.  Ove  pongasi,  a  sua  sentenza,  che  circa  l'architettura 
e  l'arte  del  dossale  e  dogli  altri  ornamenti  della  Sedia  vene- 
randa, gli  archelogi  non  consentiranno  ad  attribuirle  ai  tempi 
di  S.  Pietro,  nè  ad  una  curale  senatoria  de' tempi  di  Claudio; 
è  però,  ripiglia  egli  stesso,  da  affermare  che  «  appunto  que- 
gli ornamenti  sono  in  materia  diversa  da  quella  delle  parti  più 
vetuste,  dalle  quali  principalmente  furono  tolte  le  particelle 
ricordate  anche  neLT  indice  compilato  da  Nicola  Signorili  ai 
tempi  di  Martino  Y.  Quivi  nel  catalogo  delle  reliquie  serbate 
in  S.  Lorenzo  in  Parnaso  è  segnato:  de  cathedra  S.  Petri  (1). 
Le  profane  immagini  poi  delle  imprese  di  Ercole  ottimamente 
si  addicono  ad  avori  incrostati  ne'  secoli  cristiani  per  adornare 
il  sacro  monnmento.  Imporoccliò  è  notissimo  che  le  scolture 
profane  tolte  dai  dittici  e  eia  ogni  maniera  di  suppellettili  an- 
tiche fino  dal  più  alto  medio-evo  furono  tenute  in  sommo  pre- 
gio e  adoperate  come  materia  preziosa  a  coprire  evangeliarii, 
reiiquiarii  ed  altri  sacri  arnesi,  senza  fare  caso  veruno  delle 
immagini  sopra  quegli  avorii  effigiate.  Non  così  ne'  primi  tre 
secoli  quando  ferveva  la  lotta  tra  il  paganesimo  ed  il  cristia- 
nesimo. Nelle  romane  catacombe  osserviamo  sui  marmi  quivi 
adoperati  essere  state  sovente  cancellate  ed  abolite  con  lo 
scalpello  le  scolture  ritraenti  immagini  del  ciclo  idolatrico,  al 
quale  spetta  Ercole  ed  il  suo  mito.  Laonde  mi  sarebbe  soni- 


ci) V.  Marini,  Papiri  p.  380. 
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brato  alquanto  strano,  che  in  una  cattedra  sì  veneranda  fos- 
sero stati  lasciati  intatti  e  visibili  i  graffiti  delle  erculee  im- 
prese; or  cessa  ogni  meraviglia  o  stranezza  considerando  che 
quelle  eburnee  lastre  non  coprono  il  legno  più  antico;  anzi 
alcune  tra  esse  sono  collocate  a  rovescio  e  presentano  le  im- 
magini capovolte.  Cotesta  sedia  per  non  interrotto,  pubblico  e 
solenne  culto  nella  Vaticana  basilica  è  in  possesso  del  titolo 
della  Cattedra  famosa  che  ne  primi  secoli  fu  pegno  e  segno 
visibile  dell'apostolica  origine  della  Chiesa  romana  dedotta 
da  Pietro.  L' intronizzazione  che  su  quella  cattedra  per  molti 
secoli  si  fece  d'ogni  nuovo  Pontefice  e  la  festa  del  22  di  Feb- 
braio, nella  quale  il  Pontefice  su  quella  catedra  sedeva,  dimo- 
strano quanto  irragionevole  e  storicamente  improbabile  sarebbe 
il  supporre  che  una  nuova  sedia  sia  stata  sostituita  all'  antica 
ed  abbia  usurpato  il  titolo  di  quella  che  Damaso  pose  nel 
battistero.  D'altra  parte  Ennodio  testifica,  che  la  sedia  aposto- 
lica conservata  in  quel  damasiano  edifìcio  era  una  sella  gesta- 
toria; perciò  non  catedra  di  pietra,  ma  di  legno  e  portatile  a 
spalla  per  travicelli  intromessi  in  anelli  infìssi  nelle  aste  la- 
terali. Tale  è  appunto  la  Sedia,  che  il  Vaticano  anche  oggi 
conserva;  non  nelle  parti,  i  cui  ornati  all'età  di  Ennodio  me- 
desimo sembrano  posteriori,  ma  nelle  semplici  e  povere  aste 
d' altro  legno  tutto  corroso.  Queste  osservazioni  congiunte  alle 
storiche  testimonianze,  a  chi  non  abbia  l'animo  preoccupato  da 
opinione  contraria  sembreranno  assai  gravi  e  persuasive.  »  Frutto 
d'  un  primo  esame  fatto  dal  De  Eossi  è  ciò  che  si  è  finora 
esposto  in  questo  paragrafo.  Non  è  del  nostro  compito  l'andar 
discutendo  quale  sentenza  muover  possano  ne'  dotti  uomini 
e  ne'  saggi  ragionatori  questo  frutto  e  le  osservazioni ,  che 
il  De  Rossi  non  si  lasciò  sfuggire  di  fare,  quando  la  Sedia, 
simbolo  dell'insegnamento  apostolico,  e,  come  preziosissimo  mo- 
numento posseduto  dalla  Basilica  Vaticana,  chiusa  in  grandiosa 
sedia  di  bronzo  e  collocata  nel!'  abside  del  medesimo  tempio, 
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per  occasione  del  centenario  del  primo  de' sommi  Pontefici  e 
per  ordine  di  Pio  IX  venne  tolta  di  quel  luogo  e  per  otto 
intieri  giorni  esposta  alla  pubblica  venerazione.  Diremo  solo, 
che  nella  bella  opportunità,  studiato  da  presso  il  monumento 
ed  illustrare  volendolo  con  le  sue  cognizioni  archeologiche, 
fin  dopo  il  primo  esame,  ei  giunse  a  deduzioni  esposte  poi  in 
apposito  lavoro,  le  quali,  anco  a'  ciechi,  mostrano  che  la  cat- 
tedra di  presente  venerata  nella  Basilica  Vaticana  è  veramente 
quella,  che  S.  Pietro  adoperò  in  Roma  nelle  sacre  adunanze, 
e  su  le  sue  origini  spargono  tanta  luce  che  alla  critica  più 
riottosa  ed  avversa  va  tolto  oggimai  ogni  fondamento  di  dubbio, 
d'incertezza  e  di  obbiezioni  sopra  la  insigne  reliquia,  la  quale 
dal  primo  secolo  gelosamente  conservata,  fu  poi  da  S.  Pa- 
rnaso Papa  deposta  nel  battistero  della  Basilica  Vaticana  e 
quivi  stavasi  tuttora  conservata  nel  secolo  quinto  e  ne'  prin- 
cipii  del  sesto;  mentre  di  là  fu  poi  trasferita  di  uno  in  altro 
oratorio;  ogni  anno  il  dì  22  di  febbraio  era  portata  all'altare 
maggiore  per  servire  al  Sommo  Gerarca  ne'  divini  Ufficii  e 
finalmente  da  Alessandro  VII,  secondochè  ci  venne  accennato, 
fu  chiusa  in  magnifico  monumento  di  bronzo,  dove  va  custo- 
dita ancora  di  presente.  Gli  avversari],  quando  pure  non  vo- 
gliano cedere  allo  invitte  pruove  arrecate  da'  dotti  di  altre  età, 
qual  difficoltà  opporre  potranno  alle  nuove  osservazioni? 


IX. 


Il  ragionamento  dopo  un  secondo  esame 


Dopo  il  primo  esame,  esposto  in  noto  ragionamento  dato 
tostamente  a  luce,  un  secondo  esame,  pel  quale  ebbe  agio  mi- 
gliore osservando  con  ogni  cura  e  da  ogni  lato  la  cattedra  Va- 
ticana, potè  esser  fatto  dal  De  Rossi.  E  sebbene  allora,  per 
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mancanza  di  tempo  necessario  alla  stampa,  non  avesse  potuto 
dare  un  disegno,  nondimeno  in  un'Appendice  del  suo  Bullet- 
tino  di  Archeologia  Cristiana  ci  diè  avvertenze  assai  chiare, 
onde  avviene  che  del  disegno  non  abbiamo  mestieri.  Egli  nel 
secondo  esame  raffermò  l'esistenza  indubitata  delle  parti  vetu- 
stissime e  venerande,  di  cui  innanzi  è  parola,  e  di  nuovo  opinò, 
che  ad  ornamento  e  difesa  di  quelle  vetustissime  parti,  entro 
vi  si  veggono  pur  altre  diverse  di  materia,  che  egli  stima 
più  recenti  delle  prime.  Intorno  a  queste  seconde  parti  ecco 
le  sue  avvertenze  raccolte  noli'  Appendice  :  «  Le  parti  della 
Cattedra  intagliate  in  legno  d'acacia  e  adornate  di  liste  eburnee 
sculte  a  rilievo  costituiscono  tutto  l' interno  di  essa  e  sono 
una  vera  sedia  di  stile  bizantino.  Le  lastre  d'avorio  sulle  quali 
sono  incavate  le  figure  dell'erculee  impreso  coprono  il  telaio 
anteriore  e  non  furono  fatte  per  esso,  ma  ad  esso  applicate. 
Le  liste  scolpite  a  rilievi  sono  adattate  e  proprie  ad  ogni  mem- 
bro dell'architettura  della  sedia;  e  non  le  posso  stimare  più 
antiche  e  adoperate  prima  ad  altro  uso.  Nei  rabeschi  di  quelle 
sculturine  sono  effigiati  combattimenti  di  animali,  di  centauri, 
di  uomini,  e  nel  mezzo  della  fascia  orizzontale  del  timpano, 
nel  luogo,  cioè,  più  degno  e  centrale  è  ritratto  il  busto  d' un 
imperatore  coronato  stringente  con  la  destra  lo  scettro,  che  è 
rotto,  colla  sinistra  il  globo;  ha  sul  volto  i  soli  mustacci  senza 
barba;  forse  è  un  Carlo  magno,  o  uno  de' primi  successori  di 
lui.  Due  angeli,  uno  per  parte,  gli  offrono  ciascuno  una  corona; 
altri  due  angeli  seguono  nella  stessa  guisa  portauti  ciascuno 
una  palma.  L'arte  delle  scolture  eburnee  e  de' rabeschi  mi 
sembra  benissimo  convenire  all'età  del  rinnovato  impero  occi- 
dentale. Questa  sedia  è  stretta  e  chiusa  dentro  l'armatura  di 
quercia  assai  corrosa,,  che  è  composta  de'  quattro  pilastri,  ossia 
de' piedi  anteriori,  de' posteriori  co' sostegni  del  dossale  e  delle 
aste  orizzontali  che  legano  quegli  assi.  Alcune  delle  aste  di 

quereia  mancano  e  sono  state  sostituito  da  altre  di  acacia;  del 
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medesimo  legno,  cioè,  nel  quale  è  tagliata  la  sedia  interiore. 
Ài  pilastri  di  quercia  sono  infissi  gli  anelli  di  ferro,  che  ren- 
devano gestatoria  la  sedia.  Ognuno  intende  rimanere  fermo 
quanto  sopra  ho  disputato;  le  testimonianze  istoriche  certifi- 
canti che  fino  da'  secoli  più  remoti  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
nel  Vaticano  fu  visibile  a  tutti  e  in  solenni  modi  da  ogni 
Pontefice  adoperata,  non  poter  essere  applicate  alle  parti  in- 
terne della  sedia  tagliata  in  acacia  e  adorne  di  avorii;  ma  solo 
all'esterne  e  disadorne;  alle  quali  altresì  conviene  la  descri- 
zione fattane  da  Ennodio  nelle  due  parole  sella  gestatoria..  » 
Queste  sono  le  notizie  che  ci  vengono  dal  De  Rossi  dopo  il 
secondo  esame,  che  egli  a  suo  agio  fece  del  sacro  monu- 
mento. Or  chi  voglia  sopra  ragionare,  quali  conseguenze  dovrà 
trarre  a  filo  di  logica?  Dovrà  dedurre  senza  dubbio  dalle  co- 
gnizioni attinte  immediatamente  dalla  Cattedra  augusta,  che 
sono  di  piena  certezza  le  pruove  tradizionali  della  esistenza 
ed  identità  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  e  che  niuno,  il  quale 
abbia  fior  di  senno  potrà  più  opporre  difficoltà  non  disprege- 
vole. Non  più  (1)  si  potrà  impugnare  l'esistenza  e  la  identità 
della  Cattedra  di  S.  Pietro  con  l'asserire  che  nè  l'architettura 
nè  l'arte  del  dossale  e  degli  ornati  possono  riferirsi  all'età  di 
S.  Pietro  nè  ad  una  curale  senatoria  de'  tempi  di  Claudio.  Pe- 
rocché, ognuno,  ove  anche  al  ragionar  di  più  antichi  scien- 
ziati non  voglia  tenersi,  scorge  a  prima  vista  che  queste 
parti,  secondo  il  De  Rossi,  non  sono  esse  la  •  propria  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  ma  sono  parti  aggiunte  ad  altre  parti 
molto  più  antiche,  le  quali  sono  senza  dubbio  parti  della  ve- 
neranda sedia.  Non  più  si  potrà  impugnare  la  esistenza  e 
l'identità  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  opponendo  le  effigia- 
tevi immagini  profane  dell'  imprese  di  Ercole.  Perocché, 
chi  pur  rigettasse  le  spiegazioni  date  dagli  altri  eruditi  e 


(1)  V.  Civ.  Catt.  quaderno  424  pag.  467.  An.  1867,  Nov. 
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da  noi  innanzi  riferite,  chi  ritenesse  che  ciò  non  si  costumava 
ne'  primi  tre  secoli  quando  era  così  viva  la  lotta  fra  il  paga- 
nesimo ed  il  cristianesimo,  non  potrebbe  però  negare  che  quelle 
profane  figure  ottimamente  si  spiegano  coll'uso  de'  secoli  più 
bassi  di  adornare  i  sacri  arnesi  con  profane  sculture  tolte  da 
dittici  e  da  ogni  maniera  di  supellettili  antiche,  senza  far  caso 
delle  qualità  e  del  genere  delle  imprese  e  delle  cose  che  effi- 
giate vi  fossero.  Ed  è  cosa  certa  che  quelle  immagini  sono 
sulle  parti  che  dal  romano  archeologo  vengono  dette  aggiunte, 
e  non  già  sulle  altre  parti  molto  più  antiche.  Muno  potrà  mai 
negare  l'esistenza  e  la  identità  della  Cattedra  di  S.  Pietro  nelle 
parti  più  vetuste  e  di  presente  conservate;  mentre  i  molti  in- 
tacchi in  esse  fatti  rendono  al  tutto  palese  la  grandissima  vene- 
razione in  che  erano  in  antico,  e  difatti  una  di  queste  reliquie, 
con  la  indicazione  de  Cathedra  S.  Tetri  si  trova  registrata 
nel  catalogo  compilato  da  Nicola  Signorili  sotto  Martino  Y.  E 
di  più  gli  anelli  di  ferro  che  scorgonsi  attaccati  all'  aste  di 
legno,  onde  era  composta  la  Sedia  primitiva,  fatta  ragione  degli 
altri  argomenti,  sono  un  chiaro  indizio,  che  è  quella  dessa  che  da 
Enuodio  fu  addomandata  gestatoria.  È  questo  e  non  altro  il  lo- 
gico ragionamento  che  viene  spontaneo  dall'esame  eziandio  e 
dalla  descrizione  del  De  Rossi.  Questo  ragionamento  confuta  a 
meraviglia  tutti  gì'  ini  pugnatori  della  Cattedra  di  S.  Pietro  e 
molto  più  confuta  e  mette  al  nulla  le  bugie  degli  odierni  evan- 
gelici, ciechi  seguaci  di  Lady  Morgan;  sendochè,  colle  più  certe 
e  scientifiche  osservazioni  su  fatti  innegabili  e  con  le  notizie 
attinte  immediatamente  dal  monumento,  manifesta  essere  fal- 
sità, che  mai  la  più  solenne  e  madornale,  che  la  Cattedra  Va- 
ticana sia  una  sedia  orientale  con  l'araba  epigrafe  della  pro- 
fessione di  fede  maomettana.  Di  questa  menzogna  non  vi  è 
traccia  o  fondamento  di  sorta,  Qui  però  si  può  ancora  aggiun- 
gere che  anche  se  vi  fosse  quell'araba  epigrafe  e  quella  forma 
orientale,  nulla  di  vantaggio  ne  avrebbero  gli  avversari,  peroc- 
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cliè  ciò  sarebbe  nelle  parti  che  il  De  Eossi  pensa  aggiunte  in 
una  alle  sculture  profane,  ma  non  sarebbe  punto  nelle  parti 
più  vetuste  le  quali  senza  dubbio  son  della  Cattedra  di  S.  Pietro 
venerata  dalla  tradizione.  Malo  ripetiamo  per  l'ultima  volta; 
di  siffatti  segni  di  sedia  con  epigrafe  araba  della  professione 
di  fede  maomettana  non  vi  è  minima  traccia  o  fondamento  di 
sorta.  Gli  evangelici  ed  i  loro  satelliti  cedano  ornai  alle  più  auto- 
revoli voci  degli  odierni  e  famosi  scienziati,  che  la  cosa  os- 
servarono con  tutt'agio  e  tutta  diligenza,  se  ceder  non  vogliono 
al  grido  unanime  e  costante  dei  passati  secoli  cristiani. 

X. 

Altri  scienziati 

Dalla  sentenza  e  dalle  riflessioni  del  Coni.  De  Rossi  viene 
solenne  sconfitta  agli  Evangelici.  È  da  aggiungere  però  che 
altri  chiarissimi  scienziati  nel  1867  osservarono  eziandio  la 
veneranda  Cattedra;  allora  e  poi  fecero  serii  studii  su  le  no- 
tizie raccolte,  scrissero  opuscoli,  ed  alcuni  anche  di  presente 
si  occupano  a  comporre  de'  libri.  Non  pochi  fra  essi  sostengono 
al  tutto  che  ancora  gii  ornati,  l'eburnee  sculture,  gli  aurei 
fregi  ed  il  resto  debbansi  reputare  al  secolo  augusteo  ;  e  dicono 
aggiunti  in  età  posteriore  forse  soltanto  qualche  piccolo  ornato 
e  la  parte  triangolare  del  timpano  al  dossale.  Essi  traggon 
pure  argomento  dalla  scoperta  di  antica  capsula  a  Yeroli,  che 
levò  grido  fra  gli  archeologi,  fu  osservata  ancora  del  rinomato 
Marchi,  e  fece  molte  cose  conoscere  intorno  agli  ornati  nel 
secolo  d'Augusto.  -  Credono  dover  sentire  in  ogni  modo  co' dotti 
Febeo,  Bianchini  e  Wiseman,  e  come  essi  spiegare  il  fregio 
delle  gentilesche  figurine  anche  ne'  primi  secoli.  E  conchiu- 
dono dicendo  che,  senza  dubbio,  la  Cattedra  appartiene  a  quel 


E  LA  CATTEDRA  DI  S.  PIETRO 


107 


genere,  che  i  romani  appellavano  sedie  curuli,  delle  quali 
scrive  Isidoro  (1):  A  curru  cundes  nominatele  in  quibus  ma- 
gistratus  maiores  iara  reddebant;  e  che  erano  eziandio  ge- 
statorie. Nè  omettono  che  di  queste  faceano  uso  pure  i  pon- 
tefici massimi  di  Sòma  pagana,  ed  in  età  assai  remota  ne 
usarono  i  Pontefici  Massimi  di  Roma  cristiana,  come  si  rac- 
coglie da  più  testimonianze  dell'Ordine  Romano  e  di  Giovanni 
Stefano,  il  quale  chiama  siffatte  sedie  (2)  sellas  curules  Pon- 
tifieias.  -  Sarebbe  fuor  di  nostro  assunto  il  distenderci  nel  para- 
gone delle  esposte  sentenze  degli  eruditi.  A  noi  basta  l'osservare 
che  la  scienza  degli  scrittori  passati  e  la  scienza  degli  scrit- 
tori presenti  si  congiungono  mirabilmente,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
nell'  abbattere  i  nemici  delia  Cattedra  di  S.  Pietro;  e  che  in 
questo  sono  concordi  tutte  le  sentenze,  sebbene  in  qualche  altra 
cosa  o  congettura  differiscano.  Anche  queste  differenze  abbiam 
voluto  esporre,  perchè  riuscisse  completo  il  nostro  discorso, 

XI. 

Nuove  ricerche  e  nuovi  confronti 

Noi  potremmo  far  punto  a  questi  paragrafi,  poiché  ora- 
mai abbastanza  abbiam  favellato  di  ciò  che  direttamente  ed 
ineluttabilmente  distrugge  le  folli  e  strane  asserzioni  degli 
odierni  evangelici.  Non  pertanto,  a  corona  delle  cose  dette 
vogliamo  aggiungere  alcuna  parola  intorno  a  quello  che  il  eh. 
De  Rossi,  non  tenendosi  pago  alla  descrizione  del  monumento, 
con  nuove  ricerche  intorno  la  storia  e  le  relazioni  della  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  andò  bellamente  e  dottamente  esponendo. 


(1)  Orig.  XX,  31. 

(2)  De  Levai  seu  portai  Stimali  Pontificis. 
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Per  tal  maniera  si  avranno  altre  invitte  pruove  contro  gli 
avversarli,  e  nel  tempo  medesimo  i  buoni  e  colti  cattolici  tro- 
veranno in  queste  nostre  pagine,  diremmo  quasi  un  trattato 
completo  sopra  1'  argomento  secondo  gli  ultimi  studii  e  le 
ultime  cognizioni  ;  del  qual  trattato  valendosi  all'uopo,  pur  po- 
tranno fare  ammutire  il  labbro  menzognero  di  chiunque  ini- 
michi S.  Pietro  ed  i  suoi  successori,  e  giovarsi  non  solo 
degli  antichi  e  già  noti,  ma  ancora  de' più  recenti  ritrovati, 
che  intorno  siffatto  assunto  si  son  venuti  compiendo  dalla 
scienza.  E  dapprima,  il  De  Rossi  toglie  a  discorrere  delle  notizie 
storiche  della  Cattedra  Vaticana  per  mettere  in  piena  luce  che 
la  Cattedra  che  di  presente  si  venera  è  veramente  quella  che 
il  Principe  degli  Apostoli  adoperava.  Il  Febeo,  or  son  due  se- 
coli, ed  il  Wiseman  aveano  con  sufficienza  di  ciò  favellato  e 
avean  messo  in  sodo  che  le  origini  della  tradizione  in  riguar- 
do alla  Cattedra  di  S.  Pietro  si  debbono  riconoscere  ne'primis- 
simi  secoli  della  Chiesa.  Essi  po'primi  cinque  secoli  allegarono 
alcuni  passi  di  Tertulliano,  di  Ottato  da  Milevi  e  di  Ennodio 
da  Pavia.  Ma  il  De  Rossi  nuova  chiarezza  spargendo,  osserva 
che  le  parole  alludenti  a  quel  monumento  medesimo  ne' libri 
de'  primi  cinque  secoli  sono  più  numerose  che  il  Febeo  ed  il 
Wiseman  non  seppero,  e  son  facili  a  rischiarare  di  splendida 
luce  ponendole  a  confronto  con  l'epigrafi  storiche  e  con  i  fasti 
calendari  e  liturgici.  Indi  prende  le  mosse  dal  secolo  quinto, 
per  salire  poi  al  quarto,  al  terzo,  al  secondo,  perchè  il  metodo 
ed  ordine  cronologico  inverso  è  più  acconcio  alla  presente  con- 
troversia ed  è  ottimo  mezzo  a  guidare  l'occhio  della  mento  in 
siffatte  ricerche  (1). 


(1)  V.  Ballettino  di  Archeolog.  Cristiana  An.  Y.  n.  3. 
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XII. 

La  testimonianza  di  Ennodio 

Cominciasi  dal  testimonio  di  Ennodio  da  Pavia  fiorito  nel 
secolo  V  e  negli  esordii  del  sesto,  che  introduce  a  parlar  Ro- 
ma, la  quale  si  gloria  di  esser  di  pagana  divenuta  cristiana  e 
le  pone  in  bocca  le  parole  in  parte  da  noi  già  citate:  Ecce 
mine  ad  gestatoriam  sellam  ajpostolicae  confessionis  uda 
mittunt  limino,  candidatos,  et  uberibus,  gaudio  exactore, 
ftetibus  collata  Dei  beneficio  dona  geminantur.  In  queste 
parole,  anche  gli  altri  aveano  detto  che  era  menzione  della 
Cattedra  di  S.  Pietro  in  senso  eziandio  materiale,  sondo  essa 
addomandata  gestatoria,  e  di  giusta  conseguenza  deducevano 
che  a' tempi  di  Ennodio  essa  era  venerata  appo  il  sepolcro 
del  primo  de'  Papi.  Ma  il  De  Eossi  osserva  che  questo  passo 
importante  fino  ad  ora  è  stato  inteso  a  metà;  perchè  citato 
per  lo  più  non  intero  e  perchè  non  posto  a  confronto  con  le 
epigrafi  solenni,  delle  quali  dirassi.  E  valendosi  di  bei  monu- 
menti vuole  scoprire  il  luogo  del  tempio,  dove  la  Cattedra  era 
serbata  e  riconoscere  testimonianze,  che  ed  essa  alludono.  Per- 
ciò gli  giova  cercare,  perchè  e  a  che  fare  i  novelli  candidati, 
cioè  i  neofiti  battezzati,  vestiti  delle  bianche  stole  dal  sacro 
fonte  uda  limina  condotti  venivano  al  luogo  dalla  Cattedra 
occupato  e  dinanzi  alla  gestatoria  sella  apostolicae  confes- 
sionis. (1)  Il  Febeo  portò  sentenza  che  i  neofiti,  come  prima  ac- 
cennammo, dal  fonte  battesimale  venivano  alla  Sede,  nella  quale 
Petrus  vivit  et  praesidet  et  praestat  quaerentibus  fidei  verità* 


(1)  Ennod.  Apologeti,  prò  Synod.  ap.  Sirmond.  op.  t.  I.  p.  1647. 
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v<///  1 1)  per  chiedere  a  Dìo  la  fermezza  in  questa  fede  e  la  luce 
«li  questa  verità.  Ma  è  da  notare  che  l'intero  testo  di  Ennodio 
parla  di  una  geminazione  de'  doni  celesti  che  era  data  dinanzi 
la  sella  apostolica  a"  neofiti  inondati  di  lagrime  per  gaudio 
spirituale:  Et  uberibus,  gaudio  exactore.  fletibus  collata  Dei 
beneficio  dona  geminantur.  Di  che.  colui  che  nelle  prische 
scritture  ecclesiastiche  abbia  perizia  e.  a  penetrarne  il  senso, 
ponga  mente  alle  parole,  intenderà  che  in  esse  si  allude  a  ciò. 
che  line  della  presentazione  de'  neofiti  ali'  augusta  sedia  di 
Pietro  era  perchè  1  rigenerati  allora  dalle  acque  battesimali 
ricevessero,  dopo  il  battesimo,  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione per  le  mani  del  Pontefice,  il  quale  in  questo  modo 
assiso  sulla  sella  apostolica  geminava  i  sacri  doni  su'  candi- 
dati. Di  questa  significazione  le  parole  di  Ennodio  danno  buo- 
no e  sufficiente  indizio  a  chi  dei  fraseggio  ecclesiastico  non  è 
ignaro,  essendoché  annunziano  che  il  ne  olito  innanzi  alla  Se- 
dia di  S.  Pietro  riceveva  dono  novello  e  novello  benefizio,  in 
cui  nuovi  carismi  non  inferiori  a  quelli  già  ricevuti  nel  bat- 
tesimo gli  venivano  conferiti.  Con  significato  giusto  e  natu- 
rale ciò  intendesi  del  Sacramento  della  Confermazione,  che  il 
candidato  ricevesse  dal  Politene-;  mentre  un  senso  cosi  esatto 
non  si  ha  nella  sola  interpretazione  del  Febeo,  poiché  a  quei 
battezzati,  nel  lavacro  sacramentai-,  era  stato  già  infuso  il  dono 
dell'abito  della  fede  e  avevano  già  essi  ricevuto  la  luce  della 
verità.  Di  più,  nella  silloge  epigrafica  romana  del  Colico  di 
Verdun  dal  De  Possi  fu  rinvenuta  l'ignota  epigrafe  del  luogo 
Ubi  Ponti/ex  consigna.bat  i  neofiti,  dettata  nel  metrico  stile 


(1)  S.  Petr.   Chrysol.  Ep.  ad  Eutychem  in  S.  Leon.  Ep.  XXV. 

Vedesi  da  questa  citazione  assai  chiaro,  perchè  alcuni,  di  cui  già  ab- 
biadi parlatj.  abbiano  a  S.  Leone  attribuito  le  parole  del  Crisologo.  Il 
loro  argomento  p-.-rO  ha  s-impre  forza.  Il  CrisoPjgo  vi  ve  a  nella  la  metà 

del  secolo  Y. 
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del  secolo  quarto  e  del  quinto.  Questa  epigrafe  con  argomento 
più  decisivo  conferma  la  nuova  interpretazione  data  al  testo 
di  Ennodio,  e  ci  fa  conoscere  appunto  il  luogo,  dove  era  la 
Cattedra  di  S.  Pietro;  poiché  era  apposta  al  luogo,  nel  quale  la 
Confermazione  veniva  conferita  a'  neofiti  dal  Romano  Pontefice. 
Essa  comincia  così: 

Istic  insontes  coelesti  fumine  lotas 

Pastoris  sunimi  dextera  signat  oves. 
Huc  undis  generate  veni,  quo  sanctus  ad  unum 

Spiritus  ut  capias  te  sua  dona  vocat. 

A  questi  versi  nel  medesimo  codice  vanno  premessi  i  se- 
guenti che  iscritti  vedevansi  sopra  l'ingresso  del  fonte  bat- 
tesimale: 

Sumite  perpetuam  sancto  de  gurgite  vitam; 

Cursus  hic  est  fidei,  mors  ubi  sola  perit, 
Koborat  hic  animos  divino  fonte  lavacrum, 

Et  dum  membra  madent,  mens  solidatur  aquis, 
Auxit  apostolicae  geminatum  sedis  honorem 

Christus  et  ad  coelos  hunc  dedit  esse  viam, 
Nam  cai  siderei  commisit  limina  regni 

Hic  habet  in  templis  altera  claustra  "poli  (1). 

Da  queste  epigrafi  si  rileva  che  esse  furono  poste  nel 
battistero  della  Basilica  di  S.  Pietro.  Si  raccoglie  che  nel 
luogo  medesimo,  in  cui  il  battesimo  veniva  amministrato,  am- 
ministravasi  altresì  la  confermazione  per  mano  del  Pontefice; 
risulta  che  quel  battistero  diceasi  ed  era  un  onore  gemi- 
nato da  Cristo  a  Pietro  ed  alla  Sedia  Apostolica,  di  cui  si 
fa  menzione:  la  quale  per  doppia  maniera,  cioè  per  mezzo  di 
quei  due  Sacramenti,  indirizzando  i  fedeli  al  cielo  giustamente 
colà  appellavasi  cumulata  da  Cristo  di  doppio  onore.  Si  deduce 


(1)  Sul  codice  di  Verdun  vedi  del  De  Rossi  Inscript.  Christ.  t.  1. 
pag.  IX. 
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elio  quivi  era  un  pasto  distinto,  ovo  i  purificati  nelle  onde 
salutari,  dalla  mano  del  Sommo  Pastore  erano  segnati  e  dal 
Santo  Spirito  ricevevano  dovizia  di  doni.  E  notisi  che  non  pure 
il  senso  spirituale  si  dà  nelle  citazioni  allegate  alla  Sedia  Apo- 
stolica; ma  eziandio  il  senso  materiale.  Perocché  Ennodio  avea 
detto  che  i  nuovi  battezzati  eran  condotti  innanzi  alla  Sella 
gestatoria  delia  Confessione  Apostolica  per  ricevere  altri 
doni  dello  Spirito  Santo.  Perciò  il  confronto  delle  date  noti- 
zie, parole  ed  allusioni  con  quelle  del  recitato  passo  di  En- 
nodio basterà  ed  ogni  uomo  di  buon  senso  per  intendere  che 
la  Sede  Apostolica  nella  epigrafe  in  versi  detta  cumulata  da 
Cristo  di  doppio  onore,  a  causa  de'  due  Sagramenti  che  così 
immediata  relazione  vi  aveano,  non  è  nominata  in  senso  sol- 
tanto morale,  dinotando  soltanto  la  suprema  potestà  del  Pon- 
tificato, sì  ancora  in  senso  materiale,  onde  la  sedia  materiale 
era  appunto  simbolo  della  Pontifìcia  autorità.  E  di  più  da  sif- 
fatto confronto  si  parrà  manifesto  che  la  Sedia  materiale  almeno 
fino  al  secolo  quinto  era  solennemente  serbata  nel  battistero, 
e  che  sopra  essa  o  dinanzi  ad  essa  sedeva  il  Pontefice  nel 
dare  a' neofiti  la, confermazione.  La  verità  poi  di  queste  dedu- 
zioni vien  egregiamente  raffermata  da  altri  indizi  e  cenni  al- 
lusivi al  fatto  medesimo,  che  si  hanno  in  altre  memorie  mo- 
numentali. Di  vero,  sappiamo  che  il  Battistero  della  Basilica 
Vaticana  fu  eretto  dal  Papa  S.  Parnaso  nella  seconda  metà  del 
secolo  quarto.  Nella  iscrizione  storica  del  fonte  damasiano 
leggevasi  fra  gli  altri  versi  anche  questo  che  al  nostro  pro- 
posito e  alle  nostre  ricerche  torna  di  grandissima  importanza: 
Una  Petri  Sedes  Unum  Ver  amane  Lavacrum  (1).  Non  può 
negarsi  che  questa  iscrizione  considerata  soltanto  in  sè  mede- 
sima non  sembri  aver  relazione  necessaria  con  la  Sede  mate- 
riale di  S.  Pietro.  Ma  poiché  fu  scritta  in  fronte  al  battistero, 

fi)  Gruter.  Inscript.  p.  1163,  10. 
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attorno  al  quale  altri  indizi  si  trovano  della  cattedra  aposto- 
lica quivi  serbata,  ognuno  di  leggieri  ne  scorgerà  la  mani- 
festa allusione.  Nè  di  certo  è  vana  apparenza,  nè  per  istrano 
giuoco  di  caso  avviene  che  diverse  epigrafi  del  Vaticano  fonte 
battesimale  facciano  menzione  della  Sedes  Petri  e  della  Sedes 
Apostolica,  mentre  Ennodio  testifica  che  il  Fonte  Sacro  man- 
dava i  suoi  candidati  alla  Sella  Apostolica,  Varrà  poi  a  dis- 
sipare ogni  dubbio  e  porre  il  suggello  a  quel  complesso  d'in- 
dizi finora  accennati  e  che  i  giureconsulti  direbbero  sì  vee- 
menti, l'elogio  sepolcrale  di  Siricio  successore  immediato  di 
Damaso.  Perocché  sulla  tomba  di  lui  e  nel  suo  elogio  era 
scritto  che  quel  Pontefice:  Fonte  Sacro  Magnus  Meruit 
Sedere  Sacerdos  (1).  Ora  il  trono  consueto  e  solenne  d'ogni 
vescovo  era  nelle  absidi  delle  basiliche  e  non  punto  ne'fonti 
battesimali.  Laonde  se  di  Siricio  è  scritto  fonte  sacro  magnus 
meruit  sedere  Sacerdos  ciò  mostra  e  conferma  una  piena 
concordia  con  le  pruove  sopracitate  che  nel  fonte  sacro,  dopo 
Damaso,  era  collocato  il  seggio  Pontificale,  cui  il  Vescovo  di 
Roma  dovea  la  preminenza  sua  ed  il  titolo  di  Sacerdos 
Magnus,  cioè  a  dire,  ivi  era  conservata  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 
E  quindi  a  questa  medesima  cattedra  alludeva  ancora  il  verso 
sopramentovato  della  iscriziona  del  battistero:  Una  Petri  Sedes 
Unum  Verumque  Lavacrum:  e  perciò  ancora,  S.  Damaso, 
il  grande  amatore  delle  memorie  monumentali  della  Chiesa 
Komana,  depose  nel  magnifico  battistero  da  lui  fondato  presso 
il  sepolcro  di  S.  Pietro  e  da  Prudenzio  descritto,  la  catedra 
Apostolica  e  ivi  era  al  tempo  di  Ennodio.  Queste  ciotte  e  nuove 
osservazioni  del  De  Eossi,  da  noi  riportate  quasi  con  le  sue 
medesime  parole,  versano  nuova  luce  su  la  testimonianza  di 
Ennodio. 


(1)  Gruter.  1.  c.  p.  1171,  16 
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XIII 

I  recenti  studii  archeologici  e  le  parole  di  S.  Ottato. 

E  di  conseguenza  a  filo  di  logica  dedotta,  queste  osser- 
vazioni recenti  su  l'antichissima  tradizione,  che  riguarda  la 
Cattedra  Vaticana,  di  nuova  confusione  debbono  ricolmare  co- 
loro, che  negano  quella  Cattedra  medesima.  Ma  pur  seguitando 
il  metodo  cronologico  inverso,  veniamo  ad  altro.  Le  testimo- 
nianze testé  allegate  parlando  della  Sella  apostolicae  con- 
fessionis,  della  Sedes  Petri,  della  Sedes  magni  sacerdotis, 
alludono  (chi  non  l'intende?)  alla  Cattedra  del  primo  Papa 
conservata  presso  il  sepolcro  di  lui  nel  battistero  fondato  da 
Dainaso.  Esse  poi  rafforzate  dalle  ultime  ricerche,  che  siam  ve- 
nuti esponendo  con  gli  studii  dell'illustre  De  Rossi,  per  molti  e 
nuovi  dati  riescono  ancora  di  splendida  chiarezza  e  di  amplis- 
simo commento  alle  belle  parole  di  S.  Ottato  da  Milevi,  da  noi 
già  ricordate,  le  quali  opportunamente  confermano  e  manifestano 
la  tradizione  antichissima.  Se  Ennodio  ci  offre  argomento  pel 
quinto  secolo  e  pe'  primordi  del  sesto,  Ottato  ci  dà  pruove 
inconcusse  pel  quarto.  Perocché  egli  intorno  il  372  scrisse  contro 
i  Donatisti,  mentre  su  la  cattedra  apostolica  sedeva  Damaso,  e 
poi,  sedente  Siricio  (1),  fece  del  libro  una  seconda  edizione.  Ai 
Donatisti,  i  quali  dicevano,  menandone  vanto,  di  avere  in  Roma 
un  vescovo  di  lor  setta,  il  quale  si  era  Macrobio  quando  Ot- 
tato scrisse  la  prima  volta,  questo  santo  opponeva  la  serie  da 
Pietro  fino  a  Damaso,  e,  nella  seconda  edizione  di  sua  me- 
desima opera,  da  Pietro  sino  a  Siricio,  tutti  partecipi  della  me- 
desima cattedra;  o  poi,  come  le  parole  ne  allegammo,  soggiun- 


ti) V.  S.  Optat.  Opp.  ed.  Du  Più,  pracf.  §.  I- 
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gea  (1)  che  Microbio  non  poteva  dire  di  sedere  su  la  catedra 
di  Pietro,  cui  forse  neppure  avea  veduta  con  gli  occhi.  E  di 
più  osservava  che  Macrobio  come  scismatico  non  si  accostava 
alla  Memoria  di  Pietro,  ossia  alla  Basilica  edificata  in  suo 
onore  al  Vaticano,  ove  la  cattedra  esisteva  «  Et  ad  cuius  me- 
moriam  non  accedit  quasi  schismaticus».  Di  che  la  cattedra 
su  la  quale  sedettero  prima  Dainaso  e  poi  Siricio ,  per  chiaris- 
sima testimonianza  di  Ottato,  era  non  solo  moralmente,  ma 
materialmente  ancora  stimata  di  Pietro;  sendochè  la  cattedra, 
cui  Ottato  appella  i  Donatisti  era  tale  che  da  lui  è  distinta  da 
Sede  in  genere;  che  non  indica  solo  episcopale  giurisdizione;  che 
si  dice  messa  in  una  Chiesa;  che  è  di  tal  genere  che  sovr'essa 
altri  sedevasi,  e  che,  esistendo  nel  Vaticano,  vedovasi  con  gli 
occhi  da  coloro  che  accedebant  alla  Memoria  o  Basilica  di 
S.  Pietro,  ovveramente  alla  Memoria  della  Cattedra  stessa,  cioè  a 
dire  alla  Basilica  a  S.  Pietro  innalzata,  dove  essa  conservavasi. 
Quindi,  era  quella  la  stessa  catedra  materiale  del  santo  Apostolo, 
e  storicamente  diviene  certo  che  la  sede  di  Siricio  nel  fonte 
sacro,  di  cui  abbiain  detto,  è  appunto  questa  cattedra  fortunata, 
cui  nel  secolo  quarto,  come  da  Ottato  rilevasi,  tutti  attribui- 
vano la  prerogativa  di  essere  stata  propria  dell'Apostolo  Pietro 
e  de'sucessori  di  lui  fino  a  Damaso  ed  a  Siricio.  Di  che  è 
manifesto,  che  le  ultime  ricerche  e  scoperte  archeologiche  ag- 
giungono eziandio  nuova  luce  al  celebre  passo  di  Ottato  Mi- 
levitano  intorno  il  nostro  argomento.  E  il  ricordarlo  deve  tor- 
nare grato  di  assai  a  coloro,  i  quali  saggiamente  desiderano 
conoscere  a  qual  meta  intorno  a  questo  soggetto  giunti  sieno 
gli  studi  a'  giorni  che  volgono ,  e  amano  che  la  cosa  vada 
trattata  per  maniera  completa  e  dicevole  a  leggitori  di  scienza 
e  di  dottrina  amantissimi.  —  Ma  la  persuasione,  così  salda  e 
generale  al  tempo  di  Ottato,  non  poteva  al  certo  esser  nuova 


(1)  Ad  Parmen.  lib.  II,  4, 


ne 
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e  surta  solo  in  quel  secolo.  Anche  ne'  tempi  anteriori  asserivasi 
T  esistenza  dell'  augusta  cattedra,  la  quale,  prima  che  Damaso 
la  collocasse  nel  fonte  da  lui  costruito,  era  o  nella  cripta  me- 
desima del  sepolcro  di  S.  Pietro  o  nella  Costantiniana  Basilica, 
depostavi  nel  tripudio  della  pace  e  del  trionfo. 

XIV. 

Il  poema  contro  Sviandone 

Per  verità,  anche  prima  della  persecuzione  di  Diocleziano,  e 
nel  volgere  del  terzo  secolo,  la  cristianità,  per  hocca  de'suoi  apo- 
logisti, innanzi  agli  eretici,  che  non  punto  in  ciò  la  contradice- 
vano, professava  ed  a' loro  errori  opponeva  quella  medesima  ve- 
rità, che  Ottato  Milevitano  a'  Donatisti  rinfacciava,  circa  la 
sussistenza  della  materiale  Cattedra  di  Pietro  in  Roma  con- 
servata, servita  di  grado  in  grado  alla  successione  pontificale, 
ed  indicante  di  mano  in  mano  questa  medesima  successione 
de'  Vicari  di  Cristo.  Un  bel  monumento,  come  avvertimmo,  ed 
una  testimonianza,  che  chiara  e  manifesta  spicca,  rimane  nel 
poema  contro  Marcione.  Questo  poema  è  di  origine  e  di  età 
fino  ad  ora  non  definite,  nella  stampa  suole  andare  accompa- 
gnato come  appendice  alle  opere  di  Tertulliano,  ma  quasi  tutti 
oggidì  riconoscono,  che  non  è  opera  di  questo  scrittore.  Se 
l'autore  però  è  ignoto,  non  può  nondimeno  negarsi  che  egli, 
senza  dubbio,  sia  anteriore  al  quarto  secolo,  come  varie  pruove 
dimostrano.  Perocché  la  materia  trattata  in  quei  versi,  ed  il 
modo  di  ragionarne,  sono  lavoro  che  convenga  meglio  al  terzo 
che  al  quarto  secolo.  Ed  argomento,  che  ben  lo  palosa,  n'è 
pur  lo  stile.  Mercecchè  gli  esametri,  che  spesso  cadono  in  fallo 
di  prosodia,  si  spettano  al  genere  do'  quasi  versus  di  Commo- 
diano;  genere  di  versi  e  metro  cho  in  Àfrica  e  in  Roma  prò- 
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sero  voga  nel  secolo  terzo,  secondochè  le  iscrizioni  mettono  in 
sodo.  Ma  dell'  antica  età  del  poema  contro  Marcione,  dal  quale  si 
ha  bell'argomento  per  la  cattedra  di  S.  Pietro,  per  mostrarlo  an- 
riore  al  secolo  quarto,  dall'odierna  scienza  archeologica  va  fornito 
un  singolare  riscontro.  Di  fermo,  l' encomiato  De  Eossi  ne  dà 
un  gravissimo  indizio  da  lui  scoperto  e  ritrovato  nell'  epigrafe 
in  esametri  della  predetta  specie,  posta  da  Severo,  diacono  del 
Papa  Marcellino,  nel  cimitero  di  Callisto,  monumento,  senza 
meno,  prezioso  ed  anteriore  alla  persecuzione  dioclezianea  (1). 
In  questa  epigrafe  si  legge  di  mezzo  alle  lodi  di  una  faneiulla: 

Quam  Dominus  nasci  mira  sapientia  et  arte 
Jusserat. 

Ora  questo  esametro  ha  poca  differenza  e  modificazione  da  un 
altro.  Esso  è  tolto  quasi  di  peso  dal  poema  contro  Marcione  (2), 
ove  pur  si  legge:  Quam  Dominus  mira  sapientia  fecit  et 
arte.  Questo  indizio  non  lieve,  congiunto  agli  altri  intrinseci 
argomenti  viene  mirabilmente  a  confermare  che  quel  notissimo 
poema  è  degno  del  luogo  datogli  dai  critici  nelle  appendici 
alle  opere  di  Tertulliano,  con  le  quali  opere  mostra  pure  af- 
finità e  vicinanza  di  tempo.  Di  che,  al  nostro  proposito  di 
grande  importanza  deve  aversi  l'antica  metrica* confutazione 
de'  Marcioniti  quando  verso  la  fine  del  libro  III  enumera  la 
successione  de' pontefici  romani  parlando  di  Pietro  e  di  Lino 
che  si  asside  su  la  cattedra,  su  la  quale  lo  stesso  Pietro  erasi 
assiso,  e  continua  svolgendo  la  serie  degli  eredi  di  quella 
cattedra.  Le  parole  adoperate  dall'  antico  scrittore  hac  ca- 
thedra, Petrus  qua  sederai  ipse,  ove  si  riguardi  il  loro 
naturale  ed  ovvio  significato,  indicano  di  certo  la  cattedra 


(1)  V.  De  Eossi  Inscript.  Chr.  t.  1  p.  CXV. 

(2)  Lib.  1.  v.  228. 
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stessa  e  la  propria  sedia  adoperata  dal  principe  degli  Apostoli; 
e  molto  più  questo  senso  torna  chiaro,  chi  ponga  mente  alla 
concatenazione  delle  testimonianze,  che  a  meraviglia  s'inanel- 
lano e  che  veniamo  chiamando  a  rapido  esame.  Anzi,  ove  si 
metta  considerazione  a'  vari  testi  che  si  vanno  allegando,  è  di 
leggiera  cosa  che  ognuno  si  persuada  come  molte  altre  frasi 
de' Padri,  che  ricordano  e  nominano  la  Cathedra  Petrim  Eoma, 
alludano  al  monumento,  di  cui  ragioniamo.  Così  a  darne  alcun 
esempio,  quando  Cipriano  (1)  favellò  della  sede  romana  va- 
cante per  il  martirio  di  Fabiano:  Cam  locas  Fabiani,  idest 
locus  Tetri  et  gradus  cathedrae  sacerdotalis  vacaret,  ci  sem- 
bra abbia  avuto  in  mira  la  cathedra,  Petrus  qaa  sederai  iyse, 
e  su  la  quale,  l'un  dopo  l'altro,  i  Eomani  Pontefici  fino  a 
Fabiano  erano  stati  intronizzati.  Questo  ragionamento,  mercè 
le  ultime  scoperte  della  scienza  archeologica,  dà  nuova  chia- 
rezza e  nuova  forza  alla  testimonianza  dell'autore  della  poe- 
tica confutazione  de'  Marcioniti,  che,  imprendendo  ad  esporre 
la  serie  de'  Eomani  Pontefici  e  seguitando  a  numerare  a  mano 
a  mano  gli  altri  Papi  che  succedettero,  non  pure  indica  la  cat- 
tedra materiale  di  Pietro,  ma  adopera  forinole,  che  a  volerla 
designare  senza  timore  ed  ombra  di  equivoco,  ei  non  avrebbe 
potuto  adoperarle  più  precise  e  determinate;  onde  è  che  se  esse, 
come  si  addice,  con  i  testimoni  paralleli  de' secoli  susseguenti, 
secondo  le  ultime  ricerche  archeologiche,  vengano  paragonate, 
offrono  certezza  che  mai,  in  simili  materie,  la  maggiore  o  più 
solenne. 


(1)  Ep.  LII. 
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XY. 


Schiarimenti  al  detto  di  Tertulliano 

E  gli  odierni  studii  di  sacra  archeologia,  uopo  è  ag- 
giungali chiarezza  al  celebre  passo  di  Tertulliano,  da  noi 
pure  allegato  nel  favellare  degli  scrittori  ignorati  da'  seguaci 
di  Lady  Morgan.  Nel  citato  luogo  (1)  dello  scrittore  africano, 
dicevasi  che  appo  le  Chiese  Apostoliche  ipsae  adhuc  cathe- 
drae  apostolorum  suis  locis  praesident,  e  che  in  Italia,  ciò 
può  vedersi  a  Roma:  Si  Italiae  adiaces  habes  Bomam.  Chi 
non  intende  che  le  parole  ipsae  catìiedrae  dette  con  tanta  en- 
fasi, che  indicano  alcun  che  di  straordinario  e  d' inaspettato, 
e  con  tanta  forza  d'  espressione  che  non  potrebbero  avere  se 
indicassero  la  sede  in  genere,  determinano  e  dipingono  le 
proprie  e  vere  sedie,  e  che  il  valore  intrinseco  di  quelle  pa- 
role è  chiarito  e  reso  autentico  dalla  storia,  mentre  la  Chiesa 
Gerosolimitana  conservava  1'  ipsa  cathedra  dell'  Apostolo  S. 
Giacomo  (2);  l'Alessandrina  V ipsa  cathedra  dell'Evange- 
lista S.  Marco,  come  annota  il  Yalesio  (3);  e  la  romana,  se- 
condo la  voce  concorde  de'testimoni  sopra  recitati,  Yipsa  ca- 
thedra di  S.  Pietro?  Chi  perciò  non  vede  che  a  tutta  ragione 
Tertulliano,  par  convincere  gli  eretici  di  avere  introdotto  no- 
vità, provocandoli  al  tribunale  delle  Chiese  apostoliche  ed  in 
ispecie  della  romana,  additava  in  esse  il  monumento  visibile 
de'loro  apostolici  fondatori?  Chi  non  sa  che  1'  autore  delle 


(1)  De  Praescr.  C.  XXXVI  non  XXXIV,  come  è  segnato  innanzi 
per  errore  di  stampa. 

(2)  Eus.  H.  E,  VII,  19,  32.  -  Cor.  err.  ant. 

(3)  Val.  ad  Euseb.  1.  c.  c.  32,  -  Cor.  err.  ant. 
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Prescrizioni  le  divulgò  in  Àfrica  ne'primi  anni  del  secolo 
ma  avea  dimorato  in  Roma,  e,  assai  prima  di  sua  caduta  nel- 
F  errore  di  Montano,  era  stato  in  flore  ed  estimazione  della 
Chiesa  Romana  quando  correva  al  fine  il  secolo  secondo,  e 
quindi  deve  tenersi  ad  anello,  che  la  catena  de'testimonì  in- 
nanzi esaminati  stupendamente  rannodar  debba  a  quel  secolo, 
alla  cui  metà  spiravano  ancora  le  aure  di  questa  vita  i  con- 
temporanei degli  Apostoli?  Chi  non  si  fa  ornai  persuaso  del- 
l'importanza  di  questo  fatto,  che  procedendo  oltre  nell'anti- 
chità, ei  ci  avvenga  d'incontrarci  in  tal  passo  di  Tertulliano, 
il  quale  per  segno  sensibile  dell'identità  della  dottrina  apo- 
stolica, conservata  nelle  Chiese,  che  ebbero  gli  apostoli  a 
fondatori,  mette  innanzi  la  identità  delle  loro  catedre  mate- 
riali, che  conservavansi ,  facendo  argomento  che  come  quelle 
sedie  materiali  degli  Apostoli  furono  da'  Vescovi  successori 
ereditate,  così  parimenti  ne  era  ereditata  la  dottrina?  Innanzi 
agli  odierni  evangelici,  impugnatori  pigmei  della  Cattedra  di 
S.  Pietro,  chi  non  si  allieta  nel  vedere  l'odierna  scienza  ar- 
cheologica mettere  in  nuova  luce  il  passo  di  Tertulliano,  che 
la  Cattedra  di  S.  Pietro  ricorda  come  una,  ed  anzi  come  la 
principale  fra  le  cattedre  apostoliche  allora  conservate?  Oh! 
dolce  deve  tornare  l'osservazione,  onde  scorgesi  a  meraviglia 
raffermata  la  forza  di  antiche  memorie  e  specialmente  del 
testo  di  Tertulliano,  e  ad  innegabile  evidenza  apparisce  la 
somma  venerazione,  in  che  appo  i  primitivi  fedeli  si  furon  di 
certo  le  catedre  degli  Apostoli,  sondo  riguardate  non  tanto 
come  monumenti  preziosi  di  quegli  uomini  santissimi,  quanto 
siccome  pegno  ovvero  testimonio  del  loro  perenne  insegna- 
mento (1)!  Oh!  dolce  dove  sempre  più  riuscire  la  certezza,  che, 
per  questa  ragione,  a  tutti  i  contraddittori  delle  verità  catto- 
liche si  costumò  dal  secondo  al  quinto  secolo  opporre  le  cat- 


(1)  V.  Civiltà  Cattolica,  loc.  cit.  pag\  465. 
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tedre  degli  Apostoli,  come  segnale  della  legittima  successione 
da  quelli,  e  della  permanenza  della  loro  dottrina;  che  special- 
mente ciò  si  faceva  per  la  Cattedra  di  Pietro,  la  cui  predica- 
zione, per  la  solenne  e  immutabile  parola  di  Cristo,  non  do- 
veva giammai  venir  meno  nella  Chiesa;  e  cho  pertanto  se 
tutte  le  Chiese  Apostoliche,  a  somma  diligenza  adoperavansi 
a  custodire  le  Cattedre  degli  Apostoli  che  quelle  Chiese  ave- 
vano fondate,  molto  più  la  Chiesa  Romana  era  sollecita  di 
conservarsi  gelosamente  quella  cattedra  augusta,  che  rappre- 
sentava il  magistero  di  Pietro  e,  per  ciò  stesso,  la  forma  delia 
cattolica  unità! 

XVI. 

Un'  altra  pruova  tradizionale 

Ma  un'altra  pruova  tradizionale  suggerita  ci  viene  e  di- 
chiarata dagli  ultimi  studii  archeologici.  Di  vero  il  dotto  De 
Rossi  ci  appalesa  con  efficaci  argomenti,  che  un  altro  passo 
del  medesimo  libro  di  Tertulliano  merita  esame  e  critica  dis- 
cussione neir  argomento  di  cui  trattiamo.  Imperocché  Tertul- 
liano nel  Capo  XXXII  scrisse:  Romanorum  (ecclesia)  Cle- 
mentem  a  Petro  ordinatimi  edit  Antica  narrazione,  inserita 
poscia  nel  libro  pontificale,  diceva  che  Clemente  fu  da  Pietro 
stesso  ordinato  per  succedergli  un  giorno,  e  da  lui  medesimo 
intronizzato  su  la  sua  cattedra.  A  questo  accenna  un  dipinto 
negli  affreschi  del  secolo  XI  recentemente  tornati  in  luce 
nella  sotterranea  Basilica  di  S.  Clemente.  Il  disteso  racconto 
si  legge  negli  apocrifi  clementini;  ma  dal  leggersi  quel  fatto 
negli  apocrifi  clementini  non  può  altri  dedurre  e  provare  che 
quel  fatto  medesimo  sia  favoloso  in  ogni  sua  parte;  sendochò 
l'  archeologia  con  sue  scoperte  ha  mostrato  più  volte  che  in 
fondo  agli  apocrifi  ascondonsi  molte  notizie,  le  quali  nella  so- 
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stanza  son  vere.  Per  la  qual  cosa,  noi  osserviamo  che  Tertul- 
liano fino  da  sì  antica  età  ci  parla  dell'ordinazione  di  Clemente 
per  le  mani  di  Pietro;  osserviamo  al  tempo  medesimo  che  gii 
apocrifi  narrano  di  quel  fatto  facendo  aperta  ed  espressa  men- 
zione della  cattedra  da  S.  Pietro  al  suo  futuro  successore 
indicata;  e  di  conseguenza,  a  proposito,  raccogliamo  una 
novella  pruova  dell'  importanza  data  in  antico  a  quella  cat- 
tedra, e  dell'origine  sua  apostolica  in  antico  comunemente  cre- 
duta. «  Forse  taluno,  ripiglia  qui  l'archeologo  romano,  seguendo 
il  vezzo  di  molti  odierni  razionalisti,  sarà  tentato  di  appiccare 
a  quell'apocrifo  scritto  tutta  la  catena  di  testimonianze  svolte 
fin  qui;  quasi  nuH'aìtro  sieno  che  l'eco  perpetuo  d'una  favola 
inventata  fino  dal  secolo  secondo.  Veramente  nè  dimostrato  è,  nè 
probabile  che  il  citato  apocrifo  nel  secolo  secondo  sia  stato  com- 
posto. Ma  data  anche  questa  ipotesi,  io  inviterò  i  saggi  e  sen- 
sati a  por  mente  alla  natura  delle  concatenate  testimonianze, 
che  sono  l' eco  non  di  uno  speciale  racconto,  ma  di  una  no- 
tizia generica  e  pubblica  nella  cristianità,  della  quale  si  fa- 
ceva uso  contro  eresie  nate  in  tempi  vicinissimi  agii  apostolici; 
nè  pertanto  gii  eretici  giammai  la  .negarono  o  la  misero  in 
dubbio;  notizia  in  fine  non  ristretta  alla  sola  cattedra  di  Roma, 
ma  abbracciale  quelle  altresì  delle  altre  Chiese  apostoliche, 
che  in  questo  punto  furono,  per  così  dire,  solidali.  »  Onde  è 
che  ogni  nebbia  di  necessità  si  dilegua  intorno  alla  tradizione 
di  quel  preziosissimo  cimelio,  che  è  la  cattedra  Vaticana.  E 
noi  tutti  lieti  pel  trionfo  della  verità  contro  gii  errori  degli 
avversarli  de' Papi,  raccogliendo  corno  in  un  gruppo  la  mi- 
rabil  catena  che  con  gli  aiuti  degli  studi!  ultimi,  abbiam  fatto 
di  ricercare  e  eli  ricomporre,  dobbiam  dire  che  la  cristianità 
dal  secolo  secondo  agli  esordii  del  sesto  credette  la  sedia,  su  la 
quale  successivamente  venivano  intronizzati  i  vescovi  della  Chiesa 
Romana,  essere  stata  iniziata  e  consecrata  dalla  persona  me- 
desima di  Pietro;  che  gli  oppugnatori  delle  eresie  agli  eretici 
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e  scismatici  con  fiducia  additarono  quella  catedra  come  pegno 
delia  successione  apostolica  e  della  verace  dottrina  dommatica; 
e  che  l'insigne  e  veneranda  reliquia  dal  Papa  Damaso  fu 
deposta  nel  battistero  della  Vaticana  Basilica;  e  quivi  era  tut- 
tora serbata  negli  esordii  del  YI  secolo.  Dalle  cose  finora  discorse 
è  manifestissimo  che  le  nuove  scoperte  e  le  nuove  deduzioni 
della  scienza  archeologica  spargono  nuova  luce  su  le  testimo- 
nianze di  Ennodio,  diOttato,  dell'autore  del  poema  contro 
Morcione  e  di  Tertulliano,  e  fanno  sempre  meglio  riconoscere 
ne'  primissimi  tempi  della  Chiesa  Eomana  le  origini  della  vene- 
randa tradizione,  la  quale  attesta,  che  la  cattedra,  che  di  pre- 
sente onorasi  in  Vaticano,  è  veramente  quella  che  in  Roma 
adoperò  nelle  sacre  adunanze  il  principe  degli  Apostoli.  -  Di 
questo  preclaro  vantaggio  che  pur  ricavasi  da'  nuovi  studii  ar- 
cheologici, è  mestieri  ne  sappiam  grado  al  De  Eossi  (1),  da 
cui  abbiam  tolte  le  nuove  illustrazioni,  facendo  eziandio  che 
per  noi  quasi  con  le  sue  stesse  parole  il  più  delle  volte  espo- 
ste venissero.  -  Alla  forza  che  nasce  da  studii  sì  poderosi  non  sap- 
piam qual  cuore  e  qual  sentimento  serbino  gli  Evangelici,  che, 
a  sola  dottrina  ed  erudizione,  ricorrono  al  nome  della  Morgan! 


XVII. 

La  Cattedra  più  famosa 

Mentre  i  nostri  avversarli  se  ne  stanno  taciti  e  tutti  rac- 
colti in  doloroso  pensiero  e  in  profonda  meraviglia,  nel  vedere 
così  terribilmente  stritolato  l'idolo  Morganano  che  veneravano; 
noi,  prima  di  riscuoterli  da  sì  meste  riflessioni  e  da  sì  insolito 
stupore,  interrogandoli  per  un'ultima  volta  e  dando  loro  un 


(1)  V.  Bullet.  d'Archeolog.  Crisi  Quadern.  cit. 
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ultimo  annunzio,  non  punto  aggradevole  a'sogni  ed  alle  favole 
di  cui  si  pascono,  togliamo  ad  accennare  che  il  De  Eossi  prese 
ancora  ad  esporre,  che  in  Roma  fu  anticamente  conosciuta 
ed  onorata  un'  altra  sedia  di  S.  Pietro,  quella,  in  cui  prius 
sedit,  istruendo  e  battezzando  i  convertiti  nel  Cimitero  Ostriano 
presso  la  Yia  Nomentana.  Da  calendarii  e  da  altri  antichi 
monumenti  pensò  che  di  questa  facevasi  un  tempo  memoria 
ai  18  di  Gennaio;  e  che  dell'altra  poi  adoperata  nella  secon- 
da venuta,  la  quale  è  appunto  Y  odierna  Cattedra  Vaticana, 
e  rimase  più  famosa  della  prima,  perchè  ereditata  da'  suoi 
successori  nel  Pontificato  Romano,  con  assai  maggiore  solen- 
nità celebravasi  un  giorno  la  commemorazione  a'  22  di  Feb- 
braio. A  questo  proposito  egli  afferma  che  a  parlare  con  or- 
dine delle  feste  segnate  ne'calendarii  e  nelle  liturgie  in  me- 
moria della  Cattedra  di  S.  Pietro,  della  loro  significazione  e 
delle  loro  relazioni  col  monumento  Vaticano ,  di  cui  noi  ci 
occupiamo,  ed  a  bene  esaminare  le  ragioni  e  le  congetture 
proposte  da'moderni,  per  attribuire  alla  domestica  suppellettile 
de'Pudenti  la  lignea  Cattedra  nel  Vaticano  venerata,  è  da  por 
mente  al  fatto  importantissimo  di  due  Sedie  conservate  in 
Roma  e  proprie  dell'Apostolo  S.  Pietro;  il  qual  fatto  da  mille 
e  più  anni  andò  dimenticato,  e  da  molti  dotti  nè  anche  fu  so- 
spettato, i  quali  perciò  confondendo  le  memorie  dell'  una  e 
dell'altra  Sedia,  furon  cagione  di  difficoltà  non  poche.  Annota 
che  l'Abbate  Giovanni  che  alla  Regina  Teodolinda,  vivente  il 
Magno  Gregorio,  recò  da  Roma  le  ampolle  degli  olii,  tratti 
dalle  lampade  ardenti  dinanzi  a' sepolcri  de'  martiri,  sopra  di 
una  di  quelle  ampolle  oggi  conservata  in  Monza,  scrisse  che 
quell'  olio  si  avea  de  Sede  ubi  prius  sedit  sanctus  Petrus, 
e  le  medesime  parole  ripetè  nel  papiro  ove  segnò  l'indice  di 
tutti  gli  olii  da  se  raccolti  (1).  Asserisce  che  a  torto  il  Can- 


(1)  De  Rossi,  Roma  Sott.  T.  I,  pag.  176. 
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cellieri,  il  Marini  ed  altri  (1),  neppure  sospettarono  cotesti 
olii  aver  potuto  ardore  in  lampade  poste  altrove  e  non  già 
dinanzi  alla  Cattedra  Vaticana;  mentre  avrebbero  dovuto  con- 
siderare che  le  ampolle  e  F  indice  predetti,  sono  disposti  in 
gruppi  topografici  e  che  V oleum  de  sede  ubi  prius  sedit  S. 
Petrus,  sì  neir  ampolla  che  nelF  indice  è  separato  dall'  olio 
del  sepolcro  di  S.  Pietro,  ed  è  premesso  a  quello  de'  cimiteri 
della  Via  Salaria  nuova.  Mostra  che  questa  apparente  ano- 
malia topografica  dà  pruova  d'  un  fatto  dagli  altri  obliato, 
cioè  a  dire  che  nel  diverticolo  tra  la  Nomentana  e  la  Salaria 
nuova  a'  tempi  del  magno  Gregorio  si  venerava  una  sedia 
stimata  la  prima  dell'  apostolo  Pietro ,  la  quale  restata  era 
meno  famosa  dell'ultima,  che  è  l'odierna  Vaticana,  occupata 
appresso  da  Pietro  e  lasciata  a' suoi  successori.  Rafferma  che 
in  quel  sito,  come  avea  già  posto  in  sodo  nel  tomo  primo 
della  Roma  Sotterranea,  fu  il  cimitero  appellato  Ostriano 
ubi  Petrus  baptizabat,  in  altri  documenti  antichi  appellato 
ad  Nymphas  S:  Petri  e  fontes  S.  Petri  (2);  il  quale  ultimo 
da  alcuni  moderni  è  stato  confuso  col  fonte  battesimale  elei  Vati- 
cano, senza  pensare  che  non  doveva  punto  arrecar  meraviglia  che 
nel  Cimitero  Ostriano  vi  fosse  una  Catedra  stimata  di  S.  Pietro, 
e  che  questa  fosse  collocata  presso  il  fonte,  ove  era  tradizione 
che  l'apostolo  medesimo  avesse  battezzato;  come  l'altra  Cat- 
tedra dal  Papa  Damaso  presso  il  fonte  Vaticano  fu  collocata. 
L'esistenza  di  una  Cattedra  nel  detto  cimitero  egli  argomenta  dal- 
l'itinerario  del  collettore  degli  olii  predetti,  che  dà  quel  punto  to- 
pograficamente e  materialmente  certo;  dalla  iscrizione  apposta 
all'  ampolla  oleum  de  sede  ubi  prius  sedit  S.  Petrus;  da 
antichi  coelici  del  martirologio  appellato  geronimiano,  e  dal 


(1)  Cancellieri,  De  Secret.  Basii.  Vatic.  p.  1245  e  segg.  -  Marini, 
Papiri  1.  c. 

(2)  Roma  Soti  t.  I,  p.  189  sogg. 
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così  detto  romano  piccolo,  le  cui  parole  son  passate  ne'mar- 
tirologii  di  Adone,  di  Usuardo  e  nel  Eomano  moderno.  Rinnova 
sua  sentenza  che  la  Cattedra  Vaticana  era  anticamente  fe- 
steggiata a'  22  Febbraio,  e  quella  del  Cimitero  Ostriano  ai 
18  Gennaio,  sebbene,  smarritasi  notizia  di  questa,  i  dotti  vi 
vedessero  enigma  nel  leggere  in  antichi  martirologi  segnata 
una  festa  della  Cattedra  di  S.  Pietro  a' 18  Gennaio,  e  nel  vedere 
che  la  Cattedra  Vaticana  era  festeggiata  a'  22  Febbraio,  giorno 
pure  attribuito  alla  Cattedra  di  Antiochia,  finche  Paolo  IV 
ordinò  a' 18  Gennaio  la  festa  che  nel  Vaticano,  per  costituzione 
di  lui  del  1558,  si  solennizza.  Fa  vedere  come  va  tolto  l'enigma 
con  le  memorie  delle  due  Cattedre;  come  aveano  preso  abbaglio  il 
Cenni  e  il  Mazocchi  (1),  già  pure  in  questa  parte  confutato 
dal  Sollier;  come  è  di  gran  peso  l'avverbio  prius  adoperato  più 
volte,  ne'  papiri  e  nell'ampolla  di  Monza,  e  con  scrittura  au- 
tografa dal  collettore,  che  dovette  averlo  letto  nella  cripta  o 
nell'oratorio  ove  il  monumento  Ostriano  era  visitato  e  vene- 
rato; adoperato  ancora  ne'  codici  martirologici  e  costantemente  in 
moltissimi  manoscritti  e  di  fonti  diverse.  Appunta  che  il  prius 
dà  relazione  ad  un  posterius;  e  quindi  una  cattedra  comme- 
morava la  prima  venuta  dell'  Apostolo  in  Roma,  1'  altra  la 
seconda;  ciò  che  confermasi  dal  notissimo  consenso  degli  an- 
tichi padri  e  storici  ecclesiastici  che  pongono  due  viaggi  di 
Pietro  a  Roma;  il  primo  negl'inizi  dell'impero  di  Claudio,  il 
secondo  sotto  Nerone.  -  Con  notizie  esatte  e  accurate,  col 
cercare  la  storica  interpretazione  e  il'valore  critico  del  mo- 
numento, co'dati  cronologici  della  venuta,  dell'episcopato,  della 
morte  di  S.  Pietro  in  Roma,  co'canoni  critici,  con  le  cognizioni 
e  le  scoperte  della  storia,  dell'  archeologia,  dell'  epigrafia ,  e 


(1)  V.  Bianchini!,  Anastas.  Vii  PP.  t.  IV,  pag.  152,  153.  - 
Mazochii,  Kalend.  Eccl.  N.  p.  50.  -  De  Eossi,  Koma  Sott.  t.  II,  Disc, 
prelim.  C.  I.  §.  II.  -  Sollier  ad  Usuarci.  Martyr.  die  18  Jan. 
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con  ragionamenti  anche  sulle  scoperte  del  Bosio  (1),  rende 
manifesta  la  prerogativa  di  tempo  del  Cimitero  Ostriano  per 
essere  stato  il  primo  nelle  prime  origini  del  cristianesimo  in 
Roma,  detto  perciò  Coemeterium  Maius,  il  qual  titolo  non 
.  poteva  avere  per  ampiezza  materiale,  a  cagione  delle  necropoli 
di  Callisto,  di  Domitilla  ed  altre,  nè  per  primato  gerarchico 
che  compete  agl'ipogei  di  Callisto  e  del  Vaticano  (2).  Mette 
poi  in  sodo  la  fiducia  e  la  verità  del  monumento  Ostriano  e  con- 
gettura del  sito,  ove  potè  esser  visto  dal  messo  della  re- 
gina Teodolinda,  che  poi  ne  trascrisse  la  memoria  e  la  for- 
inola ne'papiri  di  Monza. 


XVIII. 

Nuove  riflessioni  su  la  festa  della  Cattedra  Vaticana 

Ciò  esposto  con  ordine  ed  erudizione,  il  De  Rossi  parla 
per  disteso  della  festività  della  Cattedra  Vaticana,  fino  a'giorni  di 
Paolo  IV  celebrata  a'22  Febbraio;  festività  che  pur  dicevasi  dies 
Apostoli  per  antonomasia,  e  che  ai  tempi  del  magno  Leone  era 
celebrata  nella  Basilica  Vaticana  con  adunanza  di  Vescovi.  Scio- 
glie il  nodo  che  può  vedersi  tra  questa  festività  e  quella  della 
Cattedra  Antiochena.  Esamina  le  sentenze  di  alcuni  scrittori 
dell'ultimo  medio  evo,  quelle  del  Beleto  del  secolo  XII,  di  Pie- 
tro de  Natalibus,  di  Guglielmo  Durando,  di  Giacomo  de  Voragi- 
ne e  di  altri  più  recenti  (3).  Trae  ragioni  da  antichi  documenti 


(1)  Bos.  Roma  Sott.  p.  438. 

(2)  De  Eossi,  Roma  Sott.  T.  I,  pag.  208  segg. 

(3)  Cf.  Georgii  Martyr.  Adon.  die  22.  Febr.  -  Acta  SS.  T.  Ili 
Febr.  p.  283.  -  Diss.  inedite  di  Benedetto  XIV  sulle  feste  della  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  in  Roma  ed  Antiochia,  edite  poi  nel  1828.  -  Febeo 
1.  c.  pag.  107  e  segg. 
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anteriori  al  secolo  Vili,  da'lihri  liturgici  gregoriani,  dal  Ca- 
lendario Bucheri  ano,  da  sermoni  di  Padri  e  documenti  litur- 
gici, dalle  previsioni  del  Mazocchi,  dal  martirologio  geroni- 
miano  e  romano  piccolo  (1),  dal  titolo  dies  8.  Petri  epu- 
larum  dato  pure  al  22  Febbraio,  per  accennare  a  ciò  che  i  pa- 
gani facevano  in  quel  giorno  celebrando  follemente  la  caristia 
e  la  cara  cognatio  con  funebri  conviti;  da  un  canone  del  Con- 
cilio di  Tours  nel  567;  da  libri  liturgici,  da  orazioni  nelle  messe, 
dal  sacramentario  gotico-gallicano,  da  Polemeo  Silvio,  e  da  altri 
fonti  per  affermare  che  la  Cattedra  Vaticana  fino  al  secolo 
XVI  fu  festeggiata  a'22  Febbraio,  come  poi  ne  fu  assegnata 
la  festa  nel  Gennaio  (2).  Argomenta  che  la  Cattedra  Vaticana 
celebravasi  nel  Febbraio,  perchè  una  tradizione  volea  che  in 
quel  mese  Pietro  avesse  fatta  la  confessione:  Tu  es  Christus 
filius  Dei  vivi,  e  ricevuta  la  magnifica  risposta:  Tu  es  Petrus 
et  super  liane  petram  aedificabo  Ecclesiam  meam,  come  può 
scorgersi  da  un  Sermone  de  Sanctis  divulgato  fra  le  omelie 
di  S.  Agostino,  da  orazioni  ne' libri  liturgici,  dal  Calendario 
napoletano  del  Mazocchi,  dalle  forinole  gotico-gallicane.  Sog- 
giunge che  la  festività  della  Cattedra  Ostriana  per  molto  tem- 
po non  ebbe  Messa  propria  e  l'averla  fu  prerogativa  speciale 
della  solennità  della  Cattedra  Vaticana,  che  rammentava  e 


(1)  Cf.  S.  Gregor,  Opp.  Ed.  Maurin.  T.  Ili,  pag.  312.  -  Tho- 
masii  Opp.  T.  IV,  p.  3.  -  Georgii,  1.  c.  p.  100.  -  S.  Leonis  Opp.  Ed. 
Ballerin.  T.  I,  pag.  959,  T.  II,  p.  470.  -  Acta  SS.  T.  V.  Jun.  p.  457. 
-  Mazoc.  Kal.  Eccl.  Neap.  p.  50.  -  De  Rossi,  Roma  Sott.  T.  II,  Disc. 
Prelimin.  Cap.  I,  §.  II,  IV. 

(2)  Cf.  Conc.  ed.  Mansi  T.  IX,  pag.  790.  -  Moinmsen,  Corp. 
Inscript.  lat.  t.  I,  pag.  386.  -  Mabillon,  Mus.  Ital.  t.  I,  p.  297.  - 
Liturg.  Gallio,  p.  226,  121  -  Thomasii  Opp.  T.  VI,  p.  267.  -  Miscel- 
laneor.  ex  mss.  libris  bibl.  Collegii  romani  series  altera  J.  B.  Ptolo- 
maei  Diss.  polem.  etc.  p.  69  segg.  -  Mazoch.  1.  c.  p.  49,  50.  In  quanto 
al  Concilio  di  Tours,  innanzi  per  errore  di  stampa  leggesi  558  inve- 
ce di  567. 
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simboleggiava  l'episcopato  supremo  concesso  a  Pietro  in  pre- 
mio della  sua  confessione  e  trasmesso  a'suoi  successori.,  a  cen- 
tro dell'ecclesiastica  unità;  ciò  testificò  Ennodio  chiamando 
la  Sedia  Vaticana  sellavi  Apostolicae  confessionis ,  formola 
il  cui  senso  dalle  premesse  notizie  diviene  chiarissimo;  ciò 
testificarono  Damaso  e  gli  antichi  Padri  e  scrittori  che  la 
Cattedra  Vaticana,  su  la  quale  erano  successivamente  introniz- 
zati i  successori  di  Pietro,  considerarono  come  pegno  e  centro 
della  comunione  cattolica.  Di  qui  Ottato  scrisse  :  Negare  non 
potes  in  Urbe  Roma  Petro  primo  (1)  cathedram  episcopa- 
lem  esse  collatam.  Di  qui  cantò  Prudenzio  su  Roma: 

Hic  nempe  iam  regnant  duo 
Apostoloruni  principes, 
Alter  vocator  gentium 
Alter  Cathedram  possidens 
Primus,  recludit  creditas 
iEternitatis  ianuas  (2). 

Di  qui  Galla  Placidia  scrivendo  a  Teodosio,  dopo  aver  nel  giorno 
solenne  22  Febbraio  visitato  la  Vaticana  Basilica,  gli  ricordò 
la  sedia  Apostolica:  in  qua  Primus  Me,  qui  caelestes  claves 
dignas  fuit  accipere,  principatum  episcopatus  ordinavit  (3). 
Eaccoglie  di  più  il  De  Eossi  da  liturgia  Gotico-Gallicana,  che 
il  22  Febbraio  nella  Basilica  Vaticana  esponevasi  cori  ispe- 
ciale  onore  la  Catedra,  sendochè  leggesi  «  Testis  est  die 
hodiema  Beati  Petri  Cathedra  Episcopatus  Exposita  (i); 
lo  che  si  corrobora  dal  costume,  che  una  Bolla  di  Nicolò  III 


(1)  Su  questo  epiteto  primus  qui  e  altrove  dato  a  S.  Pietro,  V. 
le  osservazioni  cronologiche  del  Tolomei  op.  cit.  p.  52,  53.  -  S.  Pietro 
è  detto  ?rpe>TÓspovo;  negl'inni  greci  divulgati  dall'Emo  Card.  Pitra, 
Hymnographie  de  l'Église  grecque,  p.  XXIII,  XXV. 

(2)  Peristeph.  II,  v.  459  e  segg. 

(3)  V.  S.  Leon.  Opp.  Ed.  Baller.  T.  I,  pag.  967. 

(4)  Mabillon,  Lit.  Gali.  p.  298. 
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c'insegna  essere  stato  vigente  nella  Vaticana  Basilica,  di  por- 
tare, cioè,  al  maggiore  altare  la  Catedra  su  le  spalle  de'  ca- 
nonici nel  dì  22  di  Febbraio  (1);  il  qual  rito  doveva  essere  in  uso 
molti  secoli  innanzi  a  Nicolò  III.  Conchiude  l'illustre  archeo- 
logo che  la  Catedra  del  Cimitero  Ostriano  non  avea  tutti 
questi  onori,  poiché  non  simboleggiava  un  sì  sublime  episco- 
pato trasmesso  ai  successori;  essa  ricordava  il  primo  ingresso 
di  Pietro  in  Soma,  non  la  eredità  dell'Apostolo  lasciata  ai 
futuri  Pontefici;  quindi  la  minore  celebrità  del  monumento 
il  carattere  suo  più  storico  e  circoscritto  ad  un  fatto  specialo, 
e  la  sua  dedicazione  a  perpetuare  la  memoria  della  sedes  ubi 
prkis  Romae  Petrus  sedit  e  non  di  quella  in  qua  Primus 
Me...  principatum  episcopatus  ordinavit. 

XIX. 

Preziose  ricerche 

Viene  poscia  lo  stesso  archeologo  ad  estendere  le  sue  ricerche 
alle  altre  notizie  e  considerazioni  intorno  alle  tracce  monumentali 
ed  alle  memorie  topografiche  de'  luoghi  ove  l'Apostolo  in  Roma 
sedette  ed  adunò  i  primi  fedeli.  Discorre  della  casa  di  Pudento 
sul  Viminale,  della  casa  de'  coniugi  Aquila  e  Prisca  sull'Aven- 
tino, delle  sentenze  de'Bollandisti,  del  Bianchini,  del  Bosio, 
del  Cenni,  del  Marangoni,  del  Febeo,  del  Cardinal  Bartolini, 
del  Ciacconio.  Tocca  delle  relazioni  de'Pudenti  con  gli  Apostoli, 
e  di  antico  mosaico  della  Chiesa  di  S.  Pudenziana  fatto  da  un 
Massimo  a' dì  di  Siricio,  ed  ora  distrutto,  che  rappresentava 
S.  Pietro  assiso  su  la  sua  Cattedra  e  predicante  la  divina  pa- 


ti) V.  Bull.  Vai  T.  I,  pag.  128,  -  e  qui  Annoi  del  Cenni  -  T.  II, 
pag.  422.  -  Annoi  del  Cenni  al  T.  Ili,  p.  34. 


E  LA.  CATTEDRA  DI  S.  PIETRO 


131 


rola  alle  pecorelle  di  Cristo;  e  che  perciò  per  l'antichità  del 
musaico  e  per  la  singolarità  della  rappresentanza  è  di  molto 
valore  a  confermare  le  tradizioni  su  la  dimora  di  S.  Pietro 
presso  i  Pudenti,  già  attestata  da  documenti  non  pochi  (1), 
e  su  la  Catedra  da  Pietro  adoperata  in  casa  di  loro,  e  sul  luogo 
ove  in  quella  casa  adunava  talvolta  i  novelli  credenti.  Dice 
delle  memorie  della  predicazione  di  Pietro  nella  casa  di  Aquila 
e  Prisca  con  argomenti  di  codici,  con  esame  delle  opinioni  del 
Georgi,  del  Marini  e  del  Mai,  e  nota  molte  altre  cose  di  dot- 
trina singolare,  delle  quali  ci  passiamo,  perocché  non  si  rife- 
riscono per  istretto  modo  al  nostro  presente  soggetto.  -  Onde 
è  che  lieti  di  avere  offerto  ai  dotti  leggitori  le  ultime  notizie 
forniteci  dalla  scienza  archeologica,  storica,  cronologica,  epi- 
grafica e  tradizionale  in  attinenza  alla  veneranda  Cattedra  Va- 
ticana, la  cui  identità  mettono  in  piena  luce,  noi  per  l'ul- 
tima volta  facciamo  ritorno  agli  evangelici  ed  agli  odierni 
seguaci  di  Lady  Morgan. 


XX. 
Una  domanda 

E  a  trarli  da'  pensieri  e  dalla  sorpresa  in  cui  esser  debbono, 
noi  domandiamo  da  essi  qual  determinazione  prender  vogliano 
ornai.  Glli  ultimi  studii  degli  archeologi,  esaminando  da  vicino 
la  Cattedra,  l'han  detta  quella  appunto  che  a'tempi  dell'Apo- 
stolo si  conveniva,  e  che  dall'  antica  tradizione  ci  era  data, 
sia  ch'altri  tengasi  con  coloro  che,  anche  gli  ornamenti  quasi 
tutti  reputando  all'età  augustea,  quella  Sedia  appellano  curale 
senatoria,  come  esser  poteva  appo  i  Pudenti;  sia  che  altri  senta 


(1)  V.  pure  Atti  di  S.  Pudenziana,  Bollandisti,  2  Maggio. 
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col  De  Eossi  che  all'età  di  Pietro  arreca  non  gli  ornamenti  a 
fregio  e  custodia,  ma  la  povera  e  semplice  e  modesta  Sedia.  Di 
più;  gli  ultimi  studii  della  scienza  più  profonda  hanno  sparso 
nuova  luce  sulle  testimonianze  storiche  e  tradizionali  dall'età  del- 
l'Apostolo a  quella  di  Ennodio,  cioè  a  dire,  sino  a'principii  del 
sesto  secolo,  e  perciò  poi  su'seguenti.  Sebbene  su'seguenti  grande 
necessità  non  vi  era,  per  la  serie  non  interrotta,  e  già  prima 
degli  ultimi  studii  conosciuta  di  memorie  indubitate,  che  par- 
lano della  Catedra  veneranda  in  mille  modi,  sopratutto  nei 
libri  liturgici,  nelle  storie  delle  intronizzazioni  de'Papi,  nelle 
ricordanze  de'varii  trasferimenti  di  uno  in  altro  oratorio  finché 
venisse  chiusa  nel  gran  monumento  di  bronzo;  e  mostrano  che 
lungi  dall'  essere  quella  reliquia  un'  immaginaria  invenzione 
della  credulità  de'  secoli  barbari,  essa  non  altro  ottenne  in 
quell'età,  se  non  di  esser  soltanto  mantenuta  nella  prisca  vene- 
razione, che,  specialmente  per  l'importanza  dommatica,  si  ebbe 
in  modo  grandissimo  ne'più  antichi  tempi.  Senzachè,  è  chiaro, 
che  dopo  i  tempi  di  Ennodio  non  solo  non  vi  è  pruova  o  al- 
meno indizio  che  ingeneri  pur  sospetto  di  essersi  smarrito  un  og- 
getto di  tanta  gloria,  ma  anzi  dal  secolo  sesto  non  era  possibile 
che  smarrito  fosse  un  monumento  di  sì  alta  venerazione  (1).  Se  si 
conservò  ne'secoli  delle  prime  persecuzioni  e  dopo  questi  insino 
al  sesto  secolo,  nessuna  difficoltà  può  rimanere  che  fosse  stata 
sino  a'  giorni  nostri  studiosamente  custodita,  mentre  la  Chiesa 
Eomana  in  tempi  più  difficili  superò,  non  pure  emulò  la  sol- 
lecitudine e  la  venerazione  avute  dalla  Gerosolimitana  per  la 


(1)  In  quanto  agli  antichi,  non  si  tralascino  le  parole  di  S.  Giro- 
lamo che  pure  al  nostro  proposito  alludono  quando  ei  dice,  Ep.  XCVIII, 
a  Pammachio  e  Marcella,  inviando  a  Koma  una  epistola  dommatica  di 
Teofilo  Patriarca  di  Alessandria:  «  Pregate  il  Signore  che  quello  che 
tutto  Oriente  riceve  ed  esalta,  ricevalo  Koma  con  lieto  aspetto,  e  la 
Cattedra  del  B.  Pietro  Apostolo  con  la  sua  predicazione  confermi  la 
predicazione  della  Cattedra  di  Marco.  » 


E  LA.  CATTEDRA  DI  S.  PIETRO 


133 


Cattedra  di  Giacomo,  come  espongono  Eusebio,  in  un  luogo  di 
sua  storia  e  poi  parlando  di  Emione,  ed  il  noto  Niceforo;  e  dal- 
l'Alessandrina per  quella  di  Marco,  come  annota  il  Yalesio  traendo 
pruova  dagli  Atti  di  S.  Marco  (1)  ed  il  Baronio,  il  quale  segna 
che  gli  Atti  di  S.  Pietro  di  Alessandria  riferiscono  che  per 
rispetto  della  Cattedra  di  S.  Marco,  e  per  una  visione  che  gli 
apparve,  si  ricusò  d'assidersi  su  quella  Cattedra  ed  al  più 
volle  solo  occuparne  lo  sgabello.  Onde  ben  possiamo  a  tutta 
sicurezza  dire  in  faccia  agli  avversari,  che  è  necessità  ceda 
ogni  dubbio ,  e  che  la  scienza  in  tutta  sua  forza  offre  omaggio 
alla  rispettabilissima  tradizione,  su  cui  la  Chiesa  si  fonda  nel 
venerare  quella  preziosa  reliquia  che  è  l'augusta  Cattedra  di 
S.  Pietro,  la  quale,  pur  con  l'essersi  conservata  dopo  un 
tanto  trapassamelo  di  tempo  in  una  Chiesa  di  tanta  cele- 
brità, convalida  col  suo  fatto  stesso  il  nostro  discorso.  Muno 
è,  dice  a  ragione  il  Wiseman  (2),  niuno  è  che  muova  dubbi 
sull'identità  della  Cattedra,  in  cui  soglionsi  coronare  i  re 
d'Inghilterra,  con  quella  di  Eduardo  il  Confessore,  meramente 
pel  fasto  di  essere  stata  sempre  mai  conservata  a  tale  og- 
getto nell'abbadia  di  Westminster ;  e  si  dubiterà  poi,  noi 
aggiungiamo,  sull'irrefragabile  tradizione  che  esiste  in  favore 


(1)  Cf.  rursus  Eus.  H.  E.  T.  VII,  c.  19,  Ed.  Taur.  1746,  T.  I, 
p.  301,  c.  37  p.  326.  -  Niceph.  Cai.  Lib.  VI,  c.  16.  -  Vales.  adnot.  ad 
Eus.  Il  Valesio  interpreta  nel  modo  da  noi  dichiarato  anche  il  celebre 
testo  di  Tertulliano  così  enfatico  e  straordinario  da  noi  già  menzio- 
nato. -  Atti  di  S.  Pietro  di  Alessandria  presso  il  Baron.  ad  an.  310. 

(2)  Diss.  cit.  Questa  Dissertazione  del  Wiseman  in  confutazione 
del  pazzo  racconto  con  che  Lady  Morgan  volle  regalare  i  suoi  legitori 
nell'opera  -  Lady  Morgarìs  Italy  Voi.  II,  p.  283,  n.  4,  4  e.  -  dif- 
ficilmente oggimai  si  rinviene.  A  noi  fu  dato  di  leggerla  per  isquisita 
bontà  del  dottissimo  Porporato  il  Cardinale  Antonino  De  Luca,  che 
della  Dissertazione  del  Wiseman  nel  1832  pubblicò  nobilissima  Tra- 
duzione. 


134 


LE  ULTIME  ASSERZIONI  DEGLI  ODIERNI  EVANGELICI 


della  Cattedra  di  S.  Pietro,  tradizione  non  eguale  ma  immen- 
samente più  splendida  e  importante  di  quella,  che  milita  per 
la  cattedra  inglese? 

XXL 

La  principale  obbiezione 

Tutte  le  difficoltà,  tutti  i  sofismi  che  opporre  si  potreb- 
bero dagli  avversai!  della  autenticità  della  Cattedra  Vaticana, 
oramai  non  possono  più  rinnovarsi.  La  obbiezione,  che  alcuni 
protestanti  avean  fatta  e  che  alla  prima  apparenza  mostravasi 
alquanto  seria,  era  quella  degli  emblemi  pagani  sulla  Cattedra 
medesima.  Da  più  antichi  1'  aveva  in  questo  secolo  ripetuta 
ed  allegata  specialmente  H.  I.  Owen  nel  suo  sermone  inti- 
tolato: La  rocca  è  Cristo  e  non  Pietro  (1),  ove  in  tuono  di 
trionfo  esclama:  «  Si  è  "per  guari  tempo  supposto  che  la 
Chiesa  di  Roma  possedesse  uri  altro  decisivo  argomento 
del  medesimo  fatto.  Questo  argomento  cavavasi  dall'identità 
della  cattedra,  in  cui  V  Apostolo  Pietro  costumava  di  se- 
dere. Cotanto  generale  e  non  interrotta  era  stata  la  tra- 
dizione toccante  a  questo  punto,  che  il  dì  18  di  gennaro 
era  regolarmente  destinato  alla  festa  della  santa  cattedra 
ed  in  tale  occorrenza  alla  pubblica  venerazione  esponevasi. 
Nel  1662,  quando  fu  ripulita  per  essere  collocata  in  certo 
luogo  cospicuo  nel  Vaticano,  gli  astanti  e  curiosi  spetta- 
tori con  estrema  lor  meraviglia  scoprironvi  le  fatiche  di 
Ercole  scolpite  su  di  essa  (2)».  Così  parlava  l'Owen,  il  quale, 
più  benigno  della  Morgan,  par  che  supponga  che  tutta  la  ve- 


ti) P.  26  in  nota. 

(2)  V.  Wiseman,  Diss.  cit.  Traci.  It.  del  Card.  De  Luca  pag.  13, 14 
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nerazione,  o,  come  egli  si  piace  di  denominarla,  adorazione, 
fosse  cessata  dopo  la  fatale  scoperta;  onde  egli  ne  parla  come 
di  cosa  passata,  ignorando  che  i  cattolici  anche  oggidì  hanno 
tanto  valevole  quant'altra  mai  quella  tradizione.  Così  con  FOwen 
parlavan  pure  altri,  che  parlan  sempre  per  denigrare  in  ogni 
modo.  Perocché  se  vi  avessero  vedute  effigiate  cose  cristiane, 
avrebbero  detto  col  Jablonsky,  che  siffatte  abbominazioni  fu- 
rono per  la  prima  volta  introdotte  da'corpocraziani  e  da  certi 
altri  gnostici,  e  che  le  cose  effigiate  e  le  immagini  degli  es- 
seri terreni,  fuor  solamente  del  lione  rampante  e  dell'unicorno, 
non  furono  permesse  ne'luoghi  al  divin  culto  destinati,  inflno 
che  il  papismo  non  ebbe  ogni  cosa  guastato.  E  se  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  fosse  del  tutto  piana,  l'avrebbero  nondimeno  pure 
detta  invenzione  di  qualunque  tempo  e  luogo  ;  sendo  uomini 
risoluti  a  non  voler  credere  e  a  trovar  sempre  appicchi  e  pre- 
testi di  dubbio  (1).  Abbiam  noi  veduto  come  l'obbiezione  del- 
l'Owen  e  suoi  seguaci  veniva  messa  al  nulla  da  più  antichi, 
che  pur  giovavansi  dell'Aringhi,  del  Boldetti,  del  Marangoni, 
del  Botazzi  (2).  Avean  essi  parlato  di  emblemi  o  monumenti 
pagani  applicati  ad  usi  cristiani,  come  delle  immagini  di  Orfeo 
in  antichissime  dipinture  delle  catacombe,  delle  gentilesche 
scolture  nel  sarcofago  di  Aurelia  Agupetilla  Cristiana,  ed  altri 
esempi  aveano  arrecati.  Avean  detto  di  sarcofaghi  adoperati  co- 
me altari  in  antichissime  basiliche  di  Chiese,  che  prima  erano 
stati  tempi  d' idoli,  e  poi  ritennero  gli  ornamenti  anteriori;  del 
mausoleo  di  Costanza  nella  Yia  Nomentana  che  conserva  le 
dipinture  di  cui  era  fregiato  quando  era  tempio  di  Bacco;  di 


(1)  Wiseman  e  De  Luca.  1.  c.  pag.  14. 

(2)  Ar.  Eoma  subt.  t.  II,  350.  etc.  -  Boldet.  Osservazioni  sopra 
i  cimiteri  de'SS.  Martiri,  Eoma  1720,  p.  465.  -  Marangoni,  Delle  cose 
gentilesche  ad  uso  delle  Chiese.  -  Botazzi,  Degli  emblemi  e  simboli 
dell'antichissimo  sarcofago  Tortonese. 
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Anastasio  (1),  che  riferisce  avere  il  Pontefice  Simplicio  con- 
sacrata la  Chiesa  di  S.  Andrea  nell'  Esquilino  denominata 
catabarbara,  lasciandovi  intatta  Diana  e  la  sua  caccia,  isto- 
riata in  opera  musaica;  del  fonte  battesimale  della  Cattedrale 
di  Girgenti,  che  pure  è  magnifica  urna  arricchita  di  splendi- 
di bassi  rilievi  greci,  e  di  cose  somiglianti.  Aveano  esposto 
che  così  sono  in  quella  sedia  Vaticana  le  antiche  sculture  pa- 
gane, solite  nelle  sedie  curuli,  onde  cantò  Ovidio:  Signa  quo- 
que in  sella  nossem  formata  curuli  -  Et  totum  Numidae 
sculptile  dentis  opus...  Conspicuum  signis  cuni  premit  al- 
tus  ebur  (2).  E  avevano  aggiunto  che  se  gli  emblemi  genti- 
leschi nella  Cattedra  indicano  antichità,  come  ammette  l'Owen, 
indicano  pure  autenticità  della  reliquia,  perocché  non  si  sa- 
rebbe introdotto  alcuno  emblema  pagano  negli  oggetti  vene- 
rati in  tempi  posteriori,  ne'  quali  gli  ecclesiastici  anzi  dagli 
archeologi  sono,  sebbene  a  torto,  accusati  di  aver  per  zelo 
contro  l' idolatria,  distrutto  pregevoli  monumenti.  E,  oltre  le 
cose  da  noi  dette  ne'  primi  paragrafi,  ragionavano  della  gran- 
de improbabilità  che  una  cattedra  pagana  composta  di  ma- 
teriali così  fragili,  come  sono  il  legno  e  l'avorio,  e  cotanto 
appetitosi  come  suol  essere  il  puro  oro,  avesse  potuto  le  mi- 
ne campare  della  guerra,  le  vicissitudini  de'  secoli  ed  anche 
la  pia  cupidità  de'zelatori,  se  qualche  religiosissima  memoria 
non  si  fosse  ad  essa  congiunta,  e  perciò  h  pietà  atteso  non 
avesse  a  conservarla.  -  Ma  noi  di  più  abbiamo  esposto  il  modo 
onde  la  obbiezione  si  può  oggimai  abbattere  da  coloro  che  si 
tengono  alle  osservazioni  fatte  dal  De  Bossi.  Di  che  questa 
obbiezione  non  potrà  mai  più  mettersi  in  mezzo,  qualunque 
sia  la  sentenza  alla  quale  altri  voglia  appigliarsi. 


(1)  De  Vit.  Pont.  ed.  Vat.  1731,  t.  I,  p.  61.  -  Cf.  Wiseman  et 
De  Luca  1.  c.  p.  15,  16,  17. 

(2)  Ov.  Pont.  Ep.  Lib.  IV.  Ep.  IX,  27,  28.  Ep.  V,  etc. 
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XXII. 

La  sincerità  de'  cattolici 

In  quanto  agli  odierni  seguaci  della  Morgan  che  la  Cat- 
tedra vorrebbero  recente  per  l'araba  iscrizione,  vedemmo  che 
la  storiella  non  ha  fondamento  di  sorta  e  ne  accennammo 
l'origine,  onde  o  la  Morgan  o  i  suoi  precettori  trassero  la 
favoletta  parlando  della  suppositizia  cattedra  veneta  in  S.  Pie- 
tro di  Castello  (1).  Ora  aggiungiamo  che  i  cattolici,  in  quanto  a 
quella  Cattedra  veneta  non  tennero  punto  celata  la  scoperta,  nè 
favorirono  inganno.  Il  Cornaro  e  l'Assemani  operarono  schiet- 
tamente, il  Patriarca  di  Venezia  Grioanelli  chiese  subito  il  pa- 
rere di  Simone  Assemani,  di  quel  tesoro  di  Padova  come  Sacy 
chiamavalo,  e  1'  Assemeni  gli  diè  sinceramente  il  suo  avviso, 
e  pel  prof.  De  Eossi  di  Parma  ne  fé'  avvertilo  il  Tychsen, 
dicendo  la  Sedia  di  parti  diverse,  e  distinguendo  specialmente 
il  dosso  dal  resto  della  Cattedra.  Deducevasi  che,  o  da  Si- 
cilia o  da  Oriente,  fosse  portata  quella  lapida  come  un  trofeo 
e  posta  nella  Chiesa  per  esser  osservata,  come  le  bandiere 
turche  si  osservano  nella  Chiesa  de'Cavalieri  di  S.  Stefano  a 
Pisa,  e  somiglianti  monumenti  in  altri  tempi,  sebbene  non 
stimata  cattedra  sacra,  e  eia  Simone  Assemani  sempre  denomi- 
nata così  detta  Cattedra,  pretesa  Cattedra.  A  questo  modo 
operarono  allora  gli  altri  cattolici;  come  Mariano  Pizzi  da  Madrid 
che  scrisse  al  Tychsen  il  28  Giugno  1788,  l'Aretada  da  Madrid 


(1)  Intorno  questa  Cattedra  veneta  1'  orientalista  Norberg  avea 
confermato  la  diciferazione  data  da  Giuseppe  Assemani.  Il  Tychsen 
disse  invece  F  iscrizione  maomettana  co'  versetti  del  Korano,  che  sono 
sura  iii,  194,  118. 
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che  scrissegli  il  13  Settembre  1787,  Pietro  Bayer,  il  Canonico 
D.  Giovanni  Battista  Herman,  D.  Ignazio  Asso  Conte  di  Fiori- 
banca,  F.  Antonio  Professore  di  lettere  arabiche  a  Lisbona, 
gli  scrittori  del  Memorial  Litterario  di  Madrid,  il  Principe 
di  Torremuzza  da  Palermo  (1).  E  così  fecero  gli  altri  cattolici 
che  vennero  appresso.  Nè  inganni  sarebbero  mai  nella  Chiesa 
in  riguardo  della  Cattedra  Vaticana.  E  ribalda  e  matta  no- 
velletta si  dee  avere  la  ciancia  della  Morgan,  nata  dall'  ori- 
gine di  cui  dicemmo,  forse  anche  tratta  dal  Tychsen,  nella 
cui  prima  dissertazione,  in  niuna  delle  due  edizioni  ritrovasi 
il  titolo  di  Yenezia.  Di  che,  l'ignoranza  o  la  maldicenza  della 
Morgan,  o  di  altri  che  a  lei  volle  riferirne,  diè  principio  alla 
grossolana,  velenosa  calunnia  che  poi  fu  ripetuta  dall'  Hone 
nel  suo  Diario  (2),  opera  destinata  ad  andar  per  le  mani 
della  gente  volgare,  ed  oggi  va  propagata  per  gli  scritti  ancor 
più  volgari  e  plebei  degli  odierni  evangelici,  i  quali,  amanti 
sognatori  di  effigiate  imprese  di  Maometto,  Ali,  Osmanno  e  al- 
cun altro  Capitano  Musulmano,  ricordandosi  forse  che  la  reli- 
gione dell'arabo  profeta  non  tollera  punto  immagini  scolpite, 
si  appigliano  ad  iscrizioni  e  versetti  del  Korano. 

XXIII. 
Gli  osservatori  francesi 

Se  non  che,  dirassi,  non  è  la  sola  Lady  Morgan  e  i  suoi  se- 
guaci che  così  parlano.  Essa  si  appella  nel  suo  racconto  a  fran- 

(1)  App.  del  Tychsen,  pag.  11  segg  -  L'opera  A..T.  Hartmann, 
Oluf  Gr.  Tychsen  oder  Wanderungen  durch  die  mannigfaltigsten  Ge- 
biete  der  biblisch-asiatischen  literatur.  Voi.  II,  par.  2,  Brem.  1820, 
pag.  184  segg.  -  Memorial  litterario  di  Madrid  1788,  pag.  579,  582. 

(2)  Voi.  I,  p.  122. 
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cesi,  e  va  narrando  che  alcuni  francesi  mossi  da  curiosità  ruppero 
ogni  ostacolo  per  vedere  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  e  discoperta 
la  reliquia,  sulla  fradicia  e  polverosa  superficie  di  essa,  videro 
lettere  a  foggia  d'intagli,  poi  lessero  e  copiarono  l'araba 
iscrizione,  la  quale  asserisce  che  non  vi  è  che  un  solo  Iddio 
e  che  Maometto  è  il  suo  profeta;  e  scoprirono  così  che  la  cat- 
tedra era  stata  tra  il  bottino  de'Crociati  ed  offerta  alla  Chiesa 
in  tempi,  quando  non  era  venuto  ancora  in  moda  il  gusto  per 
la  scienza  antiquaria  e  per  la  illustrazione  delle  iscrizioni. 
Aggiunge  con  maliziosa  ironia  la  Morgan  (1):  «  Di  questa 
storietta  da  indi  in  avanti  non  si  è  fatto  più  alcun  motto  e 
la  cattedra  fu  riposta  a  luogo  suo  e  nessuno  la  ridice,  fuor 
solamente  di  alcun  profano  ed  audace  (che  fino  in  Roma  pro- 
prio vi  ha  di  audaci  e  di  profani)  che  ancor  se  ne  rammenta.  » 
E  così  parlando  volea  far  credere  che  non  solo  i  cattolici 
furono  in  inganno  pel  passato,  ma  ancora  vengono  ingannati 
dopo  la  grande  scoperta  fatta  da' francesi,  cui  i  Papi  si  ado- 
perano di  tener  nascosta.  Di  che,  fra  i  nostri  avversari  dob- 
biamo annoverare  anche  i  francesi,  curiosi  indagatori  della 
verità  intorno  la  Cattedra  Vaticana.  Ma  è  egli  poi  vero  che 
vi  furono  cotesti  francesi  archeologi  e  leggitori  di  arabe 
epigrafi,  scopritori  ed  osservatori  degl'inganni  nostri?  È  a  ri- 
spondersi francamente  che  non  mai,  e  che  mentiscono  per  la 
gola  coloro  che  ciò  van  dicendo.  Di  certo,  a  confutare  la  sfron- 
tata calunnia,  quelli  che  sono  stati  impiegati  al  servizio  della 
basilica  di  S.  Pietro  sin  da  un  periodo  di  tempo  anteriore  alla 
rivoluzione  francese,  e  nel  tempo  della  rivoluzione  francese, 
fecero  aperta  fede,  e  concordi  ed  unanimi  attestarono  di  non  es- 
sere stati  unque  mai  violati  i  suggelli;  nè  le  custodie  e  i 
fermagli  venner  rotti,  nè  mai  la  reliquia  fu  veduta  da'francesi. 
Nè  si  dica  che  essi,  empì  ingannatori  del  pubblico,  come  lady 


(1)  Lqc.  cit. 
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Morgan  li  suppone,  non  si  farebbero  coscienza  di  dare  qua- 
lunque falsa  testimonianza  per  continuare  il  loro  malizioso 
inganno.  Perocché  se  la  cosa  fosse  intervenuta,  la  fanatica 
protestante  figlia  di  Albione  non  sarebbe  stata  prima  e  sola 
a  narrarla;  altri  se  ne  sarebbe  avveduto  in  Roma,  ne  avrebbe 
avuto  almeno  alcun  sentore  fuor  di  Roma.  Ove  lo  scassina- 
mento  del  gran  reliquiere  di  bronzo,  come  riflette  un  dotto  Ge- 
suita, fosse  stato  fatto  di  giorno,  in  quel  gran  tempio  e  aperto 
a  tutti,  non  si  sarebbe  forse  da  alcuno  veduta  la  scalata 
che  al  monumento  si  dava?  Di  notte  poi,  non  avrebbero 
potuto  i  francesi  trovare  adito  al  tempio  custodito  sem- 
pre da  gente  non  venale,  che  si  sarebbe  fatta  trucidare,  an- 
ziché introdurre  un'  orda  di  masnadieri  per  operare  sacri- 
legamente intorno  alla  veneranda  reliquia.  Il  fatto  non  po- 
teva mandarsi  a  compimento  senza  la  testimonianza  di  molti, 
i  quali  all'audacia  del  delitto  avrebbero  aggiunto  l'empio  co- 
raggio di  manifestarlo.  Nondimeno  unica  e  sola  narratrice  fu 
la  Morgan;  di  che,  deve  conchiudersi  che  la  cosa  narrata  è 
favola  e  che  gli  evangelici,  i  quali  volgono  le  spalle  a'Papi, 
a'  Concili,  alla  scienza,  a' monumenti,  a  scrittori  che  hanno 
riempito  intere  biblioteche,  e  poi  prestan  fede  alla  Morgan,  altro 
non  fanno  che  abbracciar  le  fole  di  unica  e  sola  sognatrice. 
Che  se  altri  pur  s'incaponisse  intorno  a' suppositizii  scopritori 
francesi,  noi  diremmo  ancora  a  costui  che  i  francesi  non  po- 
teano  leggere  queir  araba  professione  di  fede  maomettana  che 
punto  non  v'  era,  come  dimostrato  abbiamo;  e  che  se  dissero 
di  averla  veduta,  furono  o  sognatori  ignorantissimi,  o  scellera- 
tissimi mentitori.  Ma  non  furono  nò  l'ima,  nè  l'altra  cosa, 
perchè  non  mai  fecero  ciò  che  la  Morgan  racconta. 
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XXIV. 

Un  consiglio  opportuno  ed  una  lieta  speranza 
nel  chiudere  della  trattazione. 


Laonde,  meglio  assai  avrebbe  fatto  la  Morgan  se  si  fosse  oc- 
cupata del  lino  e  del  fuso,  invece  di  togliere  a  scrivere  di 
siffatte  corbellerie  ne' suoi  romanzi,  delle  quali  riderebbero 
eziandio  col  Pearson,  col  Cave,  con  l'Usserio,  col  Biondello,  gli 
altri  fra'  più  dotti  protestanti  che  difendono  la  venuta  di  S. 
Pietro  in  Roma  e  perciò  non  potrebbero  non  prender  mera- 
viglia di  coloro  che  a  combatterla  si  appigliano,  come  ad  u- 
tile  argomento,  al  sogno  di  una  donna.  E  gli  altri  avversari 
del  cattolicismo  lascino  di  pugnare  con  sì  poca  critica  e  sì 
chiara  e  grande  mala  fede;  non  più  parlino  di  astuzia,  d'im- 
postura, onde  i  Papi  abbian  speso  tesori  per  mettere  entro 
una  montagna  di  bronzo  e  porre  in  venerazione,  come  argo- 
mento ineluttabile  della  venuta,  episcopato  e  martirio  di  Pie- 
tro in  Roma,  una  Cattedra  che  altro  non  è  che  una  sedia 
musulmana.  Non  più  raccolgano  abbiette  favole,  fregiandole  di 
follie  di  lor  cervello,  nè  accaggionino  la  Chiesa  di  menzogna,  di 
cui  essi  sono  gli  autori,  o  l5  ignoranza  propria  d'  una  femmina. 
Non  affermino  per  solo  amore  di  denigrare,  come  fatto  posi- 
tivo, ciò  che  mai  non  intervenne;  non  mettano  in  mezzo  cose 
della  cui  falsità,  mercè  lieve  indagine,  posson  farsi  accorti;  per 
espresso  divisamente  d' invilire  la  religione  verace,  non  se- 
guano l'esempio  di  scrittrici  sciagurate  in  cui  la  malignità  viene 
più  odiosa,  appunto  perchè  da  donne,  la  calunnia  più  velenosa 
perchè  descritta  con  tutta  la  vivacità  del  novellare.  -  Ma  sia 
termine  a  questa  trattazione.  Per  confutare  le  favole  e  le  as- 
serzioni degli  avversari  non  era  necessità  scrivere  tutto  quello 
che  abbiamo  scritto;  anzi  bastava  una  semplice  negazione,  se 
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pure  miglior  cosa  non  era  il  non  curarsi  di  così  folli  dicerie. 
Ma  noi,  oltre  le  ragioni  al  cominciamento  accennate,  abbiam 
voluto  dalle  fole  rinnovate  prendere  occasiono  di  condurre  un 
lavoro  che  sul  proposto  argomento  fosse  completo,  giusta  gli 
ultimi  e  più  recenti  studii  che  fatti  si  sieno.  Di  averci  data 
questa  occasione  quasi  agli  avversari  sappìam  grado.  Nè  a 
vero  dire,  scorgiamo  che  altra  cosa  bisogna  aggiungere;  tanto 
adoperati  ci  siamo  di  esser  diligenti  in  ciò,  che,  oltre  l'antico 
e  già  noto,  può  dirsi  nuovo  nell'assunto  propostoci.  Adoperando 
in  questa  guisa,  secondo  l'indole  propria  di  nostri  scritti  che 
richieggono  serii  argomenti  e  in  modo  serio  svolti  e  trattati, 
noi  portiamo  opinione  di  non  aver  fatto  opera  superflua  ed 
inutile,  anzi  di  aver  fatto  un  lavoro  che  a' cortesi  leggitori 
riuscirà  grato,  almeno  per  l'argomento.  Intanto  lietissimi  ci  chia- 
meremo se  le  nostre  parole  e  le  nostre  fatiche  gioveranno,  la  Dio 
mercè,  a  destare  negli  animi  alcuna  nuova  favilla  di  venerazione 
verso  l'augusta  Cattedra,  pegno  e  simbolo  del  primato  e  dell'in- 
fallibile magistero  de'successori  di  S.  Pietro.  Riguardo  a  quella 
reliquia  preziosa,  i  cattolici  non  potranno  non  ammirare  la 
speciale  provvidenza,  onde  si  è  conservata  attraverso  le  terri- 
bili vicende  di  Soma  in  tanti  secoli  per  ricordarci  sempre  il 
grandissimo  Principe  degli  Apostoli,  il  suo  Pontificato,  e  la 
durata  perenne  della  Cattedra  della  verità.  Essi  si  sentiranno 
commossi  e  sorpresi  pensando  che  su  quella  Cattedra  ha  se- 
duto ed  insegnato  Colui,  che  è  venerato  in  tutto  il  mondo  ed 
è  fondamento  e  pietra  angolare  della  Chiesa  fondata  da  Cristo, 
e  che,  se  egli  è  morto,  vive  ancora  e  vivrà  perpetua  ne'  suoi 
successori  la  sua  autorità;  resta  ancor  la  sua  Cattedra,  segno 
di  quel  potere,  cui  non  abbatteranno  mai  tempi  o  nemici,  che 
resisterà  ad  ogni  colpo,  che  stancherà  ogni  avversario,  che 
sarà  sempre  fonte  di  giustizia  e  di  sapienza.  Essi,  sparsi  di  la- 
grime soavi,  vinti  da  celeste  allegrezza  chiameranno  beati  quei 
popoli,  che  docili  ascolteranno  il  Maestro,  il  quale,  come  le- 
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gittinio  successore  di  Pietro,  come  Vicario  di  Gesù  Cristo,  se- 
gue ad  assidersi  su  quella  Cattedra  augusta.  E  presi  di  amore 
per  la  Chiesa,  ove  la  Cattedra  di  Pietro  ha  sede,  non  potranno 
fare  che  non  esclamino  con  Fónélon:  «  0  Chiesa  Romana,  o 
città  santa,  o  cara  e  comune  patria  di  tutti  i  cristiani!  Non 
vi  ha  in  Gesù  Cristo  distinzione  di  greco,  di  scita,  di  barbaro, 
di  giudeo,  di  gentile;  tutti  sono  un  popolo  solo  nel  tuo  seno; 
sono  tutti  cittadini  di  Roma;  ogni  cattolico  è  romano.  Ah! 
ecco  il  grande  albero  che  venne  piantato  dalla  mano  stessa 
di  Gesù  Cristo!  Ogni  ramo  che  ne  sia  staccato,  appassisce, 
disseccasi  e  cade!  0  madre,  chiunque  è  figlio  di  Dio,  è  pur 
figlio  tuo!  Dopo  tanti  secoli  tu  sei  ancor  feconda,  o  sposa  di 
Dio!  tu  generi  figli  incessantemente  al  tuo  sposo  in  tutte  le 
estremità  dell'  universo  !  Ma  donde  vien  mai  che  tanti  figli 
snaturati  non  voglion  riconoscere  la  loro  madre?  »  Così  essi 
diranno,  ed  alle  voci  di  cigno  sì  melodioso  quelle,  senza  meno, 
congiungeranno  dell'aquila  dell'eloquenza  francese:  (1)  «0  Santa 
Chiesa  Romana,  madre  di  tutte  le  Chiese  e  madre  di  tutti  i 
fedeli,  Chiesa  da  Dio  prescelta  per  congiungere  i  suoi  figli 
nella  medesima  fede,  noi  staremo  sempre  attaccati  alla  tua 
unità  con  V  intimo  del  nostro  cuore.  Se  io  mai  ti  dimentico, 
Chiesa  Romana,  possa  obbliare  me  stesso!  La  Cattedra  Romana 
tanto  celebrata  da'Padri,  in  cui  hanno  a  gara  esaltato  il  prin- 
cipio della  Cattedra  Apostolica,  la  sorgente  dell'unità,  e  nella 
persona  di  Pietro  l'eminente  grado  della  Cattedra  Sacerdotale, 
è  la  Chiesa  Madre  che  tiene  in  sua  mano  la  condotta  di  tutte 
le  altre  Chiese;  il  capo  dell'Episcopato,  da  cui  emanano  i 
raggi  del  governo  dell'  orbe  cattolico;  la  Cattedra  principale, 
la  Cattedra  unica,  per  la  quale  i  fedeli  V  unità  possono  con- 
servare. In  queste  espressioni  parlano  l'Oriente  e  l'Occidente 
insieme  concordi!  » 


1)  Bossuet. 


UNA  PAROLA  SOPRA  ALESSANDRO  VI. 


i. 

Un'  astuzia  degli  avversar?  ed  un  rimedio  opportuno 


<5à1  nome  di  Alessandro  VI  suona  di  continuo  su  le  labbra, 
°%  e  si  legge  di  continuo  nelle  pagine  de'  nemici  del  Papato. 
Costoro  da'  più  antichi  insino  agli  odierni  seguaci  del  Grego- 
royius,  gridano  e  scrivono,  che  per  quelli  i  quali  vogliono  una 
epoca  raccogliere  in  un  nome,  il  nome  terribile  di  Borgia  è  un 
simbolo,  come  a'  giorni  degl'  Imperatori  Romani,  era  il  nome 
di  Tiberio,  e  che  esso  gitta  l'ombra  più  spaventevole  ed  oscura 
su  la  storia  del  Pontificato  (1).  Nondimeno  dovrebbero  oggi- 
mai  sapere,  che,  ove  pur  fossero  vere  tutte  le  accuse,  con  le 
quali  vituperano  la  memoria  di  Alessandro,  da' difetti  dell'uomo 
non  viene  ombra  alla  dignità,  al  potere,  al  magistero  del  Papa, 
nè  la  depravazione  di  un  individuo,  come  annotava  il  Feller, 
d6ve  ridonare  a  danno  di  una  religione  tutta  santa,  tutta  divina, 
la  cui  forza  non  nasce  da  saggezza  mortale  ma  dalla  promessa  e 


(1)  Ist  der  Xame  Borgia,  zwiefach  schrecklich  durcli  den  Yater 
und  den  Sohn,  ein  Symbol  geworden,  wie  zur  Kaiserzeit  Eom's  jener 
des  Tiberius.  Er  wirft  freilich  in  die  Zeit  eines  hellen  Lichtes,  das  die 
Menschlieit  zu  erleuchten  begann,  den  allerschwàrzesten  Schatten  in 
die  Gescìrichte  des  Papsttum's.  Gregorov.  Die  Grabmàler  der  Eomischen 
Pàpste;  pag,  115,  116. 
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dall'assistenza  di  Cristo.  E  di  più,  giacché  di  scienza  storica 
Tanno  superbi  e  levan  romore,  non  dovrebbero  ignorare  che  ap- 
punto la  scienza  storica  anche  per  gli  studi  di  uomini  più  acerbi 
del  Guicciardini  e  del  Griovio,  di  protestanti  più  severi  del 
Koscoé,  e  di  razionalisti  oltre  ogni  dire  più  mordaci  del  Voltaire, 
ha  fatto  oramai  giustizia  di  non  poche  dicerie  e  le  ha  dichia- 
rate calunnie  (1);  ed  in  alcune  altre  non  poche  ha  trovato  esa- 
gerazione, anche  quando  riconobbe  che  in  Alessandro  YI  vi 
ebbe  pure  umani  difetti  e  che  il  suo  regno  si  risentì  ta- 
lora de' costumi  del  suo  secolo.  E  sopratutto  dovrebbero  aver 
noto,  che,  mentre  alcune  opere  di  Alessandro  VI,  considerato 
come  persona  privata,  non  andarono  interamente  scevre  da 
male,  altre  opere  in  buon  numero  rifulsero  non  pur  di  sa- 
pienza singolare,  sì  ancora  di  virtù  commendatissima  in  lui, 
il  quale,  non  solo  mostrò  che  chi  dall'augusto  trono  di 
Pietro  guida  i  credenti  e  regge  la  Chiesa,  non  può  mai 
mancar  nella  fede,  ma  eziandìo,  se  si  macchiò  di  alcun  vi- 
zio, diede  però  a  volta  a  volta  pruove  di  grandi  doti  ed 
emanò  decreti,  i  quali  potrebbero  senza  meno  riguardarsi 
come  opera  di  qualsivoglia  pontefice  che  con  la  santità  e 
la  dottrina  abbia  decorato  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  queste 
cose  non  son  forse,  almeno  sempre,  in  tutto  ignorate  da' ne- 
mici, ove  non  sieno  affatto  volgari.  Essi  in  parte  e  talora 
le  sanno;  ma  fatti  ciechi  e  vinti  dal  maltalento  le  nascondono, 
in  quella  che  son  tutti  nel  mettere  in  mostra  delitti,  inganni, 
abbominazioni,  in  cui  han  tanta  parte  la  fantasia,  V  astio ,  il 
pregiudizio,  il  livore,  la  poca  o  niuna  avvertenza  alle  persone, 
a' tempi,  alle  circostanze.  Di  che,  compiono  opera  degna  di 


(1)  Anche  il  Gregorovius,  op.  cit.  pagg.  157,  121  mostra  aver 
favole  alcune  accuse,  che  non  han  vigore  da  documento  alcuno  e  dice 
che  le  lodi  de'  poeti  ferraresi  fan  risposta  alle  satire  di  alcuni  poeti 
di  Napoli. 
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grandissimo  elogio  coloro,  che  volgono  lo  studio  severo  e  la 
dottrina  profonda  a  porre  in  luce  ciò  che  gli  avversari  vor- 
rebbero involto  ed  immerso  nelle  tenebre,  e  a  propagare  con 
eloquente  e  vindice  parola  ciò,  che  i  nemici  passano  con  ac- 
curato silenzio.  Onde  è  che  a  noi  godè  l' animo  sopra  ogni 
dire  quando,  non  è  guari  di  tempo  (1),  vedemmo  il  P.  Leonetti 
delle  Scuole  Pie,  chiaro  lume  delle  lettere  e  delle  scienze,  di 
mezzo  a  dotti  personaggi,  che  gli  faceano  densa  e  splendida 
corona  e  di  pienissimo  cuore  al  suo  talento  ed  al  suo  sapere 
tributavano  plauso  concorde,  levarsi  a  ragionare  appunto  di 
Alessandro  YI,  e  con  opportuno,  proprio  e  savissimo  consiglio, 
non  tenersi  solo  al  modo  di  esaminare  ripetute  accuse,  ma 
togliere  a  dire  ampiamente  di  quel  bene,  che  pur  fece  Alessan- 
dro, e  che  viene  o  per  ignoranza  o  spesso  ancora  a  bello  stu- 
dio taciuto  dagli  avversari  della  Santa  Sede;  perocché,  come 
il  Leonetti  giustamente  avvisava,  ben  si  fanno  accorti  essi  me- 
desimi, che  il  racconto  di  quelle  buone  azioni,  le  quali  indubi- 
tatamente vi  furono,  vale,  senza  meno,  a  coprire  di  grande 
e  provvido  velo,  in  gran  parte  almanco,  le  stesse  accuse  che 
i  nemici  piglian  diletto  di  porre  alla  luce,  anche  quando  fos- 
sero vere,  e  non  punto  in  buon  numero  false,  ed  in  buon  nu  - 
mero  esagerate;  e  giova  a  mitigare  in  non  picciol  modo  gli 
sdegni  e  le  imprecazioni,  a  cui  di  leggieri  si  abbandonano  gli 
uomini  passionati,  o  ignoranti,  o  semidotti.  -  Il  Leonetti  avea 
tutte  doti  che  a  conseguire  suo  scopo  conducessero.  In  lui 
mente  perspicace  e  ingegno  sodo  e  sottile  al  tempo  medesimo; 
in  lui  sincera  eloquenza,  maestria  di  lingua,  nobiltà  ed  ele- 
ganza di  stile;  in  lui  ottimo  corredo  di  scienza  e  uso  di  quella 
logica  irresistibile,  che  sa  di  agro  a'  moderni  nemici  del 
Papato,  i  quali,  tenendo  modo  di  loro  antenati,  le  clichia- 
rono  guerra  e  le  bandiscono  la  croce  addosso,  gridandola  ti- 


(1)  2  Giugno  1875. 
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ranna  dell'  uman  pensiero,  solo  perchè  schiaccia  i  loro  errori 
ed  il  pensiero  incatena  appiè  della  verità.  Inoltre,  gli  avver- 
sari a  torto  ci  ripetono  spesso  che  gli  scrittori  cattolici  sono 
parolai,  sono  oratori,  son  panegiristi  per  professione,  non  at- 
tingono alle  fonti  della  storia,  non  ricercano  i  documenti  ori- 
ginali, e  par  non  sappiano  che  oggimai  la  storia,  come  diceva 
un  moderno  alemanno,  si  è  innalzata  potentemente,  si  è  tolta 
alle  misere  pastoie  che  la  tenean  lungi  dalla  verità  de'fatti, 
e  appoggiandosi  alle  altre  scienze  comincia  a  prendere  un 
aspetto  del  tutto  nuovo;  e  dalla  ricerca  de'  documenti  originali, 
che  mai  fino  a  questo  tempo  nostro  eransi  studiati  con  tale 
amore,  e  dalla  descrizione  animata  de'luoghi  e  de'  monumenti 
ha  principio  per  essa  un'  èra  non  più  veduta  nel  campo  della 
dottrina:  «  In  unserer  Zeit  beginnt  sie  iiber  andere  Wissen- 
schaften  màchtiger,  und  gleichsam  mit  einem  neuen  Antlitz 
emporzusteigen.  Ihre  Urkunden,  noch  nie  zuvor  mit  solcher 
Liebe  erforscht,  oder  die  lebendige  Yorstellung  ihrer  Locale 
und  Monumento,  grùnden  ihr  eine  neue  Epoche  in  der  Cultur 
der  Wissenscaften  (1).  »  Che  ei  bisogna,  chi  desideri  dettare 
storia,  tenersi  a  documenti  originali  e  di  certo  valore  e  studiare 
a  monumenti,  sapevamcelo  bene  e  da  gran  tempo.  Ma  che  a  sif- 
fatto modo  non  siensi  tenuti  nè  si  tengano  gli  scrittori  cat- 
tolici è  menzogna,  che  mai  la  più  folle  e  smaccata.  Essi  me- 
mori che  la  S.  Sede  maestra  di  verità,  non  vuole  altra  difesa 
nè  d'altra  difesa  abbisogna,  salvo  della  verità,  a  quella  cercare 
si  volsero  e  si  volgono  nelle  loro  meditazioni  storiche;  e  a 
questo  non  videro  nè  veggon  miglior  mezzo  che  l'esame  dei 
documenti  originali  e  de' monumenti  irrefragabili.  I  nomi  di 
questi  scrittori  sono  noti  a  tutti,  ed  i  loro  volumi,  capaci  di 
schiacciare  falange  anche  più  numerosa  degli  odierni  scribac- 
chiatori,  son  là  per  attestare  ciò  di  cui  abbiam  detto.  -  Ne 


(1)  Gregorov.  op.  cit.  Leti  di  pref.  o  dedic.  pag.  1. 
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diè  prove  assai  luminose  eziandio  il  eh.  P.  Leonetti.  Vogliono 
documenti  e  monumenti  gli  avversari,  amano  i  manoscritti  e 
le  cose  inedite?  E  il  Leonetti,  dovendo  nella  storia,  così  fal- 
sata ne' libri  che  van  per  le  scuole  a' giorni  nostri,  ammae- 
strare eletta  parte  di  studiosa  gioventù,  non  pago  a  studio 
profondo,  diligente  e  diuturno  sopra  altre  fonti  storiche,  passò 
gran  tempo  ne' migliori  archivi  e  biblioteche  e  sovratutto  al 
Vaticano:  e  su  documenti,  su  monumenti,  su  manoscritti  ed 
opere  inedite  de'contemporanei  di  Alessandro  VI  e  de'poste- 
riori  e  di  varie  contrade,  e  di  varie  indoli,  e  di  vario  pensare, 
spese  ore  preziose.  A  tutto  ciò  aggiunse  una  cosa,  di  cui  è 
non  di  raro  grave  mancanza  negli  avversali,  sebben  abbian 
la  bocca  sempre  pronta  a  favellare  di  filosofia  della  storia; 
e  vogliam  dire  la  sana  critica  e  il  retto  ragionamento,  senza 
cui  nella  diversità  ed  opposizione  non  rara  de'  documenti,  de' 
monumenti,  de'  manoscritti,  delle  opere  inedite,  de'  dispacci, 
delle  relazioni,  de'racconti,  delle  narrazioni,' delle  considerazioni, 
delle  storie,  il  vero  non  si  rinviene.  Meditò  egli  l'indole  di 
quei  tempi  che  non  debbono  esser  giudicati  da'  nostri;  consi- 
derò i  personaggi  di  quei  giorni,  le  virtù  e  vizi  di  queir  epoca 
memorabile,  onde  Alessandro  potè  dire  di  sè  nell'  allocuzione 
a  Cesare  Borgia:  semi  considero  mi  confondo,  se  mi  para- 
gono mi  esalto j  e  ripetere,  come  narra  il  Boscoé,  ad  amba- 
sciatori insolenti,  che  temerari  lo  ammonivano:  Scrivete  d  vo- 
stri padroni  che  noi  e  la  corte  nostra  siamo  migliori  di 
voi  e  di  loro.  Indi  il  frutto  de'  suoi  stridii  raccolse  in  disser- 
tazione, cui  modestamente  diè  titolo  Una  parola  sopra  Ales- 
sandro VI;  onde  ora  piglia  origine  il  titolo  di  questi  nostri 
articoli.  Quella  parola  nonpertanto  vale  meglio  d'interi  libri 
di  scrittori,  che  sovratutto  nelle  contrade  nordiche  si  divisan 
candelabri  della  storia,  e  credon  di  tenere  i  primi  seggi  della 
sapienza,  sol  perchè  spargono  biasimo  su  le  cose  più  sante  e 
venerande,  danno  mala  voce  a'personaggi  più .  augusti,  e  fanno 
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delizia  il  bestemmiare  i  Vicari  di  Cristo.  Quella  modesta  pa- 
rola esposta  in  dissertazione  forse  ben  presto  si  muterà  in 
un'opera  voluminosa.  Noi  intanto  a  ingraziarci  i  colti  e  dotti 
lettori  nostri  ad  essi  porgendone  il  primo  fiore,  giusta  l'indole 
di  nostri  scritti,  di  quella  parola  vogliamo  di  subito  farcene 
eco,  accennandone  pe'capi  più  notevoli,  sebbene  a  rapido  modo 
e  conciso,  le  principali  deduzioni. 


IL 


Principio  di  una  dissertazione 


Dando  saggio  di  quella  sapienza,  che  alberga  e  s'insegna 
ne' chiostri,  e  contro  cui,  volondola  indarno  estinta  o  almeno 
lontana  dalla  crescente  gioventù,  si  solleva  l'odierna  empietà 
figlia  di  orgoglio  e  superbia  per  sostituirvi  le  teorie  del  na- 
turalismo, del  materialismo,  del  darwismo,  del  nullismo,  del- 
l' ateismo  e  di  altrettali  sconciature  di  concetti  e  di  voci,  il 
Leonetti  comincia  sua  dissertazione  osservando  che  il  ministero 
della  storia  se  intristisce,  è  sempre  per  le  smodate  lodi  de' 
partigiani  o  per  gl'immeritevoli  biasimi  de'nemici;  però  i  più 
famosi  personaggi  secondo  i  contrarli  affetti  degli  uomini  ven- 
nero o  vituperati  o  encomiati  a  torto;  e  secondo  Tacito  fin  le 
nefandezze  estreme  di  Tiberio,  Caio  e  Nerone:  florentibus  ipsis 
ob  metum  falsae,  postquam  occiderunt,  recentibus  odiis  com- 
positae  sunt.  Che  più?  Lo  stesso  Uomo- Dio  ne' malvagi  di 
tutti  i  secoli  ebbe  avversari  e  infami  derisori,  e  per  contrario 
lo  scellerato  Giuda,  soprattutto  a' nostri  giorni,  trovò  qualche 
lodatore  e  panegirista.  Passa  poi  a  notare  che  soltanto  in 
Alessandro  YI  sembra  fallisca  questo  fatto,  onde,  dal  suo 
tempo,  ebbe  meravigliato  a  scrivere  il  Pagi;  Qui  hunc  laudet 
neminem  huc  usque  offendi  scriptorem  ;  tanto  di  vituperii  a 
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vicenda  e  senza  giudizio  copiati  vanno  piene  le  pagine  di  scrit- 
tori contemporanei  e  piene  quelle  di  scrittori  seguenti.  Da  ciò 
senz'altro  il  sospetto  nel  eh.  disserente,  che,  per  la  stessa  esa- 
gerata enormezza  della  cosa  l'iniquità  avesse  mentito  a  sè 
stessa;  da  ciò  in  lui  la  vaghezza  di  appurare  le  cose  ne'  soli 
autorevoli  storici  coevi;  la  premura  di  metterò  in  luce  l'abbon- 
danza delle  belle  e  memorande  opere  taciute  o  svisate;  il  de- 
siderio di  mostrare  il  Papa  Alessandro  YI  dal  lato  grande- 
mente buono  con  quella  medesima  diligenza,  onde  si  è  scritto 
dal  lato  contrario;  la  brama  di  dar  la  briga  agli  avversari 
perchè  ci  dichiarino  per  qual  capriccio  di  arte  inconcepibile,  a 
coda  di  rettile  sozzissimo,  come  in  loro  fantasia  scompigliata 
sei  creano,  siensi  ancora  aggiustate  membra  di  formosissima 
persona,  come  la  verità  storica  pur  testifica.  Quindi  viene  lo 
storico  e  filosofo  al  tempo  medesimo  ad  appuntare,  che  mira- 
colo tornerebbe  che  non  si  vedesse  da  malevoli  comechessia 
biasimare  un  papa,  il  quale  secondo  i  delicatissimi  ufficii  di 
sua  doppia  autorità,  anche  ove  sia  virtuosissimo  e  sapientissi- 
mo, si  trova  esposto  a  doppia  specie  di  facili  critici,  i  quali 
o  si  atteggino  a  troppo  zelosi,  o  si  vantino  per  troppo  politici. 
Cotesti  motivi  eran  poi  facilissimi,  ed  in  singoiar  modo,  a  ri- 
riguardo di  Alessandro,  fatto  Papa  a  quei  tempi  fierissimi  del 
cominciare  del  cinquecento,  i  quali  venner  pure  tretteggiati 
dal  Leonelii  nella  sua  orazione  al  Conclave  tenutosi  per  l'ele- 
zione di  Alessandro  VI.  Di  poi,  epilogata  la  prima  vita,  gli 
studii,  la  luminosa  carriera  percorsa  come  prelato  e  cardinale, 
il  valore  de' consigli  da  lui  dati  sugli  affari  ecclesiastici,  e  i 
segnalati  servigi  da  lui  resi  alla  Chiesa,  facendo  principio  di 
questa  elezione,  si  mette  in  chiaro  secondo  la  storia  del  con- 
clave, che  i  Padri  accolti  ad  esso  conclave,  erano  quasi  tutti 
magnanimi,  cospicui,  ricchi,  nobili,  meritevoli  di  cingere  il 
triregno,  come  tre  di  fatto  a  somma  gloria  poi  lo  cinsero;  e  che 
è  incredibile  senza  meno  che  essi,  come  gli  avversari  vorrebbero. 
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per  venalità  eleggessero  colui  che  gli  avversari  chiamano  il 
pessimo  degli  uomini,  mentre  non  possono  arrecare  alcun  (lo- 
mento certo,  e  ridicolissimo  è  l'unico  che  traggono  dal  Bur- 
cardo,  cui  per  varie  ragioni  si  dee  negar  fede.  Oltrecchè  con 
ragionevole  sentimento  altri  avversari  attribuiscono  F  elezione 
ad  incontrastabili  meriti  di  fortezza,  d'ingegno,  d'amministra- 
zione, di  solerzia,  di  capacità,  di  consiglio,  di  destrezza,  che 
erano  nell'eletto;  e  l'ostile  Spondano  con  buon  senso  riconosce 
la  calunnia  sparsa  intorno  l'elezione  di  Alessandro  aut  quo- 
rundam  odio  et  invidia,  aut  mala  sua  sorte.  Venne  poi  ap- 
provazione della  scelta  dalle  pubbliche  feste  straordinarie 
celebrate  dai  Romani,  acconciamente  e  con  vivi  colori  descritte 
dal  Leonetti,  dalla  piena  di  popolo  alla  Basilica  Vaticana, 
dalla  rappresentanza  cittadina  lieta  appiè  del  Papa,  dal  giu- 
bilo in  tutti  destatosi,  dall'  ossequio  per  l'avvenimento,  dall'am- 
bascerie devotissime  del  mondo,  dalle  cavalcate,  dalle  piogge 
de'fiori,  dagli  archi  di  trionfo,  dai  plausi. 

III. 

Nobili  e  virtuose  azioni. 

E  quante  opere  Alessandro  non  mise  tosto  ad  effetto  che 
manifestano  grandi  virtù  ?  Si  pensi  alla  sua  bella  rispondenza 
all'altrui  giubilo  in  provvedere  allo  stato  di  Roma,  per  colpa 
di  fazioni  orribile  secondo  tutti  gli  storici,  e  a  quello  delle 
Provincie  orribilissimo  secondo  lo  stesso  Guicciardini  per  tempi 
difficilissimi  e  discordi  oltre  ogni  credere,  in  epoca  dolorosa, 
fra  il  fluttuamento  delle  passioni  che  turbavan  gii  animi,  la 
ribelle  baldanza  di  feudatari  e  signorotti,  la  niuna  sicurezza 
delle  città  piene  dì  ladri,  funestate  da  ogni  sorta  di  delitti  e 
partiti,  che  rendeano  asprissima  la  sorte  de' governanti  e  de' 
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governati.  Le  sue  cure  trovano  intoppo  gravissimo  nella  calata 
di  Carlo  Vili,  sciagura  pe' soliti  calunniatori  ingenerata  da 
Alessandro  VI,  che  per  lo  contrario  la  combatte  in  ogni  guisa 
magnanimamente  e  si  merita  invece  lode  di  giudice  integer- 
rimo verso  i  minacciati  Aragonesi  di  Napoli  ed  elogio  di 
acerrimo  propugnatore  della  vera  grandezza  e  prosperità  ita- 
liana presso  gli  storici  imparziali.  I  pericoli  e  i  danni  apportati 
allora  dal  francese  costringono  il  Papa  a  far  rimedio  a  guasti 
del  patrimonio  della  Chiesa  e  a  metter  freno  e  modo  alla 
baldanza  de'tirannelli  già  addivenuta  insoffribile  specialmente 
a  tempo  del  disastroso  scisma  d'occidente.  Con  modi  giusti 
e  provvidi  egli  si  mette  all'impresa,  e  contro  l'intolleranza 
de' ribelli  fa  saggi  apparecchi  per  riuscire  al  nobile  scopo, 
e  si  vede  nella  necessità  di  dar  cariche  all'unica  fidata  e  ca- 
pace persona  che  era  Cesare.  Da  questo  non  viene  però  che 
sia  fondata  la  sentenza  di  attribuire  al  Papa  quante  barbarie 
si  potettero  usare  dal  capitano  per  venirne  a  capo.  Checché 
sia  nondimeno  del  vero  autore  e  delle  cagioni  di  alcuni  eccidi, 
il  certo  si  è  che  almeno  le  circostanze  lì  fecero  commendare 
da'  vessati  popoli,  i  quali  pur  si  mostrarono  a  Cesare  attacca- 
tissimi  fin  nelle  costui  disgrazie  e  mai  al  tempo  de' Borgia 
mossero  nessun  tumulto  o  in  Eoma  o  in  provincia.  Intanto 
ne' suoi  stati  Alessandro  a  saggio  opere  avea  posto  mano. 
Subito  Papa  riforma  e  facilita  l'amministrazione  della  giustizia, 
ordina  visitatori  per  le  carceri  e  le  visita  per  sè  stesso  ;  isti- 
tuisce quattro  commissari  che  ricevano  liberamente  le  que- 
rele ;  mette  argine  agli  abusi  che  dominavano;  quanto  i  tempi 
difficili  lo  permettevano,  procura  il  bene  de'  sudditi ,  la  pro- 
sperità della  Chiesa;  pone  un  pubblico  sindacato  sopra  tutti 
gli  ufficiali;  e,  fatto  egregio  d'ogni  miglior  pontefice,  fa  ban- 
dire ed  attiene,  che  ciascun  martedì  darebbe  pubblica  udienza 
a  tutti  al  Vaticano,  e  questa,  bellissima  fra  le  provvidenze, 
eseguisce  con  amore  e  senno  meraviglioso.  Il  Papa,  riporta 
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l'Urbinate,  a  causa  di  questa  udienza,  la  mattina  per  tempo  si 
poneva  in  sedia  aspettando  il  suo  popolo  con  molta  ansietà; 
onde  tutti  li  giudici  o  notari  ed  altri  ministri  della  corte  sta- 
vano in  continuo  timore  e  nel  fare  le  loro  funzioni  usavano 
di  molta  diligenza,  perchè  il  Papa  non  la  perdonava  a  nessuno. 
E  poco  dopo  si  aggiunge,  che  Alessandro  notava  in  un  libro  a 
parte  tutte  le  notizie  dell'udienze,  e  però  con  ragione  scrisse 
rinfessura  lustitiam  mirabili  modo  facere  cepit  Questa  me- 
desima fermezza,  energia  e  perspicacia  adoperata  per  onore 
dello  scettro,  adoperò  egli  in  simil  maniera  per  la  riverenza 
delle  Sante  Chiavi  ;  sol  duole  di  non  avere  spazio  di  tutte  fi- 
gurare le  sante  imprese  di  lui  con  le  zelantissime  parole, 
onde  egli  usava  incarnarle.  Egli  riprese  e  corresse  con  petto 
apostolico  l'Arciduca  Filippo,  che  divisava  inceppare  la  libertà 
ecclesiastica  nel  Belgio  e  nel  Brabante.  Egli  riconciliò  alla 
Chiesa  la  Boemia,  inimicata  per  gli  Hussiti.  Egli  ricevette  so- 
lennemente sulla  piazza  di  S.  Pietro  l'abiura  de'così  detti 
Marrani.  Egli  fece  versare  l'acqua  battesimale  sul  capo  di 
cinquantamila  maomettani,  che  entrarono  nell'ovile  di  Cristo. 
Egli  meritò  di  ricevere  dal  re  della  Georgia  ambasciatori  con 
proteste  di  venerarlo  vero  successore  di  Pietro,  e  accettare  da 
lui  i  rifiutati  decreti  del  concilio  eli  Firenze.  Egli,  a  mantenere 
saldo  il  tesoro  della  fede,  emanò  divieti  di  attaccar  disputo 
con  eretici,  diede  ordine  di  accogliere  i  Ruteni  co'loro  riti, 
fe 'comandi  d'inquisire  contro  i  maghi,  d'infrenare  la  licenza  , 
della  giovine  stampa,  di  misconoscere  le  nefandezze  de'Fossari, 
d'iniziare  una  riforma  generale  di  entrambi  i  Cleri.  Egli 
riformò  di  fatto  i  militari  ordini  di  Calatrava,  di  S.  Giacomo 
di  Alcantara,  approvò  i  nuovi  ordini  militari  e  religiosi  di  San 
Michele,  di  S.  Giorgio,  della  Penitenza,  dell'Annunziata;  re- 
golò e  confermò  gli  esistenti  de'Frati  Apostolici,  de'Ci- 
sterciensi,  de'Minimi.  E  chi  benedisse  copiosamente  con  in- 
dulgenze ed  elargizioni  alle  armi  spagnuole  e  portoghesi,  muo- 
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venti  a  cristianizzare  le  Indie  e  l'Africa?  Chi,  per  carità  agli 
infedeli,  largì  poteri  graziosissimi  al  primo  missionario  diretto 
all'Americhe?  E  non  fu  egli  che  rinnovò  per  molta  gratitudine 
alla  Vergine  lo  smesso  suono  ùolVAve?  Non  fu  egli  che  per 
sua  pietà  fu  contento  di  ritrovare  ed  autenticare  lo  smarrito 
titolo  della  S.  Croce,  e  celebrare  con  concorso  e  solennità  stra- 
ordinaria il  gran  Giubileo  del  cinquecento  ?  Eppure  tanti  fatti 
egregi,  valevolissimo  ciascuno  di  meritar  gran  lode  a  chicches- 
sia, non  sono  infine  che  languidi  raggi  che  s'incentrarono  mi- 
rabilmente alla  grande  impresa,  la  quale  concepita  in  prima 
dall'immortale  Ildebrando,  caldeggiata  ed  eseguita  di  poi  da' 
più  gloriosi  pontefici,  fu  altresì  il  primo  e  più  diletto  amore 
di  Alessandro  :  perocché  la  Crociata,  necessaria  quanto  mai  per 
l'efferata  baldanza  di  Baiazette,  che  attaccava  da  tutti  i  lati 
l'Europa,  fu  il  voto  più  ardente  e  la  più  assidua  cura  di  lui; 
e  non  che  cenni  e  strettezze  di  articoli,  che  compendiano  il 
commendato  discorso  del  Leonetti,  vi  voglion  volumi  a  tutte 
narrare  le  premure,  gl'inviti,  le  minacce  dirette  continuaente 
alla  cristianità,  i  congressi  e  le  leghe  difficilmente  ottenuti,  le 
legazioni  solenni,  le  offerte  copiose,  i  sacrifìci  spontanei,  le  ar- 
mate, gli  scontri,  le  battaglie,  i  dolorosi  successi,  i  palpiti  vi- 
vissimi di  quell'anima.  E,  ove  prevenuto  lettere  desiderasse  di 
vantaggio,  si  ha  ancora  un  nonnulla  per  appagarlo,  seguitando 
di  dire  che  Alessandro  elogiò  per  primo  il  calunniato  Colombo, 
•  fregiò  della  porpora  gl'immortali  d'Amboise  e  Ximenes,  aprì 
le  braccia  al  penitente  Pico  dalla  Mirandola,  compose  un  lo- 
devole Clypeum  defensionis  Romanae  Ecclesiae,  un  Trattato 
de  Cardinalium  excellentia  et  de  officio  Vicecancellarii,  un 
Glossariwn  in  Regulas  Cancellariae,  e  lettere  assai  e  sva- 
riaiissime  scritte  pel  bene  del  mondo  cattolico.  Assicurò  il  lit- 
torale  pontificio  dalla  vecchia  pirateria,  che  l'infestava,  favorì 
le  arti,  ristaurando  S.  Angelo,  aprendo  la  diritta  via  da  Ponte 
a  S.  Pietro ,  usando  dell'opera  del  Torrigiano,  del  Peruzzi,  del 
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Pintoricchio,  di  Giuliano  ed  Antonio  S.  dallo,  decorando  splen- 
didamente quelle  camere,  che  ancora  portano  il  suo  nome  e 
che,  secondo  gli  avversari,  sarebbero  state  teatro  di  sue  ne- 
fandezze, con  pitture  di  sacri  soggetti  effigiati  tutti  con  mo- 
destia desiderabile  in  quei  tempi  in  alcune  chiese  d'altre 
contrade.  Per  le  quali  cose  non  è  a  prender  meraviglia,  che 
il  suo  popolo  di  tanto  affetto  lo  amasse.  Nè  fuori  il  Papa  sca- 
pitò punto  in  fama  di  accorgimento  e  di  giustizia,  anzi  fu  in 
punto  per  ciò  che  su  tutte  le  corti  usò  egli  autorità  invidiabile, 
specialmente  su  Madrid  e  Lisbona  nella  demarcazione  del  nuovo 
mondo.  E  dapertutto,  per  gran  mole  di  glorie  politiche  si  ap- 
palesò egregio  come  principe,  e  compì  opere  che  lo  mostrarono 
assai  spesso  egregio  parimente  come  Papa;  chè  durò  incredibili 
travagli  a  conversione  di  acattolici  ed  etnici,  a  frenare  licenza 
e  pericoli  di  facili  apostasie,  a  promuovere  ed  attuare  l'opera 
di  togliere  l'Europa  e  la  società  cristiana  alle  minacce  della 
barbarie  e  della  scelleraggine  orientale;  alla  quale  opera  con- 
sacrò le  maggiori  cure,  i  più  splendidi  tesori,  «  Et  si  opus 
fuerit,  come  disse  in  sua  Bolla,  proprium  sanguine™.  »  Cia- 
scun vede  come  questi  fatti,  che  appena  abbiamo  accennati, 
valendoci  spesso  delle  medesime  parole  del  disserente,  e  che 
dal  Leonetti  venivano  ampiamente  e  bellamente  svolti  e  lu- 
meggiati e  rafforzati  da  argomenti  tratti  da  moltissime  inedite 
e  pellegrine  scritture,  da  rari  e  autorevoli  codici  e  da  copia 
grandissima  d'innegabili  documenti,  devon  dare  molto  da  pen- 
sare agli  avversari,  che  dipingono  tutto  a  rovescio.  E  non- 
dimeno vi  sono  altri  fatti  assai  a  riguardo  de'dotti,  degli  artisti, 
delle  occupazioni  e  dell'ingegno  di  Alessandro.  Dopo  ciò,  a 
raffermare  il  suo  assunto,  il  Leonetti  enumerava  a  proposito 
gl'illustri  encomii  sfuggiti  involontariamente  e  contradittoria- 
mente  dalle  penne  de'  maggiori  avversari.  Indi  veniva  osser- 
vando che  da'  recitati  irrefragabili  fatti,  seguita  grande  con- 
tradizione con  non  poche  delle  spacciate  calunnie.  Passava  a 
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notare  che  i  perfidi,  come  a  torto  puntarono  forte  sulla  si- 
monia della  elezione,  affinchè,  quasi  da  viziata  radice,  pren- 
desse vizio  ogni  innegabile  buon  fatto,  così  a  torto  immagi- 
narono morte  avvenuta  per  delitto  da  lui  tentato,  la  quale 
suggellasse  in  tutto  le  nefandezze  della  vita,  come  essi  par- 
lano. E  qui  arrecava  autorevolissimi  ragguagli  della  morte  na- 
turale e  tutta  cristiana  e  toglieva  ad  esame  la  soave  leggenda 
del  Guicciardini  e  compagni,  smentita  eziandio  dal  più  astuto 
infamatore  de'Papi,  che  è  Voltaire. 


IV. 

Una  dichiarazione. 


Di  poi  procedeva  a  toccare  della  cagione  di  tante  accuse, 
spesso  menzognere,  spesso  esagerate,  e  a  dire  del  modo,  ondo 
furono  accreditate.  In  quanto  alla  cagione,  toglieva  ad  esame 
l'origine  d' innnumerevoli  bugie  nelle  opere  del  Griovio,  del 
Guicciardini,  del  Burcardo;  i  due  primi,  a  comune  giudizio,  falsi 
e  interessati,  il  terzo  contradittore  in  moltissimi  luoghi  a'  col- 
leghi, e  falso  più  evidentemente  degli  altri,  perchè  divulgato 
e  guasto  da'  protestanti,  che  lo  scoprirono  due  secoli  dopo,  in 
un  manoscritto;  perchè  difforme  in  tante  copie;  perchè,  a  sua 
sentenza,  molte  cose  riferite  non  si  posson  credere,  perchè  co' 
fatti  adulterato  in  modo  enorme  da  chi  lo  cita.  In  quanto  poi 
al  modo,  onde  le  falsità  vennero  accreditate,  rispondeva  in  ge- 
nere con  Tacito,  perchè  Ambitionem  scriptoris  facile  aver- 
seris,  oblectatio  et  livor  pronis  auribus  accipiuntur  qaippe 
adulationi  foedum  crhnen  servitutiSj  malignitati  falsa  spe- 
cies  libertatis  inest;  in  ispecie  poi  perchè  da  principio  queste 
storie  latine  e  costose  e  interdette  non  menarono  tal  rumore 
da  costringere  il  pubblico  a  smentirle  in  quelle  cose  assai,  nelle 
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quali  dovevano  essere  smentite;  e  poi  divulgate  due  secoli 
appresso  da'libertini,  a  molti  buoni  non  parvero  meritevoli  di 
confutazione.  Quante  orribili  calunnie  non  si  stampano  sotto 
gli  occhi  nostri  in  riguardo  de'  più  virtuosi  personaggi  in  ar- 
gomenti patentemente  svisati?  Quante  bestemmie  orribilissime 
non  si  son  vomitate  e  non  risuonano  tuttogiorno  con  tutta- 
la certezza  del  contrario?  Non  bassi  a  far  meraviglia  dello 
strazio  spaventevole  fatto  di  Alessandro,  il  quale  per  le  opere, 
che  come  principe  e  come  Pontefice  compier  doveva  in  quei 
tempi  di  tante  guerre,  di  tanti  partiti,  di  tante  sedizioni,  di 
tante  discordie,  di  tanta  licenza  di  re  e  di  popoli,  di  signori 
e  di  plebi,  dovea  avvenirsi  in  nemici  oltre  numero  ed  accani- 
tissimi sopra  quanto  porti  il  dirne.  Piuttosto  è  a  prender  me- 
raviglia che  i  primi  a  discolpare  Alessandro  da  molte  delle 
più  inique  calunnie  sono  stati  alcuni  protestanti,  come  il  Bo- 
scoé;  mentre  pur  si  avevano  innegabili  fatti  per  dimostrarlo, 
se  non  immune  da  tutte  colpe  e  da  tutti  vizi  dell'epoca,  al- 
meno egregiamente  e  spesso  grande  come  principe  italiano, 
come  re  di  Boma,  come  Pontefice  della  Chiesa.  Ed  argomenti 
si  avevano  per  mostrare  che  una  fra  le  principali  cagioni  onde 
tanto  andò  calunniato  fu  la  solita,  che  fece  ingiustamente 
denigrare  i  più  gran  papi  da  Gregorio  Magno  Eseguenti  ;  fu 
la  debita  ricostituzione  del  dominio  temporale  secondo  il  diritto 
che  ne  avevano  pienissimo  e  sublime.  E  se  gli  storici  fossero 
stati  imparziali  e  veraci,  con  la  medesima  diligenza  con  cui 
pennelleggiarono  il  male,  dovevano  almeno  accennare  tanti 
grandi  beni;  e  chi  ha  potuto  orribilmente  diffamare  i  fatti 
mondiali  non  può  al  certo  ispirar  molta  fiducia  in  novellette 
individuali,  domestiche,  e  però  spesso  immaginario.  -  In  questa 
maniera  il  eh.  Leonetti  discorreva  di  Alessandro  TI;  e  noi  a 
brevi  cenni  abbiam  riferito  il  ben  ordinato  e  dotto  ragionamento 
del  dicitore  già  noto  per  altri  egregi  lavori  di  poesia  e  di 
prosa,  e  pensiamo  che  mentre  quel  ragionamento  fornisce  una 
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bella  pagina  di  storia  ecclesiastica,  la  cui  lettura  fu  assai  in 
grado  a'  numerosi  e  coltissimi  uditori,  che  pigliavan  diletto 
degli  opportuni  raffronti  e  dell'enumerazione  faconda  di  testi- 
monianze, di  fatti  e  di  documenti  che  non  si  posson  negare,  i 
nostri  leggitori  altresì  godranno  di  avere  da  questi  cenni  già 
tanto,  quanto  è  d'assai  per  sapere  il  bene  che  pur  operò  Ales- 
sandro VI;  per  intendere  che  questo  bene  con  sua  fulgida 
luce  copre  da  sè  stesso  grandemente  le  accuse  mosse  contro 
quel  Pontefice,  e  per  encomiare  il  divisamente  dell'ottimo 
P.  Leonetti,  che,  lasciato  per  ora  altro  metodo,  con  mezzo  adat- 
tissimo e  sicuro  il  quale  non  può  fallire  a  suo  scopo  e  a  sua 
meta,  con  forza  di  raziocinio,  ordine  d'idee,  bellezza  di  dettato, 
si  è  tutto  rivolto  a  ricercare  con  diligenza  pienissima  ed  at- 
tentissima tutte  quelle  egregie  opere  di  Alessandro,  le  quali 
da' nemici  della  S.  Sede  vengono  o  per  ignoranza  o  per  ma- 
lizia passate  in  obbrobrioso  e  colpevole  silenzio.  A  nostra 
sentenza,  questa  è  bellissima  fra  le  varie  vie  da  tenersi  da 
coloro,  i  quali  per  l'avvenire  toglieranno  a  dire  per  disteso  di 
quel  malmenato  Pontefice,  il  quale  nel  non  lungo  Pontificato 
di  anni  XI  e  giorni  YIII  molte  grandi  imprese  e  molte  vir- 
tuose azioni  seppe  condurre  a  compimento. 


V. 

Gli  studii  e  i'  odierna  gioventù 

Nel  nome  di  una  scienza  falsa  e  bugiarda  si  tendono  insi- 
die tuttogiorno  all'  incauta  gioventù.  I  libri  di  storia  in  ispecie, 
che  ad  essa  si  pongono  in  mano,  assai  spesso  sono  un  tessuto 
di  calunniose  dicerie  e  di  futili  menzogne,  onde  tentasi  sca- 
gliar dardi  avvelenati  contro  la  fama  de'  Pontefici  senza  pren- 
dersi pensiero  di  quei  potentissimi  ingegni  che  trionfalmente 
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ribadirono  le  procaci  accuse,  e  senza  rispettare  neppure  il  no- 
me di  pontefici,  che,  a  confessione  de'più  avversi  ancora,  non 
vennero  mai  meno  a'  doveri  di  loro  sublimissima  dignità.  Alla 
gioventù  studiosa  de'  giorni  nostri  sì  miseramente  tradita  ed 
ingannata  noi  ripetiamo:  Non  porgere  facil  credenza  a  chi 
inimicando  Dio  e  la  Chiesa,  è  necessità  inimichi  al  tempo  me- 
desimo la  verace  dottrina.  Yuoi  tu  toglier  pruova  sicura  di  ciò 
che  ti  vengon  sururrando  a  farti  inganno  ?  Riguarda  per  questa 
volta  ad  Alessandro  TI,  su  cui  tante  infamie  ti  vengon  di- 
cendo e  che,  sebbene  come  Pontefice  serbò  immacolata  la  dot- 
trina di  Cristo,  pure,  come  uomo  privato,  di  qualche  colpa, 
sopratutto  ne'suoi  giovani  anni,  non  andò  esente.  Ebbene,  im- 
para dapprima  che  le  ombre  dell'uomo  privato  non  posson  mai 
farti  negare  la  luce  del  Ticario  di  Cristo,  ciò  ti  detta  anche 
la  logica  elementare;  e  molto  meno,  fare  onta  allo  splendore 
che  smagliante  si  riverbera  da  tutto  il  grandioso  quadro  del 
Papato,  ove  tanti  santi  e  ornati  di  tutte  eroiche  virtù  ti  si 
fanno  vedere,  e  tanti  esempi  ti  sfavillano  di  sapienza  e  di 
magnanimità,  quanti  non  apparver  mai,  come  il  De  Maistre  fa- 
vellava, su  tutti  gii  altri  troni  che  mai  furono,  sono  e  saran- 
no sulla  terra,  anche  considerati  insieme  e  non  divisamente. 
Impara  che  anche  quando  sul  seggio  del  maggior  Piero  si 
assise  un  Papa  di  fama  non  del  tutto  illibata,  le  sue  rare 
ombre  fan  meglio  risaltare  la  santità  propria  del  Papato,  la 
indefettibilità  della  Chiesa,  istituita  e  sorretta  da  Dio,  che  di 
sua  promessa  e  di  sua  assistenza  non  le  verrà  mai  meno,  e 
che,  se  ha  permesso  che  pochissime  macchie  di  rarissima  per- 
sona comparissero  un  tratto  sul  trono  Pontificio,  senzachè  tut- 
tavia, come  un  moderno  giustamente  ragiona,  (1)  punto  ne  sca- 
pitasse la  purità  della  fede,  nè  l'interezza  del  magistero,  nè 


(1)  V.  La  pubblicazione  di  Scienza  Cattolica  II  Papato  Anno  1.° 
Yol.  I.  Quaderno  IV.  pag.  351,  352. 
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la  autorità  del  pontificale  reggimento,  nè  la  sublimità  della 
divina  istituzione,  ciò  deve  far  toccar  con  mano  che  la  gran 
promessa  di  Cristo  alla  Chiesa:  Portae  inferi  non  praevale- 
bunt,  durò  mai  sempre  inviolabile,  anche  allora  quando  sem- 
brò in  qualche  cosa  congiurare  a  danno  della  Chiesa  qualche 
privata  azione  di  alcuno,  che  pur  doveva  fiorire  di  ogni  virtù. 
E  poi,  o  insidiata  e  tradita  gioventù,  apprendi  che  falsità  ed 
esagerazione  colmano  le  accuse  mosse  a'  Papi,  anche  a  quelli 
otto  o  nove  che  di  continuo  col  Bost  ci  tirano  in  campo  gli 
antichi  e  moderni  scribacchiatori,  i  quali  non  avendo  pregio 
d'ingegno,  di  scienza  e  di  lettere,  credono  venire  in  fama,  sol 
che  lacerino  la  fama  de' Romani  Pontefici;  e  non  dimenti- 
care che  anche  ne'  più  calunniati  e  accusati  Pontefici  vi  sono 
tali  virtù,  che  chieggono  l'ammirazione  del  mondo,  e  innanzi 
a  cui  debbono  vergognosi  curvare  la  fronte  i  loro  detrattori, 
i  quali,  macchiati  spesso  di  orribili  vizi,  pur  osano  sollevare  la 
censura  contro  alcun  Papa  e  sognan  in  lui  vedere  que'  delitti, 
di  cui  essi  vanno  deformati.  Ciò  che  di  Alessandro  YI  siam 
venuti  dicendo,  presane  occasione  dal  Discorso  dell'  egregio 
Leonetti,  te  ne  sia  pruova  manifesta,  E  in  quanto  ad  Ales- 
sandro YI,  senza  negare  qualche  macchia  che  nella  storia  vi 
resta,  pure  per  l' avvenire  tu  stessa  ne  parla  con  maggior 
rispetto,  e  insegna  con  maggior  rispetto  ne  parlino  coloro  che 
invece  di  esserti  maestri  di  scienza,  ti  sono  mezzo  d' ignoranza 
e  di  perdizione.  Tu  ed  essi  parlerete  per  l' avvenire  con  mi- 
nore audacia  e  irriverenza  di  colui  che  per  senno  ed  ammi- 
nistrazione fu  il  migliore  di  quanti  a' suoi  tempi  portassero  co- 
rona; che,  al  confessar  del  Guicciardini,  ebbe  solerzia  e  capacità 
singolare,  consiglio  eccellente,  efficacia  a  persuadere  meravi- 
gliosa, e  a  tutte  le  faccende  gravi  sollecitudine  e  destrezza 
incredibile:  che  parco  oltre  ogni  dire  nel  cibo,  innanzi  a  cui 
passava  come  ombra  senza  fermarvisi,  e  nel  sonno  di  sole  due 
ore,  ogni  negozio  per  sè  stesso  e  prontamente  spediva;  che, 
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air  affermar  del  Eoscoé,  ebbe  facoltà  capaci  di  renderlo  uno  de' 
più  grandi  uomini  del  mondo;  che  segnò  e  vietò  le  pericolose 
pitture,  volle  i  libri  prima  si  esaminassero  e  approvassero  o  co- 
reggessero da'  voscovi;  che  salito  al  Pontificato  si  proponeva, 
come  disse  a  Cesare  Borgia  innanzi  a'  Cardinali,  di  annullare 
ogni  memoria  de'  passati  errori,  e  segnare  una  via  gloriosa  a' 
futuri;  che  raffrenò  i  prepotenti  che  laceravan  lo  stato,  i  nobili 
feudatari  che  con  gli  arbitri  tiranneggiavano  i  popoli,  turba- 
vano la  quiete  pubblica,  ribellavano  all'autorità  papale;  che 
innanzi  per  ingegno  e  scienza  e  vita  menata  a  visitare  ospe- 
dali e  prigioni,  e  soccorrere  poveri  e  nobilitare  chiese,  da  più 
Pontefici  virtuosi  e  intelligenti  era  stato  elevato  a  vescovati  e 
cospicui  incarichi;  che  poi  con  la  pazienza  e  dolcezza  vinse 
gii  avversari,  portò  la  pace  e  l'abbondanza  a'  suoi  stati;  che 
pietoso  consolò  gli  affanni  dell'Àlemagna  ;  che  contro  le  mi- 
nacce de' tartari  si  mostrò  provvido  a  Vilna;  che  amò  e  pro- 
tesse gli  uomini  di  buone  lettere,  ed  accordò  favore  alle 
scienze  e  alle  arti;  che  confermò  le  regole  del  S.  Patriarca 
de'Minimi,  già  approvate  da  Sisto  IY  e  Innocenzo  Vili,  e 
diede  sanzione  a  quella  de'Terziarì  dell'Ordine  stesso,  il  quale 
di  santi  eroi  popolava  le  contrade  dalla  natia  Calabria  a'iidi 
ancor  più  lontani;  che  difese  la  religione,  sostenne  l'autorità 
de'Vescovi,  punì  con  severità  coloro,  i  quali  faceano  abuso  del 
tesoro  delle  sacre  indulgenze,  vegliò  per  la  tranquillità  del 
mondo,  regolò  i  diritti  delle  immunità  ecclesiastiche,  ristabilì 
nelle  Fiandre  la  disciplina  regolare,  si  oppose  con  coraggio 
sacerdotale  all'eresia,  che  andava  sordamente  diffondendosi  in 
Boemia  e  in  altre  parti  della  Germania,  col  confermato  titolo  di 
Re  Cattolico  a  sublimi  imprese  cercò  eccitare  Ferdinando  V. 
Sarete  meno  orgogliosi  innanzi  a  colui  il  quale,  componendo  le 
liti  insorti  fra  Spagna  e  Portogallo,  tra  Ferdinando  V  e 
Giovanni  II  pel  ripartimeli to  delle  conquiste,  posciachè  era 
già  vinto  l'Equatore,  raggiunto  il  Capo  delle  Tempeste  poi  da 
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Vasco  Grama  addomandato  il  Capo  di  Buona  Speranza,  e  sco- 
perto dall'  italiano  Colombo  il  Continente  Americano,  con  un 
circolo  meridiano  distante  cento  leghe  dalle  Azorre  e  dalle 
Esperidi  divideva  il  mezzogiorno  dall'occaso,  poi  con  altro, 
che  oltre  l' Esperidi  di  seicento  settanta  leghe  si  avanzasse, 
partiva  il  mondo  fra'contendenti,  e  mirabile  giudice  e  pacifi- 
catore allontanava  così  le  guerre,  e  spezzava  le  armi  fratri- 
cide (1).  Non  sarete  così  austeri  verso  colui,  che  calunniato 
troppo  da  malevoli  col  Burcardo,  con  lo  Sturano,  col  Curaver, 
col  Varchi,  col  Sannazzaro  e  col  Giannone,  trova  spesso  difesa 
non  pure  nel  Panvinio,  nel  de  Rosmini,  nel  Muratori,  nel 
Pallavicino,  nel  Balmes,  nel  De  Matthias  e  nell'Audin,  ma 
ancora  ne' protestanti  e  finanche  nell'empio  di  Ferney,  che  non 
di  rado  sbugiardarono  il  La  Croze,  l'Eccard  ed  altri  ritrovatori 
e  pubblicatori  del  Burcardo  a  sì  giusti  colori  dipinto  dal 
De  Glrassis  nel  suo  Diario  (2).  Sentirete  qualche  ammirazione 
verso  colui,  che  faceva  eguale  giustizia  al  povero  e  al  ricco;  che 
severissimo  co 'prevaricatori,  era  pronto  a  soddisfare  pe'  debi- 
tori disgraziati;  che  non  ricusò  mai  d'ascoltare  la  preghiera 
dell'  abbietto  e  del  tapino,  e,  vivo  ed  estinto,  dal  popolo,  da' 
soldati,  da'  cittadini,  fu  amato  e  ricordato,  perchè  di  grandi  e 
vere  doti  regie  era  fornito  ;  che  accresciute  le  sedi  vescovili  in 
Spagna,  istituì  colà  tribunale  a  giudicar  coloro  che  abbraccia- 
vano la  religione  cristiana  per  mera  politica  e  poi  la  profa- 
navano facendone  mescolanza  col  giudaismo  e  maomettismo; 
che  a  far  rifiorire  la  disciplina  ecclesiastica,  ne  affidò  l' inca- 
rico a  sei  cardinali;  volle  i  cardinali  fossero  in  Roma  l' anno 
del  Giubileo;  procurò  la  concordia  tra  Lodovico  XII  di  Francia, 
Lodovico  il  Moro,  i  Veneziani,  gì'  Inglesi,  gli  Alemanni,  gli 


(1)  Veggasi  su  ciò  una  splendida  pagina  del  Dandolo,  Il  Sec.  di 
Leone  X,  Voi.  1. 
(2)  An.  1506. 
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Ungheresi,  i  Polacchi,  gì'  Iberi,  i  cavalieri  di  Rodi,  per  unirli 
contro  il  commi  nemico  della  civiltà  e  della  religione;  punì 
Giulio  Cesare  Varano  Signore  di  Camerino  uccisore  del  fratello, 
difensore  di  publici  assassini,  e  Bartolomeo  Florido  falsifica- 
tore di  Brevi;  negò  il  privilegio  dell'immunità  ecclesiastica 
a  chi  di  delitti  si  macchiava;  nelle  sue  bolle  difese  la  castità 
del  Chiericato  e  la  raccomandò  caldamente.  Ed  alla  fine,  poiché 
spesso,  secondo  costume  liberalesco,  avete  sulle  labbra  l'amor 
di  patria,  dovrete  almeno  non  maledire  alla  memoria  di  colui 
che  ancor  con  le  scomuniche  raffrenò  i  partigiani  di  Carlo  Vili, 
e  poi  i  Colonnesi  e  i  Savelli,  quando  stringeano  alleanza  con 
Federico  di  Napoli  da  lui  dichiarato  reo  di  lesa  maestà  perchè 
da  quelli  aiutato,  a  danno  de' cristiani,  collegavasi  con  Baia- 
zette  e  invitava  i  Turchi  a  mettere  a  ferro  e  a  fuoco  le  misere 
città  d' Italia. 
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Die  Grabmàler  der  Romischen  Pàpste.  Historische  Studie  von  Ferdinand 
Gregorovius.  Leipzig:  F.  A.  Brockhaus. 


I^econdo  lo  scopo  de  nostri  scritti,  che  tolgono  ad  argomento  la 
^scienza  cattolica  intorno  a'  Romani  Pontefici,  ci  converrebbe 
spesso  aver  cura  speciale  di  render  noto  a'  leggitori  vuoi  in 
ampie  Riviste,  vuoi  in  brevi  ma  succose  Bibliografìe  quello, 
che  nelle  più  colte  nazioni  si  va  ogni  dì  mandando  alle  stampe 
in  riguardo  a  Vicari  di  Cristo,  e  che  a  molti  rimane  ignoto  o 
per  la  distanza  de'luoghi,  in  cui  i  libri  si  pubblicano,  o  per  la 
difficoltà  delle  lingue  in  cui  si  scrivono.  Per  questo  ci  sarebbe 
necessità  favellare  non  pure  de'  volumi  che  escono  dalle  ti- 
pografìe d'Italia,  ma  di  quelli  ancora  che  escono  dalle  tipo- 
grafìe delle  altre  nazioni,  e  soprattutto  veggono  la  luce  in 
Francia,  in  Grermama,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Portogallo, 
in  Svizzera,  in  Olanda,  in  Danimarca,  in  Russia  e  ne'  varii 
Stati  delle  due  Americhe.  E  ci  converrebbe  non  solo  parlare  di 
tutto  quello  di  meglio  e  di  più  pregevole  che  si  contiene  nei 
volumi  favorevoli  alla  Sede  Apostolica,  ma  assai  spesso  to- 
gliere a  confutare  libri  avversi  al  Romano  Pontificato.  Por- 


I. 
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tiamo  sicurezza  che  i  nostri  leggitori  avrebbero  grato  e  stime- 
rebbero utile  il  nostro  lavoro,  in  quella  che  noi  metteremmo 
mano  alla  difficile  opera  e  spinosa  sopra  ogni  credere,  a  ca- 
gione di  sua  ampiezza  ed  importanza.  -  Il  libro,  sul  quale 
con  la  tranquillità  del  ragionamento  e  con  la  serietà  della 
scienza  prendiamo  per  questa  volta  a  fare  alcune  osserva- 
zioni, e  di  cui  vogliamo  dar  conto  a'  leggitori  in  parecchie 
note,  fu  pubblicato  a  Lipsia,  contiene  studii  storici  partiti  in  tre 
serie,  e  va  intitolato:  Die  Grabmàler  der  Bomischen  Pàpstey 
cioè  dire,  Le  Tombe  de'  Papi  Romani.  Autore  del  libro  è  un 
uomo  noto  non  poco  in  Roma,  Ferdinando  Gregorovius.  Egli , 
avea  già  scritto  e  raccontato  un  viaggio  in  Corsica,  nel  quale 
intendea  di  racchiudere,  come  osservava  l'Ampère  (1),  un  som- 
mario della  storia  di  quel  paese.  In  un  capitolo  aveva  parlato  dei 
canti  popolari  specialmente  funebri  de'  Corsi.  Si  adoperò,  non 
diciamo  se  felicemente,  di  far  passare  nell'idioma  tedesco  la 
grazia  semplice  e  classica  delle  poesie  scritte  dal  Meli  nel 
dialetto  siciliano.  Scrisse  una  tragedia  sopra  Tiberio  successore  di 
Augusto  ed  un  poema  intitolato  Euforione,  la  cui  idea  gli  venne 
alla  vista  d'un  Candelabro  conservato  nel  museo  di  Napoli, 
opera  dello  scultore  schiavo  Euforione,  e  lo  scioglimento  del 
cui  nodo  è  portato  dall'  erazione  del  Vesuvio  e  dalla  distru- 
zione di  Pompei.  Volle  poi  applicar  l' animo  a  studii  storici 
di  maggiore  ampiezza.  Noi  veramente  non  avremmo  mai  po- 
tuto consigliargli  di  abbandonare  gli  studii  propriamente  let- 
terali per  volgere  l' ingegno  a  scrivere  opere  di  scienza  e  di 
storia,  molto  meno  poi  opere  di  storia  ecclesiastica. 


(1)  I.  I.  Ampère,  Introduction  aux  Tombeaux  cles  Papes  Romains 
par  Gregorovius. 
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IL 

Alcune  doti  necessarie  a  scrittore  di  storia  ecclesiastica 

Chiunque  a  queste  opere  voglia  metter  mano,  ei  deve  non 
contentarsi  solo  di  raccogliere  erudizioni  acquistate  con  pazienza 
grande  e  mostrare  vivace  talento,  ma  molto  più  deve  fare  studi 
profondi  ed  ampi  su'  documenti,  sulle  storie,  sulle  scienze,  che 
con  la  storia  ecclesiastica  hanno  più  relazione;  deve  procurare  di 
attenersi  sempre  a  sana  logica  ed  a  sana  critica;  deve  ad  altri 
pregi  letterari  aggiungere  piena  solidità  di  giudizio  storico,  spo- 
gliarsi de'  pregiudizi,  s' egli  è  protestante,  lasciare  da  parte  le 
immaginazioni  poetiche,  non  continuare  a  salire  l'Elicona  quan- 
do ha  in  animo  di  volgere  il  piede  al  tempio  della  Scienza,  ad 
istinti  anticattolici  anteporre  sempre  il  lume  della  ragione  cri- 
tica ed  il  candido  amore  di  verità.  Che  dire  poi  di  chi  intenda 
eleggere  a  suo  tema  la  storia  di  Roma  Papale;  e  vuole  parlare 
delle  geste  di  tutti  i  Papi  nella  grande  epoca  del  medio-evo?  Per- 
ciò non  è  meraviglia  se  dotti  scrittori,  pur  riconoscendo  alcuni 
pregi  letterari  del  Gregorovius,  l'ampiezza  del  disegno,  un  certo 
sfarzo  di  erudizione,  una  certa  enfatica  vivezza  di  descrizione  ed 
eleganza  di  dettato,  nondimeno,  ora  considerando  la  sua  storia 
della  città  di  Roma  nel  Medio-Evo  (1)  in  sè  stessa,  ora  parago- 
nandola a'  libri  del  Reumont  (2),  del  Papencordt  (3),  del  Dyer  (4) 
e  di  altri,  dissero  che  ei  troppo  sovente  scapestra  in  materie  gra- 
vissime, che  in  certi  capitoli  quasi  ad  ogni  pagina  dà  in  grossi 


(1)  Geschichte  der  Stadi  Rom  im  Mittelalter. 

(2)  Geschichte  der  Stadt  Rom  von  Alfred  von  Reumont. 

(3)  Papencordt,  Geschichte  der  Stadt  Rom  im  Mittelalter. 

(4)  Ih.  H.  Dyer,  History  of  the  City  of  Rome. 
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svarioni,  che  in  molti  casi  anco  i  più  indulgenti  non  possono 
andar  d5  accordo  con  lui  quanto  a  materie  politiche  e  religiose, 
che  le  sue  pagine  mostrano  spesso  malvolere  contro  la  Chiesa 
e  i  Papi.  Annotarono  che  la  sua  storia  a  più  d' un  titolo  può  chia- 
marsi romanzo,  da  far  le  delizie  di  alcuni  protestanti  odiatori  di 
Roma  e  pascere  la  leggiera  e  frivola  curiosità  di  volgari  let- 
terati e  di  semidotti  che  da  per  tutto  in  numerosa  classe  sono 
vaghi  più  dell' appariscente  che  del  solido,  più  della  bellezza 
artistica,  che  della  verità  ne'  libri  storici;  ma  che  i  suoi  vo- 
lumi non  potranno  mai  essere  accolti  come  storie  autorevoli 
da'  veri  dotti  e  sapienti;  poiché  egli  si  mostra  leggiero,  pieno  di 
fallacie  degno  alunno  de'  couturi atori  di  Magdeburgo,  superfi- 
ciale e  poeta  per  necessità  (1).  Nè  havvi  alcun  cattolico  il  quale 
non.  debba  riconoscere  che  a  sana  ragione  il  libro  della  storia 
di  Roma  nel  Medio  Evo,  con  decreto  della  S.  Congregazione 
fu  posto  nell'  Indice  de'  libri  proibiti  (2).  Ma  di  questa  Storia 
del  Medio  Evo,  che  è  l'opera  principale  del  Gregorovius  e 
intorno  a  cui  si  occupano  alcuni  dottissimi  cattolici  in  Italia 
e  in  Germania,  come  di  altro  suo  lavoro  intorno  Lucrezia  Bor- 
gia ed  Alessandro  IV,  ci  converrà  fare  Rivista  in  altro  tempo. 
Ora  diremo  solo  del  libro  che  tocca  delle  Tombe  de3  Papi. 


(1)  V.  Civiltà  Cattolica  Ari.  22,  Serie  ottava,  Voi.  2  -  Quaderno 
558,  Rivista  della  stampa  italiana  -  Quaderni  del  1°  e  3°  sabato  di 
Ottobre  1873  -  I  voi.  del  1865  -  Brunengo,  I  Primi  Papi-Ke,  pagg. 
127,  129,  146,  192  -  Reumont,  op.  cit.  Voi.  2.  pag.  1176  -  La  Scuola 
Cattolica,  anno  3°  Voi.  5°  Quaderno  25,  pag.  82  -  Tripepi,  Scienza 
Tedesca,  e  Scienza  Eomana  Voi.  2°  pag.  25  e  segg. 

(2)  Decr.  6  Febr.  1874. 
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III. 

SI  titolo  del  libro 

Non  mancarono  dotti  uomini,  in  ispezialtà  francesi,  i  quali 
già  scrissero  osservando  (1),  che  lo  stesso  titolo  del  libro  me- 
rita alcuna  nota  critica.  Mentre  ei  bastava  dire  soltanto  Le 
Tombe  de'  Papi,  e  non  era  mestieri  e  non  si  doveva  aggiun- 
gere la  parola  Romani.  Perocché  tutti  sanno  che  il  titolo  di 
Papa  nella  latina  e  nelle  altre  lingue  si  dà  solamente,  per 
diritto,  al  sommo  Pontefice  Romano  ed  a  nessun  altro  da  molti 
e  molti  secoli  e  specialmente  dalla  fine  del  IX  e  dal  cornili- 
ciamento  del  X  secolo,  come  è  a  vedersi  per  chiarissimo  modo 
e  per  disteso  dagli  scritti  de'  Pontefici  Gregorio  V  e  S.  Gre- 
gorio VII,  dagli  atti  del  Concilio  di  Pavia,  dalle  opere  del 
Muratori,  del  Baronio,  del  Sirmondo,  del  Mabillon  e  del  Cenni  (2). 
E  ciò  per  moltiplici  ragioni,  le  quali  possono  essere  messe  in 
sodo  e  dimostrate  dalle  stesse  significazioni  del  nome  Papa 
raccolte  pure  dal  Raynaud,  dal  Barbosa,  dal  Petra,  dal  Lam- 
bertini,  da  Agnello.  Anastasio,  dal  Vettori,  eia  Walfrido  Stra- 
bone,  dal  Cantelio,  dal  Papebrochio,  dal  Sollerio  ed  altri  Bol- 
landisti,  dal  Bracci,  dall'  Echellense,  dall'Amato,  dal  Menochio, 
dal  Nuzzi,  dal  Dielman,  dall'Angelini,  dal  Noghera,  dal 
Cini,  dal  Tamagna,  per  tacere  di  ciò  che  potrebbe  raccogliersi 
da' più  antichi  Ennodio,  Cassiodoro  e  Liberato  (3).  Onde  è 


(1)  V.  Journal  de  Florence,  1874. 

(2)  Murai  A  miai.  -  Baron.  Martyr.  Som.  ad  diem  10  lanuar.  et 
25  Iun.  -  Sirmond.  Adnot.  ad  Eanod.  Ep.  I.  lib.  4.  -  Mabillon,  De 
re  diplomat.  lib.  2.  cap.  2.  -  Cenni,  Diss.  V.  Num.  5. 

(3)  Raynaud,  Op.  t.  10  -  Barbosa,  Iur.  Eccles.  lib.  I.  cap.  2  - 
Petra,  Corament.  ad  Constitut.  Apost.  t.  I  -  Bollandist.  Act.  SS.  Iun. 


170 


UN  LIBRO  TEDESCO 


avvenuto  che  il  nome  Papa  diasi  unicamente  a'  successori 
di  S.  Pietro,  e  quindi  non  debba  avere  aggiunto  di  Romano, 
poiché  è  noto  che  i  successori  di  S.  Pietro  sono  soltanto  i 
Vescovi  romani;  mentre  il  nome  Pontefice,  sebbene  per  an- 
tonomasia ed  eccellenza  diasi  al  Vicario  di  Cristo,  non  per- 
tanto, quando  a  lui  si  dà,  può  e  suole  ricevere  l'aggiunta  di 
Sommo  o  di  Romano,  perchè  preso  senza  aggiunto,  in  qualche 
altra  lingua,  come  nella  latina,  si  può  dare  ad  altri  Vescovi  e  da 
noi,  a  parlar  con  esempio,  si  può  elegantemente  chiamare  Pon- 
ti/ex Florentimis,  Ponti f ex  Mediolanensis ,  e  così  appresso, 
l'Arcivescovo  di  Firenze  e  quello  di  Milano,  ma  ad  essi  non 
verrebbe  mai  dato  il  nome  di  Papa  Florentimis  e  di  Papa 
Mediolanensis.  Quindi  è  che  a  dinotare  il  Vicario  di  Dio  si  può 
adoperare  il  titolo  di  Sommo  Pontefice  o  Pontefice  Romano, 
ma  il  titolo  di  Papa  si  usa  senza  titolo  di  Romano,  perchè  non 
si  dà  mai  a  Vescovi  di  altra  città,  che  Roma  non  sia.  E  a  questa 
guisa  al  titolo  di  Papa  non  solendo  aggiungere  l'appellativo  di 
Romano,  osserviamo  che  adoprano  eziandio  molti  altri  scrittori 
protestanti,  sieno  di  Germania  sieno  di  altre  contrade.  Onde  è 
che  colui  il  quale,  fin  dal  titolo  di  suo  libro,  al  nome  Papa 
aggiunge  V  appellativo  Romano,  mostra  o  di  non  sapere  una 
cosa  nota  eziandio  agli  altri  protestanti,  q  di  volere,  fin  dalla 
pagina  che  porta  il  titolo,  mostrarsi  non  benevolo  e  piuttosto 
avverso  a'  Papi,  supponendo  che  oltre  i  Pontefici  Romani  pos- 


t.  5,  pag.  25  -  Lambertini,  De  Synod.  dioeces.  lib.  I.  cap.  3  -  Agnello 
Anast.  Stor.  degli  Antipapi  -  Vettori,  Fiorino  d'oro,  pag.  164  -  Can- 
telio,  Hist.  Metr.  Urb.  t.  2.  p.  2  -  Papebroch.  Conat.  pag.  147  - 
Bracci,  Etimolog.  de'  nomi  Papa  ec.  -  Dielman,  De  voc.  Pap.  Diss.  - 
Echellens.  De  Orig.  nomin.  Pap.  etc.  -  Amato,  Lettere  Erudite  - 
Menochio  Stuore  t.  3.  -  Sollerio,  Dissert.  fundam.  ad  Chronol.  pati*. 
Alexandr.  -  Nuzzi,  Letter.  sull'  origine  ed  uso  del  nome  Papa  -  An- 
gelin.  Discorso  curiosissimo  ec.  -  Nogliera,  Cosa  è  il  Papa?  -  Cini, 
Chi  è  il  Papa  ?  -  Tamagna,  Orig.  de'  Cardin.  part.  I. 
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sano  altri  portare  o  portino  il  titolo  di  Papa.  -  Ma  lasciamo  da 
parte  queste  osservazioni,  che  altri  ha  fatto  o  potrebbe  fare 
intorno  a  questo  stesso  titolo  del  libro  del  Grregorovius,  poiché 
ciò  non  dee  recare  gran  meraviglia  in  uno  scrittore,  il  quale 
non  è  cattolico,  mentre  non  ignoriamo  che  anche  dopo  il  se- 
colo X  alcuni  scismatici  ed  eretici  quei  titolo  si  attribuirono 
a  torto,  ed  a  capriccio,  o  illegittimamente  lo  diedero  a  falso 
papa  od  antipapa.  E  veniamo  ad  altre  osservazioni. 

IV. 

Scopo  dei  libro 

L'autore  al  titolo  Die  Grabmàler  der  Rómiscìien  Papste, 
cioè,  Le  Tombe  de'  Papi  Romani,  aggiunge  V  altro  di  Studii 
storici ,  Historische  Stadie.  Ciò  ne  dà  a  divedere  che  egli  vuole 
scrivere  un'  opera  storica  e  che  di  principal  mezzo  a  quest'  opera 
ei  si  vuol  •  giovare  della  illustrazione  de'  monumenti  sepolcrali 
de' Papi;  o  meglio,  che  egli  vuole  storicamente  studiare  quei 
monumenti  e  darci  così,  come  egli  stesso  si  esprime,  una  sto- 
ria a  doppio  aspetto,  quello,  cioè  de' Papi,  a  cui  le  tombe  ap- 
partengono, e  quello  dell'  arte  che  andò  formando  quelle  me- 
desime tombe.  (1)  A  ciò  egli  si  è  condotto,  chi  voglia  credere 
alle  parole  da  lui  rivolte  a  Clemente  Augusto  Alertz  (1),  perchè 


(1)  Erst  mit  dem  vierzehnten  Iahrhundert,  oder  mit  der  Eiickkehr 
der  Pàpste  aus  der  avignonischen  Gefangen  schaft  beginnen  die  Denk- 
màler  in  fast  ununter  brochener  Folge  bis  auf  unsern  Tag  sich  dar- 
zustellen.  Nach  zwei  Seiten  bieten  sie  dem  Betrachter  eine  fortlaufende 
Geschi elite  in  lieblieher  Gegenwart  dar,  jene  des  Papsttuin's,  welchem 
sie  angehoren,  nnd  jene  der  Kunst,  welche  sie  bildete.  Gregor.  Op.  cit 
pag.  11.  12. 

(2)  Op.  cit.  Leti  all' Alertz. 
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chi  vuole  meditar  sulla  storia  non  potrà  avere  cosa  più  grata 
e  più  utile  al  tempo  medesimo  che  lo  studio  de' monumenti, 
ne' quali  il  passato  s'incarna,  e  pe' quali  la  storia  addiviene  un 
ritratto  vivente.  A'  nostri  giorni,  egli  soggiunge,  la  storia  si  è 
elevata  d'assai;  si  appoggia  alle  altre  scienze  e  prende  un 
aspetto  del  tutto  nuovo.  Per  la  ricerca  de'  documenti  originarti 
studiati  con  amore  non  pria  sentito,  e  per  la  descrizione  ani- 
mata de'  luoghi  e  de'  monumenti,  la  storia  in  riguardo  a  se  me- 
desima dà  principio  ad  un'  èra  novella  nel  campo  della  scienza. 
In  questo  senso,  se  aggiustiam  fede  a  ciò  che  egli  ne  dice,  il 
Gregorovius  ha  voluto  che  le  sue  Tombe  de'  Papi  possansi 
avere  a  studio  storico.  Per  la  quale  cosa  ei  si  par  chiaro  che 
l' autore  intese,  come  a  suo  fine,  a  tracciar  nuovamente  la  storia 
del  Papato,  e  come  mezzo,  ovvero  oggetto  principale,  ha  scelto 
la  illustrazione  de' monumenti  sepolcrali  de' Sommi  Pontefici. 
Il  concetto  di  esporre  la  stupenda  istoria  de' Romani  Pontefici 
con  la  illustrazione  de'  loro  monumenti,  e  specialmente  de'mo- 
numenti  sepolcrali,  in  sè  è .  buono,  nobile  e  degno  ;  ma  esso 
non  è  nuovo,  nè  è  solo  di  questo  nostro  secolo,  che  alcune  volte 
per  bocca  di  alcuni  scrittori  par  si  voglia  attribuire  ogni  luce 
di  sapere,  non  lasciandone  agli  altri  secoli  già  trascorsi  nep- 
pure una  scintilla.  Non  solo  il  Silos  ne'  suoi  Mausolei  de'Papi, 
ma  non  pochi  altri  biografi  de' Vicari  di  Cristo  avevano  ciò 
fatto  o  in  tutto,  o  almeno  in  parte,  ne'  secoli  passati  ed  in  ma- 
niera molto  commendata,  massimamente  avuto  riguardo  al  tempo 
in  cui  scrivevano  ;  sebbene  la  illustrazione  delle  Tombe  fu  da 
loro  assai  spesso  adoperata  solo  come  appendice  o  come  studio 
secondario  in  rapporto  al  lavoro  storico,  che  formava  il  precipuo 
loro  intendimento. 
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V. 

Alcuni  scrittori,  che  illustrarono  le  Tombe  de'Papi 

Per  andar  pienamente  convinti  di  ciò  che  abbiamo  asse- 
rito, basterebbe  menar  rocchio,  anco  per  pochi  istanti,  sulle 
notissime  opere  del  Bonanni,  del  Ciacconio,  del  Borgia,  del 
Palazzi,  del  Milizia,  del  Nicolai,  del  Fontana,  dei  Sarti,  del- 
l' Oldoino,  del  Vittorelli,  del  Gizzi.  Basterebbe  volgersi  per  un 
momento  a  lavori  del  Pistoiesi,  del  Melchiorri,  del  Dionisi,  del 
Settele,  di  Romano  e  Maffeo  Vegio,  degli  Archivisti,  special- 
mente Vaticani,  del  Droi,  del  Cancellieri,  del  Bonucci,  del  Tor- 
rigio,  del  Briccolani,  del  Rinaldi,  del  Rasponi,  de'  Diaristi  della 
Basilica  Vaticana  ed  altri,  del  Sindone  e  Martinetti,  del  Piazza, 
del  P.  Casimiro,  del  Martinelli,  dello  Chattard,  del  Bosio,  del- 
l'Arringhi, del  Grimaldi  ne'  suoi  manoscritti,  del  P.  Luigi  Gia- 
cobbe Carmelitano,  del  Baronio,  del  Canonico  Benedetto.  Ba- 
sterebbe pur  richiamarsi  alla  memoria  i  nomi  del  Mallio,  del 
Ciampini,  del  Marangoni,  del  Severano,  del  Besozzi,  dell'Al- 
farano,  del  Mabillon,  del  Platina,  del  Soresino,  del  Baldeschi, 
delle  note  di  Giovanni  Battista  Nardoni,  notaro,  in  una  a  Gia- 
como Grimaldi,  del  Capitolo  Vaticano,  dell' Ugonio,  del  Gru- 
tero,  del  Parti,  del  Gaietti,  del  Brunati,  del  Marchi,  del  Cre- 
scimbeni,  del  Vasari,  del  Condivi  di  Ripatransone,  del  Bottari, 
del  Boldetti,  insino  poi  al  Ferrucci,  al  Mbby,  al  Novaes,  al  Mo- 
roni,  allo  Scherillo,  al  Garrucci,  al  Mignanti,  al  Servi,  al  De 
Rossi.  Perocché  non  favelliamo  di  ciò  che  si  potrebbe  ri- 
trarre da  scrittori  antichissimi  ed  eziandio  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario o  altri  che  dir  si  voglia  il  vetusto  autore  delle  Vite 
de'Papi.  Nè  facciamo  special  menzione  di  moltissimi  scrittori, 
che  ci  diedero  la  storia  o  la  biografìa  di  qualche  Papa  in  par- 
ticolare, di  vari  Diaristi  Pontifìcii,  degli  storici  ed  altri  scrittori 
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di  non  poche  città  d'Italia  e  fuori,  ove  alcuni  Papi  passaron 
di  vita  ed  ebbero  sepoltura,  che  va  descritta  da  quegli  autori; 
le  quali  città  furono  principalmente,  dopo  Roma,  quelle  di  Vi- 
terbo, Arezzo,  Firenze,  Pisa,  Marsiglia,  Yillanova  ed  altre,  che 
appresso  ci  verranno  accennate.  Ci  passiamo  di  coloro,  che  tol- 
sero ad  illustrare  i  monumenti  delle  Chiese,  ove  in  varie  con- 
trade alcuni  Pontefici  furono  sepelliti  e  tolsero  quindi  occa- 
sione di  tener  discorso  o  render  in  effigie  memoria  delle  Tombe 
de'  Papi.  Non  diciamo  di  coloro,  che  frissero  istorie  universali 
della  Chiesa,  o  le  Vite  di  tutti  i  Papi,  ed  in  varie  occasioni, 
sia  che  abbiano  avuto  principalmente  il  pensiero  alla  parte  sto- 
rico, sia  che  alla  parte  artistica  si  sieno  rivolti,  pur  presero  a 
dire  intorno  a  tombe  pontificie,  o  ne  han  favellato  ne'  loro 
studii  di  archeologia  cristiana.  (1)  È  manifesto  però  che  il  va- 
lersi della  descrizione  de'  monumenti  sepolcrali  de' Papi  nel 
trattare  la  storia  stessa  de'  Papi,  l' illustrare  le  Tombe  devo- 
niani Pontefici  e  parte  di  loro  istoria  ritessere  con  la  osserva- 
zione di  quei  venerandi  monumenti,  è  concetto  bello,  degno  e 
nobile,  ma  non  nuovo.  La  maggior  parte  di  coloro  che  ven- 
nero in  questo  concetto  sono  italiani  e  figli  devotissimi  e  sin- 
ceri del  Romano  Pontefice  e  difensori  invitti  di  sua  autorità 
e  di  sue  prerogative.  Da  ciò  nondimeno  non  dee  nascere  che  i 


(1)  Pistoiesi,  Il  Vatic.  descrit.  ed  illustrai  -  Melchiorri,  Guid.  Me- 
lod.  di  Roma.  -  Dionis.  Sacr.  Vatic.  Basii.  Cryptar.  -  Drei,  Pianta  delle 
Grotte  Vatican.  -  Cancellieri,  Descriz.  della  Basii.  Vatican.  -  De  secret.  - 
Bonucci,  Stor.  di  Gregor.  X.  -  Sarti,  Append.  alle  Grotte  Vatican.  -  Mi- 
guanti,  Storia  della  Basilic.  Vatic.  Voi.  due.  -  Torrigio,  Le  Sacr.  Grotte 
Vaticane  -  Briccolani,  Basilic.  Vatican.  -  Fontana,  Tempio  Vatican.  -  Ste- 
fano Borgia,  Vatican.  Confess.  -  Baronio,  Rinaldi,  Annal.  Eccles.  -  Ra- 
sponi,  De  Basii,  et  Patriarch.  Lateranensi.  -  Piazza,  Gerarch.  -  P.  Ca- 
simiro, Memorie  di  Araceli  -  Gizzi,  Descriz.  della  Basilic.  Vatican.  - 
Martinelli,  Basilic.  Vatican.  -  Anast.  Bibliot.  Vit.  PP.  -  Bosio,  Roma 
Subter.  -  Aringhi  Roma  Sotterrali  De  Rossi,  Roma  Sotterrali.  -  Bul- 
let.  di  Archeolog.  Crist.  -  Garrucci,  Op.  Archeolog.  -  Schedilo,  Varie 
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protestanti,  i  razionalisti,  i  frammasoni  ed  i  rivoluzionari,  so- 
prattutto delle  contrade  nordiche,  non  debbano  leggere  i  loro 
libri,  prima  di  mettersi  a  scrivere  di  argomento  da  quelli  trattato. 
I  cattolici  hanno  la  pazienza  di  leggere  libri,  e  libercoli  e  li- 
belli di  nemici  de' Papi,  per  farne  confutazione.  I  nemici  de'Papi 
dovrebbero  dare  almeno  uno  sguardo  alle  opere  insigni  d'illu- 
stri cattolici.  Cel  credano  i  nostri  av versarti,  soprattutto  del 
Settentrione,  v'imparerebbero  di  molte  cose  ;  si  toglierebbero  da 
molti  errori  e  pregiudizi!;  e  saprebbero  che  i  cattolici  devoti 
alla  Cattedra  Apostolica  hanno  maggior  dottrina  di  quella,  di 
cui  menasi  tanto  scalpore  da' loro  avversarli,  e  posseggono  eru- 
dizione ben  più  vasta  e  ben  più  sicura  di  quella  che  assai  spesso 
con  poco  discernimento  si  va  raccogliendo  da'  loro  nemici,  an- 
che quando  non  abbiati  tutto  il  tempo  nè  tutta  l'occasione 
di  attendere  agii  studii.  Apprenderebbero  meglio  F  obbligo  di 
non  imitare  gli  antichi  Hutten,  Erasmo,  Agricola  ed  altri,  che 
mentre  nelle  nostre  contrade,  nelle  nostre  biblioteche,  nelle  con- 
versazioni de' nostri  dotti,  nelle  pagine  de' preziosi  manoscritti 
che  nelle  nostre  biblioteche,  a  munificenza  sovrattutto  de'Papi, 
si  conservano,  copiavano,  tante  cose  letterarie  e  scientifiche 
che  poi  rendevano  per  proprie;  nondimeno,  come  ne  li  rimpro- 
verava lo  stesso  Yon  Mìiller,  osavano  poi  non  solo  non  lodare 


Oper.  Àrcheolog.  -  Grimaldi,  Insti ument.  trauslat.  Mss.  -  Chattard,  De- 
scr.  del  Vat.  -  P.  Luigi  Giacobbe,  Biblioth.  Pontific.  -  Giuseppe  Silos, 
Mausolea  Eomanorum  Pontifìcum  -  Palazzi,  Vit.  RR,  PP.  -  Giacconio 
Vitae  et  Res  gestae  Pontifìcum  -  Oldoin.  et  Vittorelli,  add.  ad  Ciaccon.  - 
Mal.  Grot.  Vatic.  -  Severaho,  Roma  Sotterrali.  -  Pagi,  Brev.  RR.  PP.  - 
Sart.  Grot.  Vatic.  -  Borgia,  Vatic.  Confess.  Romae  1776  -  Bonanni, 
Numism.  Pont.  -  Dionys.  Crypt.  Vatic.  Basii.  -  Ferrucci,  Investigaz. 
sopra  Bonifazio  VII  -  Besozzi,  Stor.  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  -  Ma- 
billon,  Mus.  Ital.  -  Soresino,  De  Seal.  Sanct.  aut  Sarict.  Sanctor.  -  Cre- 
scimben.  Stor.  Lateranens.  -  Moron.  Dizion.  di  Erudiz.  Storie.  Eccles. 
Vocab.  Sepolcri  de'Papi  e  altrov.  spesso  -  Novaes,  Eleni,  della  Stor. 
de'  PP.  ec. 
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e  nominare  coloro,  da'  quali  avevano  tolto  l'erudizione,  ma  ezian- 
dio parlare  dell'ignoranza  e  delle  tenebre  di  coloro,  da  cui 
doveano  riconoscere  le  cose  che  sapevano  ed  alle  quali  del  pro- 
prio non  aveano  spesso  aggiunto  che  errori,  nebbie,  chimere  e  so- 
gni per  guastarle  o  degradarle.  Imparerebbero  da  ultimo  a  non 
darsi  briga  di  scrivere  spesso  libri  assai  leggieri  e  scemi  di 
dottrina,  in  ispezialtà  quando  sopra  lo  stesso  argomento,  del 
quale  per  essi  vuoisi  trattare,  hanno  già  scritto  assai  meglio 
scrittori  cattolici,  i  cui  libri  erano  in  obbligo  di  leggere  a  loro 
ammaestramento  ;  perchè  chi  vuole  scrivere  a  degno  modo  in- 
torno alcuna  cosa,  deve  aver  buona  notizia  di  ciò  che  da  altri 
fu  scritto  con  sapienza  e  non  mostrarsi  nuovo  di  cose  che  si 
dovrebbero  sapere.  Chi  adopera  altrimenti  è  meglio  che  deponga 
la  penna,  ove  non  voglia  l'altrui  biasimo,  e  la  compassione 
de' dotti  invece  della  lode  e  del  plauso. 

VI. 

Un'applicazione 

E  per  tornare  a  bomba,  come  diceano  i  nostri  antenati, 
chiunque  avesse  voluto  illustrare  la  storia  de'  Papi  per  mezzo 
de' monumenti  sepolcrali,  ove  pur  solo  si  fosse  giovato  di  que- 
gli autori,  che  già  ne' tempi  trascorsi  ne  aveano  scritto,  avrebbe 
potuto  fare  un'opera  copiosissima  di  gran  mole  e  di  gran  lena! 
Molto  più  dovremmo  noi  aspettarci  un'opera  di  alto  pregio  da 
colui,  che  non  solo  in  quegli  autori  avesse  avuto  pratica,  ma 
ancora,  l' illustrazione  de'  monumenti  sepolcrali,  affine  di  trac- 
ciare nuovamente  un'esatta  storia  de'Papi,  avesse  avuto  a  scopo 
principalissimo,  vi  avesse  posto  intorno  uno  studio  particolare 
e  scritto  avesse  nella  seconda  metà  del  secolo  nostro,  dopo 
tante  scoperto,  che  si  vennero  facendo  e  dopo  tanti  libri  che 
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si  vennero  scrivendo  da  eruditissimi  uomini  e  di  sana  critica, 
e  soprattutto  dagli  archeologi.  Ma  l' enunciato  libro  di  Ferdi- 
nando Gregorovius  ha  questo  pregio,  ovvero  n'  è  privo  ?  Se  noi 
dovessimo  soltanto  prestar  credenza  alle  parole,  ond'  egli  ci 
parlò  di  suo  studio,  dovremmo  conchiudere  che  la  sua  opera  ha 
questo  pregio.  Perocché  egli  di  se  stesso  racconta,  che  un  dì 
nella  Basilica  Vaticana  essendosi  fermato  tutto  attonito  innanzi 
alla  statua  del  Pontefice  Paolo  III  levata  sul  sepolcro  diluì, 
mentre  si  volgeva  intorno  a  riguardare  tutte  quelle  figure,  cia- 
scuna assisa  sul  suo  sarcofago,  con  le  mani  solennemente  in- 
nalzate, e  simili,  secondo  la  sua  frase  che  di  poesia  ha  sen- 
tore, a  un  senato  di  numi  protettori,  o  di  custodi  di  quel  gran 
tempio,  gli  cadde  subito  in  animo  il  disegno  di  riunire  le  di- 
sperse tombe  de'  Papi  e  con  quei  materiali  abbozzarsi  di  nuovo, 
come  in  bassorilievo,  la  storia  del  Romano  Pontificato.  Perciò 
consigliossi,  secondochè  racconta,  con  dotti  personaggi,  fece  di 
molte  ricerche  e  consacrò  utilmente  molte  ore  a  questo  studio, 
porgendo,  a  modo  di  offerta  il  suo  lavoro,  alfine  di  liberarsi 
dalle  ombre  degli  estinti  Pontefici,  come  egli  dice  immaginosa- 
mente. (1)  Nè  mancarono  alcuni  che,  andando  in  detta  col  Sa- 


(1)  Ihr  Pian  entstand  vor  einigen  Iahren  im  Sanct  Peter,  wo  mieli 
die  Erscheinung  Paul's  III  Farnese  auf  seinem  Grabmal  eines  Tags 
betroffen  machte;  und  indem  ich  jene  Gestalten,  welche  dort  mit  feier- 
lich  ausgestreckter  Hand  auf  ihren  Sarkophagen  umher  sitzen,  gleich- 
sam  ein  Senat  von  Gòttern  oder  von  Hùtern  dieses  grossen  Tempels, 
betrachtete,  erschien  es  mir  belohnend,  die  zerstreuten  Grabmàler 
der  Pàpste  ùberhaupt  aufzusuehen,  und  mit  ihrer  Hilfe  die  Geschichte 
des  Papsttum's  gleichsam  in  einem  Relief  mir  darzustellen.  Viele 
stunden  widmete  ich  diesem  Studium  eigentùmlicher,  doch  eclit  romi- 
sclier  Art,  weil  in  Eom  mehr  als  in  jeder  andern  Stadt  der  Welt  die 
Forschung  auf  den  Spuren  des  Todes  gehi...  Solcke  schwermutsvolle 
Stunden  habe  ich  an  diese  Arbeit  nùtzlich  verwendet,  und  mich  von 
den  Todten  zu  befreien  gesucht,  indem  ich  ihnen  dieses  Opfer  dar- 
brachte.  Ich  komme,  mein  verehrter  Herr,  selbst  diese  Schrift  in  Ihre 
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batier-Ungher  e  con  l'Ampère,  l' opera  condotta  a  termine  dal 
Gregorovius  pensarono  ben  fatta,  degna  di  venire  diffusa,  utile 
a  quelli  che  vogliono  studiare  Soma  seriamente,  dilettevole  a 
quelli  che  la  conoscono,  contenente  i  tratti  essenziali  della  storia 
personale  de'  Papi  con  sagaci  giudizi  e  con  vive  pitture  per  la 
storia  e  per  l'arte.  (1) 

VII. 

Il  nostro  parere 

Se  non  che,  ei  bisogna  giudicar  dell'  opera  considerandola 
in  se  stessa  per  vedere  se  veramente  ha  pregio.  A  questo  ab- 


Bibliothek  zu  stellen,  deren  ubeschrànkten  Gebrauch  Sie  mir  seit  Jahren 
mit  seltner  Liberalità!;  frei  gegeben  haben.  Oft  fanden  wir  uns  zu  freund- 
schaftlichem  Gespràch  in  Xhren  wohnlichen  Zimmern  beisammen,  und 
wir  haben  dort  vieles  uber  romische  Linge,  und  auch  ùber  die  Monu- 
mente  des  Papsttum's,  besprochen  und  nachgesucht.  Gregorovius  op. 
cit.  Lett.  all'Alertz. 

(1)  Les  livres  bien  faits  sont  rares  partout;  raison  de  plus  pour 
aller  chercher,  mème  hors  de  chez  soi,  ceux  qui  le  sont  en  réalité.  Vous 
avez  pensé  que  celui-ci  (il  libro  del  Gregorovius  su  le  Tombe  de'Papi) 
méritait  d' ètre  traduit;  qu'  utile  à  ceux  qui  veulent  étudier  Kome  sé- 
rieusement,  il  serait  lu  avec  plaisir  par  ceux  qui  la  connaissent  déjà. 
Francois  Sabatier-Ungher,  Lettr.  à  i.  I.  I.  Ampère,  Traduct.  des  Tom- 
beaux  des  Papes  Romains  par  Gregorovius.  -  La  forme  est  littéraire  et 
agréable...  et,  en  somme,  les  traits  essentiels  de  l'histoire  personnelle 
de  la  papauté  s'y  trouvent  surtout  jnsqu'  à  l'époque  de  la  renaissance... 
Jusque-là  on  suit  avec  une  satisfaction  constante  1'  auteur  dans  son 
pèlerinage  historique  aux  tombeaux  des  principaux  chefs  de  la  chré- 
tienté.  Gràce  à  la  sagacité  de  ses  appréciations  et  à  la  vivacité  de  ses 
peintures,  on  assiste  à  la  fois  par  l'esprit  et  par  l'imaginationaux  di- 
verses  phases  de  cette  puissance,  à  laquelle  rien  ne  ressemble,  et  en 
mème  temps  aux  variations  de  l'art  dont  les  monuments  qu'ils  décrit  re- 
tracent  les  vicissitudes.  Ampère,  Introd.  aux  Tomb.  des  Papes  par 
Gregorovius. 
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biamo  rivolto  alcuni  studii.  E  poiché  essa  si  può  considerare 
sotto  due  aspetti,  cioè  a  dire,  come  storia,  che  è  il  fine,  e  come 
illustrazione  de'  monumenti  sepolcrali,  che  n'  è  il  mezzo,  di  dop- 
pio genere  abbiamo  fatto  osservazioni  e  note  ;  perocché,  affine 
di  avere  chiarezza  ed  utilità,  alcune  dovevano  riguardare  il  mez- 
zo adoperato,  altre  il  fine  che  si  voleva  ottenere.  Noi  verremo 
esponendo  brevemente  queste  osservazioni  e  note  di  doppio 
genere ,  mossi  non  da  passione ,  ma  soltanto  dall'  amore 
che  alla  verità  ed  alla  scienza  dobbiamo.  In  quanto  alla 
illustrazione  de' monumenti,  mostreremo  che  essa  è  grande- 
mente incompleta  e  monca,  e  quindi  non  utile  a  sodi  studii, 
per  tacere  che  poi  nel  giudizio  artistico  qualche  volta  dato  è 
in  opposizione  di  quello  di  giudici  competenti  nell'arte.  In 
quanto  alla  parte  storica,  oltre  alcuni  sbagli  di  cronologia,  oltre 
non  pochi  errori  dottrinali,  si  dovranno  da  noi  notare  almeno 
alcune  delle  molte  falsità  in  cui  è  caduta,  le  quali  allora  sono 
più  deplorevoli  quando  volgono  a  ingiustissimo  biasimo  di  Pon- 
tefici virtuosissimi  e  gloriosissimi.  Di  volo  accenneremo  ancora 
allo  stile,  che  se  mostra  talento  neLT  autore,  mostra  ancora  troppa 
fantasia  e  sa  troppo  di  poetiche  immaginazioni,  mentre  in  la- 
voro di  tal  argomento,  se  nella  parte  descrittiva,  senza  allon- 
tanarsi dal  vero,  poteva  avere  qualche  parte  l'immaginazione 
ed  il  linguaggio  poetico,  doveano  nondimeno  venir  sempre  go- 
vernati dall'intelletto  a  giuste  regolo  ragionatore,  e  dalla  scienza 
storica  e  filosofica  ispirata  dal  lume  verace  della  sana  critica 
e  del  candido  amore  della  verità. 


Vili. 


La  descrizione  de' monumenti 


Cominceremo  adunque  da' monumenti  illustrati,  che  sono 
il  mezzo  per  raggiungere  il  fine,  il  quale  è  posto  nella  storia. 
Questa  parte,  che  attiensi  a' monumenti  illustrati,  è  più  facile 
dell'  altra,  non  richiedendo  tutte  quelle  doti,  che  nell'altra  si 
desiderano.  Nondimeno  si  debbo  osservare  che  la  illustrazione 
de' sepolcri  presso  l'autore  tedesco  è  incompletissima;  sopra 
quello  che  sperar  si  dovrebbe  da  qualunque  studioso  scrittore,  e 
ciò,  sia  che  si  pensi  al  numero  delle  tombe  prese  ad  illustrare, 
sia  che  si  consideri  il  modo,  onde  sono  illustrate.  Ci  passiamo  dal 
dire  che  i  monumenti  illustrati  in  questo  libro  tedesco  non  son 
mai  ritratti  in  figura,  mentre  ciò  era  pur  stato  fatto  da  altri  se- 
condochè  ad  illustrazione  convenivasi,  i  quali  ancora  ne  aveano 
parlato  assai  più  ampiamente.  Di  che  non  iscorgesi  qual  vantag- 
gio si  possa  trarre  da  un  libro,  il  quale,  intorno  ad  un  subbietto 
ci  dica  meno  e  peggio  di  ciò,  che  già  era  stato  scritto  da  al- 
tri. Nò  s'intende  come  mai  il  Grregorovius  nella  sua  lettera 
all'Alertz,  dicesse  d'aver  egli  voluto  nel  suo  libro  riunire  le  di- 
sperse tombe  de' Papi,  quasiché  ciò  non  fosse  stato  già  fatto,  o 
almen  tentato  da  altri  e  più  largamente,  e  meglio,  e  giovandosi 
eziandio  dell'  arte  del  disegno.  Ma  veniamo  allo  scopo.  Alfine  di 
conoscere  quanto  sia  incompleta  e  monca  l'illustrazione  de' se- 
polcri papali  nel  libro  tedesco,  prendiamone,  a  non  voler  consu- 
mare molto  tempo  prezioso,  un  solo  saggio;  e  rivolgiamo  l'atten- 
zione alla  sola  prima  serie  delle  Tombe,  la  quale,  se  era  più 
scarsa,  dovea  l'autore  per  ciò  stesso  porvi  più  studio  e  diligenza  e 
tutto  riferirci  quello  che  per  lui  si  poteva.  E  nondimeno,  in  questa 
prima  serie,  quanto  poco  l'autore  ha  raccolto  e  quanto  poco  ci 
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va  esponendo,  mentre  desiderosi  saremmo  di  saperne  assai  più! 
Infatti  pe' primi  secoli  del  cristianesimo,  egli  ci  dice  soltanto 
che  i  Vescovi  di  Roma  si  sepellivano  nelle  catacombe  o  ne'  ci- 
meteri  fuori  della  città,  come  in  quelli  di  Callisto,  di  Calepo- 
dio,  di  Priscilla,  di  Balbina,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Alessandro,  e 
più  tardi  nelle  catacombe  Vaticane  e  nella  Basilica,  ove  in 
cassa  di  bronzo  Costantino  fece  deporre  il  corpo  di  S.  Pietro.  (1) 
E  dette  queste  poche  parole,  nulla  ci  porge  di  quelle  tombe 
venerate,  nè  raccoglie  alcuna  di  quelle  iscrizioni  antiche.  Noi 
con  piacere  vediamo  che  in  questo  luogo  il  Gregorovius  non 
è  giunto,  con  altri  tedeschi,  a  negare  follemente  la  venuta  e 
la  morte  di  S.  Pietro  in  Roma.  Sebbene  di  ciò  non  tratti  con 
chiarezza,  pure  ammette  che  il  corpo  di  S.  Pietro  riposto  venne 
nella  Vaticana  Basilica  (2).  Raccogliamo  questa  preziosa  confes- 
sione dal  labbro  di  Ferdinando  Gregorovius,  e  passiamo  ad  osser- 
vare che  con  quelle  poche  parole  non  s'illustran  punto  le  tombe 
de' Papi  de' primi  secoli!  Non  è  questo  certamente  il  modo  che 
dee  tenere  uomo  dotto  e  di  serii  studii.  Ben  diverso  modo  ten- 
nero i  cattolici  italiani,  che  dello  stesso  argomento  scritto  aveano 
prima  di  lui,  e  ben  diverso  modo  teneva  dopo  il  romano  Alessandro 
di  Achille,  chierico  beneficiato  della  Basilica  Vaticana,  il  quale 
nel  1867  diede  alla  luce  un  volume  sopra  il  solo  sepolcro 
di  S.  Pietro,  cui  doveva  far  seguito  una  serie  intera  di  vo- 
lumi intitolati  appunto  :  /  sepolcri  de?  Romani  Pontefici  con 
breve  ed  istorica  illustrazione.  Egli  aveva  molto  studiato  al- 


(1)  . Sulla  dimora  e  tomba  di  S.  Pietro  vedi  i  versi  di  S.  Damaso 
nel  Baronio. 

(2)  Spàter  wàhlte  man  vor  alien  andern  Katakomben  gern  die 
Vaticanischen;  denn  dort,  so  sagt  man,  natte  im  Neronischen  Circus 
der  Apostel  Petrus  den  Màrtirertod  gelitten,  und  nachdem  der  Kaiser 
Constantin  die  vaticanische  Basilica  errichtet  hatte,  war  der  Leichnam 
des  Àpostels,  in  einem  bronzenen  Sarge  verschlossen,  daselbst  beige- 
setzt  worden.  Gregorovius,  op.  cit.  pag,  12  -  13, 
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l'uopo,  avea  molto  viaggiato  per  visitare  le  tombe  di  quei  Papi, 
che  han  sepoltura  fuori  di  Roma.  Con  grave  danno  di  sì  de- 
gni studii  non  giunse  che  a  pubblicare  il  solo  primo  libro, 
sendo  passato  di  vita  in  un  viaggio  appunto  intrapreso  alla 
volta  di  Salerno,  ove  conducevasi  per  istudiare  sulla  tomba  del 
grandissimo  S.  Gregorio  VII.  Ci  si  annunzia  nondimeno  a  no- 
stra consolazione  che  i  suoi  manoscritti  vengono  conservati  ne- 
gli Archivi  delia  Basilica  Vaticana.  Deh  !  se  i  romani  han  la 
pazieuza  di  leggere  i  libri  de'  loro  avversari,  abbian  i  tedeschi 
avversari  la  bontà  di  leggere  i  libri  de' cattolici  romani!  A 
quella  guisa  che  il  D'Achille  di  tante  e  sì  degne  cose  seppe 
dirci  intorno  le  tombe  de' Papi,  non  ce  ne  potea  dire  almeno 
alcune  il  Gregorovius,  il  quale  ci  parla  delle  molte  ore  di  suo 
studio?  Se  vi  sono  di  quelli  che  non  gli  niegano  ingegno  e 
lettere,  possono  nel  nostro  argomento  concedergli  di  aver  trat- 
tato la  cosa  con  diligenza?  Giacché  ei  si  era  messo  ad  opera 
di  scrivere  de' Papi,  (la  qual  cosa,  a  dir  vero,  massimamente 
ove  si  tratti  di  tutti  o  di  molti  Papi,  non  è  argomento  che  possa 
bene  trattarsi  da  protestante)  quante  cognizioni  non  avrebbe 
egli,  sapendo  sceverare  il  certo  dal  dubbio,  potuto  attingere 
da'  dotti  libri  prima  pubblicati  e  di  cui  le  romane  biblioteche 
e  le  altre  abbondano  di  certo  ?  Quante  degne  notizie  non  avrebbe 
potuto  togliere  soprattutto  dalle  scoperte  archeologiche  fatte 
nel  passato  e  nel  presente  secolo,  specialmente  ne'  cimeterì  cri- 
stiani, le  quali  continuano  tuttogiorno,  come  spesso,  di  mezzo 
ad  altri,  ce  ne  vien  favellando  nel  suo  Bollettino  di  Archeo- 
logia cristiana  il  eh.  De  Rossi?  Il  non  pigliarsi  pensiero  di 
tante  ragguardevoli  tradizioni,  di  tante  testimonianze  di  autori 
antichissimi,  di  tante  scoperte  scientifiche,  e  il  venirci  dicendo 
soltanto  in  pochissime  linee  che  i  Papi  si  sepellivano  nelle 
catacombe  e  ne'cimeteri  dentro  o  fuori  di  Roma,  (cel  perdoni 
la  scienza  tedesca  dell'autore)  ò  modo  troppo  facile  d'illu- 
strare tante  tombe  di  Papi,  e  per  esso  non  è  punto  necessità 
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di  tutte  quelle  ore  di  studio  da  lui  posto,  delle  quali  lo  scrit- 
tore aveva  fin  dal  principio  del  suo  libro  voluto  renderci  con- 
sapevoli. Per  questo  bastano  e  sono  d' assai  i  pochi  istanti  che 
si  richieggono  per  vergare  poche  linee.  Almeno  ci  avesse  detto 
l'autore  in  qual  parte  propriamente  e  nominatamente  furono 
sepolti  i  pontefici  de'primi  secoli.  Nulla  di  tutto  questo.  Anzi  essi 
neppure  sono  nominati  in  particolare.  A  dir  vero  altro  metodo 
avrebbe  tenuto  qualunque  degli  scrittori  cattolici  di  Roma,  cui 
nondimeno  hanno  tanto  a  vile  non  pochi  delle  contrade  setten- 
trionali, i  quali  sembra  vogliano  credere  che  la  scienza  splenda 
tutta  sulle  rive  del  Reno  e  del  Danubio,  ma  fugga  dalle 
sponde  dol  nostro  Tevere. 

IX. 

Altri  monumenti 

Anche  colui,  che  non  avesse  fatto  uno  studio  speciale  so- 
pra gli  stessi  monumenti,  molte  cose  e  certe,  per  non  parlare 
delle  dubbie  e  probabili  tuttora,  avrebbe  potuto  dire,  ove  pure 
avuto  avesse  la  pazienza  di  svolgere  attentamente  qualcuno 
almeno  di  quei  molti  e  dotti  volumi,  che  di  questo  argomento 
aveano  con  assennatezza  trattato.  Perchè  non  trarre  miglior 
vantaggio  dalle  opere  di  tanti  celebri  archeologi,  storici ,  ed 
artisti  che  l'autore  alemanno  aveano  preceduto?  Perchè  non 
valersi,  secondo  sano  discernimento  e  giusta  critica  e  ragio- 
nevole, degli  autori,  che  dianzi  abbiamo  nominato;  e  in  singoiar 
modo  di  quelli  che  alle  descrizioni  ed  illustrazioni  aggiungono 
talora  il  disegno  de'  monumenti?  Perchè  non  fare  più  lodevole 
uso  del  Grutero,  del  Baronio,  del  Gaietti,  del  Ciacconio,  del 
Papebrochio,  del  Torrigio,  del  P.  Giacobbe,  dell' Ugonio,  del 
Mallio,  e  di  Emiliano  Parti,  i  cui  nomi  da  lui  sono  citati  e  perciò 
mostra  che  ei  dovesse  non  ignorarne  le  opere?  -  In  quanto 
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poi  a'  Papi  del  IV  e  V  secolo  e  metà  del  VI,  nulla  ci  dice  il 
Gregorovius.  Egli  si  tien  pago  soltanto  ad  accennare  di  volo 
o  almeno  rapidamente  che  i  Papi  si  solevano  seppellire  nelle 
grotte  vaticane  o  nell'atrio  o  nel  vestibolo  di  S.  Pietro,  e  che 
lo  stesso  interveniva  nel  VII  secolo.  Afferma  che  quelle  tombe 
non  si  sono  conservate;  che  molte  furono  distrutte  per  la  rie- 
dificazione della  Chiesa,  e,  che,  a  fame  argomento  dalle  cata- 
combe, si  può  conchiudere  che  quei  sepolcri  dovessero  consistere 
in  una  semplice  pietra  mortuaria,  o  in  qualche  sarcofago  ornato 
di  scolture;  che  il  principio  della  rappresentazione  individuale 
della  persona  non  era  ancora  solidamente  stabilito;  e  che  iscri- 
zioni in  prosa  e  più  tardi  in  distici  proclamavano  la  gloria 
dell'  estinto.  E  nondimeno  ad  alcune  di  cotesto  asserzioni  non 
dan  ragione  le  scoperte  archeologiche;  se  si  può  dire  che  molte 
di  quelle  tombe  sieno  nascose,  non  si  può  asserire  che  tutte 
sieno  perite  ;  ed  anche  delle  distrutte  o  perite  spesso  si  hanno 
non  solo  avanzi,  che  e'  bisognava  illustrare,  a  voler  compiere 
opera  degna,  ma  ancora  iscrizioni  e  memorie,  eh'  ei  non  con- 
viene porre  in  dimenticanza. 

X. 

Le  iscrizioni  sepolcrali 

Per  quello  che  riguarda  le  iscrizioni,  che  pur  sono  sì  pre- 
cipua parte  de'  monumenti  e  della  storia,  insino  al  560  il 
Gregorovius  non  si  dà  premura  di  raccoglierle  ed  illustrarle. 
Si  contenta  di  alcune  poche  e  facilissime  parole,  le  quali  non 
costano  alcuna  fatica,  ma  che  noi  non  crediamo  poter  venir 
confermate  da  uno  studio  profondo  de'  codici  e  della  storia  e 
da  una  cognizione  seria  della  scienza  archeologica,  specialmente 
dopo  gli  ultimi  ritrovati.  Di  vero  egli  dice  ricisamente:  «  Io 
preferisco  di  cominciare  la  serie  delle  iscrizioni  dal  sesto  se- 
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colo  perchè  le  antecedenti  non  mi  sembrano  intieramente  sicure 
e  si  trovano  disperse  in  molti  libri  (1).  La  scienza  però  non 
è  scetticismo  storico,  nè  le  negazioni  sono  pruove.  Non  basta 
dire  che  alcune  iscrizioni  ad  uno  autore  sembrano  non  inte- 
ramente sicure;  bisogna  rendere  ragione  di  ciò  che  sembra  e 
saper  vedere  ciò  che  è  certo,  ciò  che  è  dubbio,  ciò  che  è  pro- 
babile. Chi  poi  dovendo  trattare  di  alcuno  argomento,  si  con- 
tenta di  dire  soltanto,  che  trovasi  trattato  in  altri  libri,  ai 
quali  si  rimanda  il  leggitore,  può  rimanersi  di  scrivere  un  libro 
sopra  F  argomento  medesimo.  -  Intanto  Y  autore  alemanno, 
nel  modo  accennato,  in  pochissime  linee  o  meglio  parole  si 
toglie  di  parlare  di  Papi  ben  61,  quanti  appunto  ne  andarono 
innanzi  al  Pontefice  Pelagio.  Cominciando  da  Pelagio  I  riporta 
qualche  iscrizione  e  nell'  appendice  riporta  ancora  un'  iscrizione 
di  S.  Felice  56°  Papa.  Le  iscrizioni  riferite  da  lui  sono  poche 
oltre  ogni  credere  in  tutto  il  libro.  Sono  20  appena  oltre  quella 
di  S.  Felice  IV.  Iscrizioni  21  per  illustrare  le  tombe  di  tutti 
quei  Papi  quanti  ne  furono  da  S.  Pietro  a  Gregorio  XVI  !  Cia- 
scuno dovrà  confessare  che  queste  iscrizioni  sono  assai  poca 
cosa  in  libro  artistico  e  storico  sulle  tombe  de'  Papi,  special- 
mente ove  riflettasi  che  le  iscrizioni  debbono  aversi  parte  prin- 
cipalissima  de'  monumenti  pontificii,  quando  altri,  come  l'autore 
tedesco,  si  propone  di  tracciare  di  nuovo  su  quei  monumenti 
la  Storia  de' Papi.  Le  iscrizioni  riferite  dal  Gregorovius  sono 
quelle  di  S.  Felice  IV,  di  Pelagio  I,  di  S.  Gregorio  Magno, 
di  S.  Bonifacio  IV,  di  Adriano  I,  di  Gregorio  V,  di  Silvestro  II, 
di  S.  Gregorio  VII,  di  Vittore  III,  di  Lucio  III,  d'Inno- 
cenzo IV,  di  Urbano  IV,  di  S.  Gregorio  X,  di  Gregorio  XI, 


(1)  Habe  ich  es  doch  vorgezogen  erst  mit  dem  sechsten  Iahrhun- 
dert  deren  Reiho  zìi  beginnen,  weil  mir  jene  frùheren  Inschriften  nicht 
ganz  sicher  erscheinen.  Man  findet  diese  Titel  in  vielcn  Werken  zerstreut. 
Gregor.  op.  cit,  pag.  17-18  in  nota» 
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di  Urbano  VI,  di  Eugenio  IV,  di  Nicolò  V,  di  Pio  II,  d'In- 
nocenzo Vili,  di  Adriano  VI,  e  di  Paolo  IV.  Non  si  sa  nè 
si  può  intendere,  perchè  altre  iscrizioni,  nè  meno  al  certo  im- 
portanti di  quelle  riportate,  non  sieno  state  messe  innanzi.  Ep- 
pure lo  scrittore  alemanno  aveva  affermato,  come  vedemmo, 
che  dal  sesto  secolo,  o  almeno  da  Pelagio  I,  avrebbe  dato 
cominciamento  alla  serie  od  al  seguito  delle  iscrizioni  sepol- 
crali. Ma  se  il  Gregorovius  ci  dà  qualche  iscrizione,  si  può 
dire,  che  niuna  compita  descrizione  o  illustrazione,  anzi  nem- 
meno un  breve  ma  al  tempo  stesso  perfetto  o  buono  e  cor- 
rispondente cenno  di  monumenti  ci  offre  insino  al  settimo  secolo. 
E  dobbiamo  aggiungere  che  nel  suo  libro  neppure,  a  dir  giusto, 
ce  ne  offre  dal  secolo  settimo  al  secolo  decimoquarto.  Perocché 
di  alcuni  Papi  non  ci  dà  neppure  i  nomi,  nè  i  nomi  de'  luoghi, 
ove  o  per  vicende  di  cose,  o  per  loro  antecedente  elezione, 
vennero  sepolti.  E  di  più,  non  sono  al  certo  vere  illustrazioni 
nè  descrizioni,  nè  buoni  e  perfetti,  avvegnaché  brevi,  cenni, 
quelle  parole,  onde  mentre  di  moltissimi  papi  serba  affatto 
silenzio,  di  quasi  tutti  gli  altri,  senza  aggiunger  di  più,  ci 
vien  dicendo  soltanto  che  quel  Papa  ebbe  sepoltura  nel  tempio 
di  S.  Pietro  o  in  altra  Chiesa  di  Roma,  che  un  altro  Papa 
la  ebbe  a  Firenze,  o  a  Perugia,  o  a  Viterbo,  o  a  Napoli,  o 
ad  Arozzo,  o  a  Pisa,  o  a  Verona,  o  a  Ferrara,  o  ad  Aquila, 
o  a  Recanati,  o  a  Salerno,  o  a  Monte  Cassino,  o  a  Bamberg, 
o  in  Francia.  Noi,  a  confessar  la  cosa  sinceramente  e  tran- 
quillamente, non  vediamo  in  qual  maniera  si  possa  così  dai 
monumenti  sepolcrali  abbozzare  di  nuovo  la  storia  de'  Papi. 
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XI. 

Dagli  ultimi  anni  dei  settima  secolo  insino  ai  secolo  decimoquarto 

E  sia  fede  al  vero;  1'  autore  giunge  di  subito  al  VII  secolo, 
anzi  agli  ultimi  anni  del  VII  secolo,  e,  senz'altro,  arriva  (M 
piò  pari  al  6S8  e  dice  solamente,  che  allora  cominciarono  a 
trasferirsi  dal  vestibolo  neir  interno  della  Chiesa  di  S.  Pietro 
le  tombe  di  quei  Papi,  che  erano  V  oggetto  di  una  particolare 
devozione;  e  che  S.  Leone  il  Grande  fu  il  primo  ad  avere  una 
magnifica  tomba  nella  Basilica  ed  un  altare,  come  pure  da 
Gregorio  IV  un  altare  ebbe  S.  Gregorio  Magno.  Quindi  trapassa 
di  salto  altri  tre  secoli,  col  darci  le  sole  parole,  che  i  Papi 
successori  ebbero  ancora  loro  tombe  presso  all'  altare  di  alcun 
Santo  loro  predecessore,  come  Adriano  I  fu  seppellito  accanto 
all'  altare  di  S.  Leone  e  la  sua  iscrizione  si  legge  in  un  marmo 
nel  vestibolo  di  S.  Pietro;  che  la  tomba  di  Leone  III  non 
esiste;  che  Leone  I,  II,  III,  IV,  furono  deposti  poscia  in  una 
stessa  grotta  al  Vaticano;  che  il  numero  delle  tombe  cresceva 
a  S.  Pietro  nell'atrio  e  nell'interno  distribuite  senz'ordine 
lungo  i  muri,  insino  a  Pio  II  che  le  sparse  tombe  riunì  sopra 
il  muro  laterale  a  dritta;  ma  che  di  tutti  quei  monumenti  an- 
teriori alla  riedificazione  della  Basilica  Vaticana  sotto  Giulio  II, 
altro  non  resta  che  qualche  tomba  del  XV  secolo.  Soggiunge 
che  nelle  grotte  sotterranee  di  S.  Pietro  furono  trasportati  gli 
avanzi  di  alcune  tombe  già  ornamento  dell'atrio  e  delle  navate; 
che  alcuni  avanzi  vennero  murati  nelle  pareti,  ed  altri  anda- 
rono perduti;  e  che  colà  si  trovano  oggi  molti  sarcofaghi  di 
pietra  ed  alcune  iscrizioni  del  cominciamento  del  medio-evo.  Di 
questi  avanzi,  di  questi  sarcofaghi  colle  proprie  iscrizioni  niuno 
in  particolare  da  lui  viene  illustrato.  Ci  dà  solo  una  brevissima 


18S 


UN   LIBRO  TEDESCO 


generale  descrizione  della  forma,  che  comunemente  hanno.  E 
ciò,  a  dir  giusto,  è  almeno  qualche  cosa.  Di  altre  tombe  non 
parla.  In  questo  l' autore  perviene  all'  anno  999  e  ci  annunzia 
che  nelle  grotte  vaticane  è  il  sarcofago  del  primo  Papa  te- 
desco, Gregorio  V,  di  cui  resta  alcuna  cosa  oltre  l'iscrizione; 
che  il  sarcofago  è  di  lunghissima  dimensione  in  marmo  bianco 
e  ornato  di  bassirilievi  grossolani,  tra'  quali  si  vede  Cristo  sotto 
la  figura  di  un  giovine,  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro.  Poscia 
di  alcuni  Papi  dice  solo  che  furono  sepelliti  al  Laterano,  come 
Silvestro  II;  ma  che  le  tombe  perirono  e  sol  vi  restano  alcuni 
poveri  rottami,  cui  non  prende  ad  illustrare;  che  Clemente  II 
ebbe  il  suo  monumento  a  Bamberg;  che  Benedetto  Y  era  prima 
stato  sepolto  ad  Hamburg,  e  poi  fu  tumulato  a  Roma  e  di  sua 
tomba  il  disegno  è  dato  dal  Papebrochio;  che  Damaso  II  fu 
sotterrato  a  S.  Lorenzo  fuor  le  mura,  e  S.  Leone  IX  a  S.  Pietro 
e  che  il  sarcofago  di  lui  fu  ritrovato  nel  1605.  Sulla  tomba 
di  questo  Pontefice  riporta  un  distico.  Ricorda  che  tre  altri 
Papi  furono  sepelliti  a  Firenze,  cioè  a  dire,  Vittore  II ,  Ste- 
fano IX  e  Nicolò  II;  ma  S.  Gregorio  VII  a  Salerno  in  una 
cappella,  di  cui  nota  il  sito;  e  che  nel  1575  furono  riveduti  i 
suoi  avanzi  mortali.  Non  lascia  di  avvertire  che  Vittore  III 
fu  sepolto  a  Montecassino;  altri  successori  al  Laterano,  come 
Pasquale  II,  ed  Innocenzo  II  che  fu  collocato  nell'  urna  di 
porfido  di  Adriano  poi  rotta,  ed  appresso  fu  tumulato  a 
S.  Maria  in  Trastevere.  Richiama  a  mente  che  Adriano  IV  ha 
sarcofago,  tolto  da  antichi  avanzi  Romani,  in  S.  Pietro;  sarco- 
fago enorme,  pesante,  in  granito  orientale,  su  cui  le  parole 
Hadrianus  Papa  IV.-  Aggiunge  un  breve  ed  imperfetto  cenno 
non  dell'  antico  sepolcro  di  Alessandro  III,  ma  di  quello  in- 
nalzatogli da  Alessandro  VII  al  Laterano.  Afferma  che  Lu- 
cio III  fu  seppellito  ed  ebbe  tomba  a  Verona,  Urbano  III  nella 
Cattedrale  di  Ferrara  ebbe  un  magnifico  sarcofago  su  4  colonne, 
Gregorio  Vili  ebbe  tomba  nel  Duomo  di  Pisa  nel  1600  di- 
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strutta  da  incendio.  Brevemente  asserisce  che  un'urna  nella 
Cattedrale  di  Pisa  rinchiude  le  ceneri  d' Innocenzo  III  co'  resti 
di  Urbano  V  e  Martino  IV;  che  Onorio  III  fu  sepellito  a 
S.  Maria  Maggiore  presso  V  altare  del  Presepio  e  Innocenzo  IV 
a  Napoli  nella  Chiesa  di  S.  G-ennaro,  e  del  monumento  a  lui 
innalzato  nel  1318  porge  breve  cenno.  Dà  avviso  che  altri  Papi 
riposano  a  Viterbo,  a  Perugia,  ad  Arezzo,  ad  Aquila.  Offre  breve 
cenno  del  sarcofago  di  Onorio  IV  nella  Chiesa  di  Araceli  e 
non  punto  di  quello,  che  aveva  a  S.  Pietro;  fa  lo  stesso  col 
sarcofago  di  Nicolò  IV  a  S.  Maria  Maggiore,  non  punto  però 
di  quello  che  questo  Papa,  passato  di  vita,  ebbe  nel  secolo  XIII, 
sì  di  quello  soltanto  che  gli  fu  posto  nel  secolo  XVI;  e  breve 
cenno  dà  pure  del  sarcofago  di  Bonifacio  Vili  a  S.  Pietro. 
Per  tal  modo  lo  scrittore  alemanno  giunge  nullameno  che  al 
secolo  XIV  !  Ne'  13  interi  secoli,  di  cui  finora  abbiam  parlato, 
governarono  la  Chiesa  199  Papi,  le  cui  tombe  il  G-regorovius 
si  proponeva  di  raccogliere  in  una  prima  serie.  Delle  tombe  di 
questi  199  Pontefici,  non  troviamo  nel  tedesco  scrittore  illu- 
strazione o  descrizione  alcuna,  tranne  le  tombe  di  soli  sette 
Pontefici,  cioè  a  dire,  di  Bonifacio  Vili,  di  Nicolò  IV,  di 
Onorio  IV,  d' Innocenzo  IV,  di  Alessandro,  III,  di  Adriano  IV, 
e  di  Gregorio  V,  come  si  può  raccogliere  da  ciò  che  siam  ve- 
nuti dicendo.  Chi  vorrebbe  ciò  credere  di  leggieri  ?  Si  dà  alcun 
cenno  illustrativo  o  descrittivo  della  tomba  di  soli  sette  Pon- 
tefici in  un  spazio  di  tempo,  in  cui  ben  199  si  assisero  al 
governo  della  Chiesa  universale!  E,  come  si  può  raccogliere 
eziandio  da  ciò,  che  abbiam  riferito  con  fedeltà,  non  si  ha  mai 
la  storia  di  quelle  stesse  sette  tombe  dal  tempo,  in  cui  ven- 
nero innalzate,  a' tempi  seguenti,  come  avrebbe  dovuto  fare, 
almeno  a  rapidi  tratti,  chi  avesse  voluto  scrivere  degnamente 
delle  Tombe  de'  Papi,  e  come  altri  già  fatto  aveva.  Di  più 
quel  cenno,  che  si  dà,  talvolta  è  in  due  o  al  più  poche  righe; 
talvolta  riguarda  non  la  tomba  avuta  nel  secolo,  o  tempo,  in 
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cui  quel  Pontefice  passò  di  vita,  ma  altra  posteriore;  e  poi  non 
è  mai  una  illustrazione  o  descrizione  completa,  come  si  par 
chiaro,  chi  paragoni  la  descrizione  o  illustrazione  del  Gregoro- 
vius con  quella  già  fatta  da  altri. 

XII. 

Un  paragone 
o  il  monumento  sepolcrale  di  Bonifacio  Vili 

Chi  ne  volesse  alcun  esempio,  fra  gli  altri  che  arrecar  si 
potrebbero,  paragoni  la  descrizione  del  monumento  di  Boni- 
facio Vili,  ultimo  della  prima  serie  del  Gregorovius,  con  quella 
che  ne  fa  il  Ciacconio,  il  quale  pure  ne  dà  il  disegno.  Il  Gre- 
gorovius scrive,  che  sopra  il  coperchio  di  una  tomba  di  marmo 
annerita  dal  tempo  noi  ci  vediamo  innanzi  nel  fondo  delle  grotte 
di  S.  Pietro  la  figura  di  Bonifazio  Vili;  che  il  suo  cadavere 
fu  deposto  in  una  cappella,  che  egli  stesso  avea  fabbricata  e 
decorata  di  musaici  e  che  a  lui  fu  innalzata  magnifica  tomba; 
che  quando  questa  cappella  fu  demolita  302  anni  più  tardi, 
per  dar  luogo  alle  nuove  costruzioni,  furono  ritrovati  gli  avanzi 
mortali  di  Bonifazio  Vili  e  precisamente  il  giorno  medesimo 
della  sua  morte.  Essi  erano  bene  conservati.  Fu  visto  il  Papa 
vestito  di  pallio  e  di  pianeta  con  guanti  ornati  di  perle  bian- 
che, con  un  zaffiro  al  dito,  che  non  valeva  più  di  trenta  scudi, 
e  la  testa  coperta  di  una  piccola  mitra  bianca  in  isfcoffa  di 
lana.  Aggiunge  il  Gregorovius,  eh'  egli  doveva  essere  di  un'alta 
statura,  molto  superiore  all'  ordinaria,  perchè  il  suo  corpo  aveva 
7  palmi  e  3/4  di  altezza;  che  secondo  la  testimonianza  de'  medici 
egli  era  calvo  e  non  aveva  punto  barba;  che  il  Dionisi  dona  un 
buonissimo  disegno  della  figura  di  Bonifazio  Vili;  che  il  suo 
sarcofago  essendo  nelle  grotte  del  Vaticano,  la  si  può  vedere  rap- 
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presentata  al  di  sopra  nell'attitudine  della  morte;  che  la  testa 
è  straordinariamente  bella,  di  forme  severe  e  nobili  e  risponde 
perfettamente  al  ritratto  che  ne  abbiamo  dalla  mano  di  Giotto, 
il  quale  ci  mostra  un  viso  del  più  bello  ovale  e  senza  barba;  che 
una  mitra  lunga  e  a  punta,  come  un  pan  di  zucchero,  sulla  quale 
si  veggono  due  corone,  gli  copre  il  capo;  che  vi  ha  ancora  nelle 
grotte  un'altra  statua  di  Bonifazio  Vili,  la  quale  è  una  mezza 
figura  di  marmo  la  quale  apparteneva  un  tempo  al  suo  monu- 
mento e  lo  rappresenta  con  la  mano  dritta  innalzata  per  benedire 
e  le  chiavi  di  S.  Pietro  nella  sinistra,  e  che  nessuna  iscrizione 
riguardante  Bonifacio  Vili  è  pervenuta  fino  a  noi.  -  Ecco  tutto 
ciò  che  al  proposito  abbiamo  da  Gregorovius:  noi  nulla  abbiam 
tolto  di  ciò  ch'egli  dice  (1).  Ora  noi  lasciam  da  parte  che  in 
quanto  alla  cappella,  nella  quale  fu  sepolto  Bonifacio  Vili,  il 
Gregorovius  non  doveva  dire  che  fu  edificata  da  quel  Pontefice, 
ma  doveva  scrivere  che  quello  era  Y  antichissimo  oratorio  di 
S.  Bonifacio  martire;  che  esso  fu  ristaurato  da  Papa  Boni- 
facio Vili  e  nobilmente  ornato  con  colonne  di  marmo  greco 
e  cancelli  di  ferro,  e,  sopra  l'altare  consagrato  dal  medesimo 
Papa  e  che  era  lungo  palmi  7  e  largo  4  e  mezzo,  vi  fu  fatto 
fare  dal  medesimo  Sommo  Gerarca  un  ciborio  di  stile  tedesco 
acuminato  con  delle  creste  a  modo  di  frecce.  Lasciamo  da  parte 
che  potevasi  aggiungere,  come  Bonifacio  Vili  presso  quell'al- 
lare  si  preparò  il  sepolcro  situato  in  guisa  da  esser  sempre 
sotto  gli  occhi  del  Sacerdote  celebrante  su  quello;  come  di  quel 
ciborio  era  stato  architetto  il  famoso  Arnolfo  di  Lapo  fioren- 
tino, che  vi  aveva  inciso  il  suo  nome;  come  in  detto  altare 
eravi  per  quadro  un  magnifico  musaico  di  una  ornai  perduta 
bontà  di  forma  e  di  stile;  come  esso  era  lavoro  di  un  Carlo 
Conti,  o,  come  vuole  il  Grimaldi,  di  Giacomo  Turriti,  e  rap- 
presentava la  beatissima  Vergine  Maria  con  ai  lati  i  santi  Apo- 


(1)  Gregorov.  Op.  cit.  pag.  78,  80,  81. 
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steli  Pietro  e  Paolo,  ed  era  conservato  nelle  sacre  Grotte  Va- 
ticane nella  Cappella  della  Madonna  delle  puerpere;  e  come 
presso  F  Apostolo  S.  Pietro  era  genuflesso  il  Papa  Bonifa- 
cio YIII  avente  il  triregno  in  testa  e  le  mani  giunte,  il  quale 
veniva  presentato  alla  Vergine  dal  medesimo  Principe  degli 
Apostoli,  e  vicino  a  &  Paolo  era  ritratto  il  glorioso  martire 
S.  Bonifacio,  cui  quell'oratorio  s'intitolava.  Lasciamo  da  parte 
i  doni  molti  che  da  Bonifacio  Vili  furono  fatti  a  questo  ora- 
torio (1).  Ma  ci  teniamo  soltanto  alla  descrizione  del  monu- 
mento; diremo  appresso  del  ritrovamento  del  cadavere.  -  E  vo-1- 
gliasi  osservare  che  scegliamo  la  Tomba  di  Bonifacio  Vili  a 
bello  studio,  ed  a  bello  studio  altre  ne  omettiamo.  Imperocché 
di  altre  tombe  più  ampie  descrizioni  avremmo  potuto  arrecare, 
mentre  intorno  al  monumento  di  Bonifacio  poche  sono  le  pa- 
role scritte  dal  Ciaeconio,  ed  il  disegno  che,  dopo  la  Vita  di 
questo  Pontefice  si  ha,  fornitoci  dal  Ciaeconio  stesso  o  da  altri, 
intorno  la  qual  questione  non  è  del  nostro  presente  scopo  te- 
ner ragionamento,  non  è  perfetto,  sendo  andate  miseramente 
perdute  molte  parti  dello  splendido  monumento  sepolcrale. 
Nondimeno  ciò  per  mirabile  guisa  riesce  ad  utilità  del  nostro 
assunto.  Imperocché  vedrassi  che  ciò  che  dice  il  Gregorovius 
è  sempre  inferiore  anche  al  non  molto,  che  da  più  antico  au- 
tore poteasi  ricavare,  e  che  da  lui  non  si  è  saputo  o  voluto 
raccogliere.  -  Il  Mignanti  cava  dal  Ciaeconio  lunga  descrizione 
del  monumento  di  cui  favelliamo.  Ma  cade  in  errore  non  leg- 
giero, descrivendo  come  parte  del  monumento  molte  cose  che 
nel  disegno  ciacconiano  veggonsi  insieme  raccolte,  ma  non  punto 
come  parti  del  sepolcro  dell'illustre  Pontefice.  Nondimeno  al- 
cuni periodi  del  Mignanti  sono  senza  errore,  e  veramente  e 
degnamente  rispondono  alle  poche  parole  descrittive  del  Ciac- 


fi)  V.  Mignanti,  Istoria  della  Sacrosanta  Patriarcale  Basilica  Va- 
ticana, Voi.  I,  pag.  81,  82,  83,  84. 
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conio,  ed  al  disegno  che  nelle  opere  di  lui  si  rinviene.  Uditeli: 
«  Nella  base  era  la  statua  del  Pontefice  giacente  in  letto  ma- 
gnifico pontificalmente  vestito  con  sandali,  calzari,  pallio  e 
mitra.  La  tosta  del  Papa  poggiava  su  due  cuscini  ed  il  letto 
suddetto  era  ricoperto  di  un  gran  tappeto,  che  nella  parto 
anteriore  con  belle  pieghe  scendeva  fino  a  terra,  ma  alle  due 
estremità  e  nel  davanti  era  più  sollevato.  Un'effigie  di  tal 
monumento  si  vede  pur  riportata  nelle  Sacre  Girotte  Vaticane 
nella  Cappella  delle  Puerpere;  e  nella  navata  prima  delle  me- 
desime è  un  bassorilievo  rappresentante  il  Salvatore  che  era 
al  suddetto  monumento.  »  Or  noi  domandiamo  a'  leggitori,  i 
quali  menaron  rocchio  su  le  brevi  parole  di  questa  descrizione 
e  sopra  quelle  del  Gregorovius,  che  portino  loro  giudizio.  Dif- 
ferenza corre  fra  le  due  brevi  descrizioni,  e  quella  dell'autore 
tedesco  mostrasi  più  incompleta,  alcuno  cose  lasciando.  Eppure 
l'altra  si  ricava  da  scrittore  che  precedette  il  Gregorovius  per 
sì  lunga  età;  e  chi  scrive  adesso,  dopo  tante  scoperte,  dovrebbe 
essere  più  completo,  massimamente  poi  colui,  che,  come  il 
Gregorovius,  decanta  il  progresso  delle  scienze  nel  nostro  se- 
colo. Di  più,  l'altro  autore  dal  quale  raccogliesi  la  descrizione, 
scrivendo,  non  avea  per  oggetto  principale  le  tombe  de'  Papi; 
quanto  più  doveva  esser  completo  chi  aveva  per  oggetto  prin- 
cipale scrivere  su  le  tombe  de'  Papi! 


XIII. 

Un'  altra  parte  del  paragone 

Sebbene  noi  vogliamo  affrettarci  per  venire  alla  fine  di 
questa  Rivista,  dopo  essere  passati  a  notare,  come  in  picciol 
saggio,  ciò  che  si  appartiene  al  giudizio  artistico,  alla  cronolo- 
gia, alle  notizie  storiche,  alle  sentenze  dottrinali  e  allo  falsità 
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moìtiplici  intorno  i  Romani  Pontefici;  pure  non  sappiamo  ces- 
sarci dal  continuar  qui  il  paragone.  E  speriamo  che  i  leggitori 
l'avranno  caro,  nò  ci  faranno  rimprovero  che  soverchiamente 
ci  intratteniamo  intorno  un  libro,  il  quale  tanto  non  merita. 
Perocché  il  ragionare  intorno  un  libro  non  si  dee  derivare  sol- 
tanto dall'intrinseco  suo  merito  o  anche  dal  danno  che  arrecar 
potrebbe,  di  che  fosse  mestieri  farne  confutazione;  sì  ancora 
dalle  circostanze,  alle  quali  si  pon  mente.  Ora  a'  giorni  nostri 
delle  opere  storiche  dell'autore  alemanno  piglian  diletto  non 
pochi,  i  quali  ne  traggono  argomento  di  calunniare  a  piena 
bocca  i  venerandi  successori  di  S.  Pietro.  Nè  a  ciò  stanno  paghi; 
che  par  ne  vadano  in  visibilio  e  non  sappian  mai  cessarsi  di 
di  levare  a  cielo  le  lodi  di  colui,  il  quale  sopratutto  con  la  sua 
storia  della  città  di  Roma  nel  Medio-Evo  per  sì  gran  modo  sa 
dar  nel  genio  degli  avversari  dell'  autorità  Pontificia.  Per  la 
quale  cosa  non  è  fuor  di  proposito  il  fare  osservare  a  costoro, 
anche  con  l'esame  del  libro  su  le  Tombe  de' Papi,  che  intorno 
a'  pregi  del  lor  prediletto  autore  vi  sono  gravi  osservazioni  da 
fare,  e  che  assai  spesso  la  scienza  deve  di  lui  menar  lamento 
solenne.  Senza  chè  l'assunto  del  libro  da  noi  esaminato  ha  qualche 
novità.  -  Siamo  perciò  convinti  che  la  novità  dell'argomento,  il 
quale  aggirasi  intorno  le  tombe  de' Romani  Pontefici,  debba  tor- 
nare a  tutti  grata,  e  che  quindi  tutti  non  vorranno  darci  biasimo 
se  per  la  novità  stessa  dell'argomento  alquanto  più  ancora,  che 
per  altri  libri  non  faremmo,  ci  occuperemo  di  questo  libro  di  Fer- 
dinando G-regorovius.  Brevemente  adunque  faremo  un  altro  pa- 
ragone, il  quale  si  spetta  pure  a  Bonifazio  Vili.  Perocché  nelle 
parole  del  G-regorovius  da  noi  allegate  vi  è  la  descrizione  del 
monumento  di  quel  celebre  Pontefice;  e  noi  facemmo  vedere  che 
essa  ora  scarsa  ed  incompleta  paragonandola  ad  altra,  sebbene 
brevissima.  Ma  in  quelle  parole  vi  è  pure  la  descrizione  del 
ritrovamento  del  cadavere  di  Bonifazio  Vili.  Paragoniamo  anche 
questa  descrizione  già  allegata  con  quella  di  più  antico  scrit- 
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tore,  ed  avremo  un  esempio  chiarissimo  del  modo  al  tutto  in- 
completo onde  scrive  F  autore  alemanno,  e  saremo  costretti  di 
esclamare:  Dunque  in  questa  maniera,  a'  nostri  dì,  altri  prende 
a  scrivere  un  libro  sulle  tombe  de'  Papi?  È  questa  la  vantata 
dottrina  ed  erudizione  di  coloro,  che,  in  Germania,  non  mili- 
tano sotto  il  vessillo  Cattolico?  Questo  chiamasi  tracciar  di 
nuovo  una  storia  de'  Papi  con  lo  studio  de'  loro  monumenti 
sepolcrali?  Son  queste  le  portentose  meraviglie  dell'odierna 
scienza  ignote  a' secoli  passati  e  fedeli  al  Papato,  che  qualcuno 
vuol  addimandare  secoli  di  tenebre  e  di  barbarie? 


XIV. 

Ritrovamento  de!  cadavere  di  Bonifacio  Vili. 

Del  ritrovamento  del  cadavere  di  Bonifacio  Vili,  avvenuto 
nel  giorno  medesimo,  in  cui  quel  Pontefice  era  passato  di 
vita  302  prima,  avvenuto,  cioè,  agli  11  Ottobre  1605,  quando  fu 
aperto  il  sepolcro  di  lui  e  si  rinvennero  intatte  le  sue  venerande 
spoglie,  come  se  poco  innanzi  vi  fossero  state  deposte,  dob- 
biamo ora  dire  alcuna  cosa,  per  fare  paragone  tra  quello,  che 
ci  espone  il  Gregorovius  e  quello  che  notato  aveva  scrittore  assai 
più  antico.  Da  costui  poteva  pigliar  vantaggio  lo  scrittore  ale- 
manno, e  forse  ne  trasse,  ma  in  modo  assai  incompleto.  Di 
vero,  mettemmo  innanzi  ciò  che  il  Gregorovius  ne  ha  scritto  in 
pochissime  linee.  Odasi  ora  la  descrizione  completa  e  minuta 
che  ne  porge  il  Grimaldi  ne'suoi  Istromenti,  e  che  viene  a  pro- 
posito allegata  dal  Mignanti.  (1)  L'intendere  dal  Grimaldi 
come  fu  trovato  il  corpo  di  Bonifacio  quando  venne  aperto 


(1)  Op.  cit.  Voi.  I.  pag.  83.  n  Voi.  II,  docnm. 
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il  suo  sepolcro,  mentre  sarà  pruova  irrefragabile  di  quel- 
lo che  diciamo,  arrecherà  pure  non  lieve  piacere  a  quelli 
che.  amano  la  storia  ecclesiastica.  Adunque  negF  Istrumen- 
ti  del  citato  scrittore  noi  leggiamo  con  la  propria  scrit- 
tura: «  Bonifacii  VILI  corpus  mensuratum  est  in  lon- 
gitudine a  vertice  capitis  ad  piantarti  pedis  pai.  7  et  3/4, 
corpus  rotunditate  p.  2  et  1/4,  et  ut  periti  medici  ac  chi- 
rurgi affirmarunt  ex  maiori  parte  calvum  erat,  praesertim 
in  summitate,  cutem  autem  capitis ,  nec  non  membranas 
superiores  et  inferiores  tegentes  oculos,  genas  pingues,  fron- 
tem  latam,  mentum  sine  barba,  (  nani  visus  rasus  erat  J. 
Cartilagines  aurium  mediocres,  foris  prominentes  habebat: 
facies  (quamvis  rasus  et  labia  corruptaj  severitatem  magis 
quam  ìiilaritatem  ostendebat,  dtntes  omnes  et  quidem  ma- 
gnos  ac  firmos  praeter  duos  sub  labio  superiori,  cui  viventi 
deerat,  habebat.  Sano  ac  robusto  fuit  corpore  ut  periti  iu- 
dicarunt.  Hurneri  in  latitudine  palmorum  2  In  cingalo 
p.  3  ll%manus  habebat  longas  et  pulcras  palmi  unius  brevis 
cum  unguibus  longis,  signis  venarum  et  nervorum,  adeo  ut 
videntibus  summam  iniret  admirationem,  quomodo  tot  an- 
norum  curriculo  tam  integre  et  incorrupte  conservatae  fuis- 
sent.  Pedum  quilibet  p.  I  continebat;  genua,  tibiae  et  reli- 
quum  corpus  cum  carne  exiccata  incorruptum  et  sanimi 
cernebatur.  Vestimenta  vero  haec  erant.  Femoralia  tibia- 
libus  coniuncta,  coxas  stringentia  quibus  antiqui  utebantur 
ex  innexu  rubro  cum  zona  serico  rubro  super  corio  coo- 
perta  in  cuius  summitate  erant  puntales  argentei  sine  fi- 
bula: sed  quia  erant  ex  lana  iam  fere  consumpta  videban- 
tur.  Tunica  interior  que  subtanta  dicitur  ex  inverso  albo. 
-  Rochetus  longus  erat  p.  6  L/4  usque  ad  talos  ex  tela  Ca- 
merati quae  Cambrana  dicitur  qui  cingebatur  cingulo  ex 
corio  serico  rubro  cooperto  in  modani  conulae  cum  quatuor 
cordulis  sericeis  rubris  antependentihus  strìngentibus  zo- 
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nani.  -  Alba  quae  et  camisum  dicitur  erat  ex  tela  subtili 
Camera-censi,  cum  fimbriis  ante  et  post  tibias  nec  non  ad 
manus  et  pectus,  quae  fimbriae  ante  et  post  tibias  singula 
ipsarum  habet  in  longitud.  p.  3  7*2  ùn>  latitaci,  p.  1,  in 
quibus  auro  et  serico  acu  pictae  ut  vulgo  dicitur  ricamo 
infra  habentur  historiae.  -  In  fimbrìas  ante  tibias  sunt  in 
primo  ordine  historiae  Annunciationis,  Visitationis ,  Na- 
tivitatis,  Apparitionis  Angelorum  ad  pastores.  Quando 
Magi  veniunt  Jerosolymam,  quando  loquuntur  cum  Herode, 
adoratio  Magorum,  et  cum  Angelus  admonet  illos  ut  re- 
vertantur  per  aliam  vicini.  -  In  2  ordine  eiusdem  fiinbriae 
habentur  consilium  Herodis  super  occasione  Innocentium, 
occisio  subsecuta,  apparitio  ut  Ioseph  fugiat  in  Aegyptum, 
fuga  subsecuta,  obitus  Herodis,  circumcisio  Domini,  dispu- 
tano inter  doctores,  et  cimi  inveniretur  a  Matre:  Fili  quid 
f ecisti  nobis  sic.  -  In  fimbria  vero  retro  tibias  consilium 
sacerdotum  ut  caperent  Iesum,  captura  Christi,  amputatio 
auriculae,  flagellatio  Christi,  baiulatio  crucis,  crucifixio, 
obitus  in  Cruce,  militis  percussio,  sepultura  ac  resurrectio. 
-  In  2  ordine,  descensus  ad  in/eros.  Noli  me  tangere.  Valde 
mane  una  sabbathorum.  Tres  aliae  historiae  resurrectionis. 
Quando  dicit  Thomae,  Infer  digitimi  tuuni  huc,  et  Ascensio 
in  coelum.  Quas  tres  historias  subter  corpus  positas  exci- 
pere  non  valili,  -  Alba  longa  erat  usque  ad  pedes,  et  in 
pectore  aderat  fimbria  cum  immagine  Annunciationis.  Stola 
strida  et  longa  erat  palmi  6  3/4  usque  ad  tibias  ex  broc- 
cato intexto  argento  et  serico  nigro  opere  turcico.  -  Cin- 
gulum  Pontificale  ex  serico  rubro  et  viridi  pulchre  quidem 
intextum  cum  suis  cordulis  sericeìs  ante  pendentibus  suis- 
que  globulis  et  floccis.  -  Manipulum  stridimi  auro  argen- 
toque  intextum  opere  ad  undas  cum  serico  nigro  et  violaceo 
diiplum  erat  pendens  a  tunica  longum  palmis  3.  -  San- 
dalia  nigri  coloris  acuta  et  cuspidata  more  Gothico  sine 
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cruce  ex  serico  nigro  ad  flores  parvos  miro  intextos  long  a 
p.  1  3/4.  -  Tunica  pontificalis  ex  saia  de  serico  nigro  cum 
manicis  quae  suis  modulis  stringebantur  prope  manus  et 
erant  strictae  instar  manicarum,  vestis  tunica  longa  p.  S1^ 
in  extremitate  lata  pai.  4  V2  fimbriae  ante  et  post  in  la- 
titudine p.  1,  in  long.  p.  3  ex  broccato  in  campo  violaceo 
cum  leonibus  auro  et  serico  intextis.  -  Dalmatica  ex  saia 
de  serico  nigro  p.  6;  lata  in  fine  p.  5.  In  extremitate  ante 
et  retro  erant  fimbriae  latae  p.  1  l/2  longae  p.  3  ex  broc- 
cato aureo  in  campo  nigro  opere  turcico  vel  persico  et  qui- 
dem  pulcherrimo  propter  splendidissimum  aurum  elabora- 
tae,  certis  rosis  binisque  canibus  rectis  cum  manicis  latis, 
in  quarum  summitate  prope  manus  erant  aliae  fimbriae 
eiusdem  broccati  in  circuitu  foderatae  serico  croceo.  -  Ca- 
ligae  pontificales  ex  serico  nigro  quod  ormisinum  dicitur 
cum  sius  ligulis  quibus  necterentur.  Casula  sive  pianeta 
lata  ut  antiqui  utebantur  in  longitudine  ante  et  retro  p. 
6  V4  ex  sa^a  de  serico  nigro  cum  auri frigio  auro  intexto 
in  campo  violaceo  adaperta  opere  mauro  mirifice  solideque 
consuto  ut  visu  mirum  esset)  tum  ob  soliditatem  dictae  ca- 
sulae  tum  reliquorum  indumentorum:  limbus  casulae,  pau- 
lum  ultra  manus  veniebat.  -  Habebat  fanonem  circa  collum 
et  humeros  eo  modo  quo  hodie  Bum.  Pont,  utuntur,  nempe 
pars  supra  albani  et  pars  supra  planetam  ex  puro  serico 
velo  albo  subtilissimo  sine  auro  et  aliquo  ornatu,  involutum 
pluries  primum  circa  humeros  super  albam,  deinde  inver- 
sum  super  casulam  circa  collum.  Super  alba  duplex  magis 
erat  in  parte  dextra  quam  in  sinistra.  Supra  fanonem 
stola,  supra  stolam  tunica y  inde  dalmatica y  post  dalma- 
ticam  casula.  -  Supra  fanonem  erat  pallium,  sed  quia  ex 
lana  consumptum  erat,  praeter  quandam  particulam  supra 
tibias  usque  ad  crura  longum  et  plumbum  ante  et  post 
tergo  pendens  serico  nigro  coopertum  extremitati  pallii  po- 
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situm  quadra  forma  cemebantur.  Cruces  paliti  serico  nìgro 
ut  ìiodie  Summ.  Pont,  utuntur  nec  non  spinulae  aureae  sa- 
phiris  preciosis  omatae,  quartini  una  in  medio  pectoris, 
altera  in  armo  sinistro  aderant,  integrae  adirne  extabant.  - 
Chirotechae  ex  serico  albo  ad  acum  cum  phrigio  pulcher- 
rimo  et  perlis  in  longitudine  p.  1  lU.  -  Manus  compi icatae 
in  modani  crucis,  dextera  superposita  sinistrae  in  cuius 
dextra  annidavi  digito  super  ipsis  chirothecis  aderat  an- 
nulus  aureus  pulcherrimus  cum  saphiro  ornato  precioso  ac 
magno  et  perforato  non  modici  valoris.  -  Mitra  alba  ex 
tela  damaschina  intexta  ad  sportas  foderata  cor  io  albo  in 
forma  parva  nempe  longa  p.  1,  lata  p.  1.  -  Haec  de  Bo- 
nifacii  Vili  corpore  servata  sunt.  Princeps  magni  et  in- 
vieti animi  e  te.  (1)  ». 


XV. 

Dopo  il  paragone 

Dopo  avere  menato  l' occhio  sopra  queste  parole  noi  siamo 
senza  meno  condotti  ad  affermar  nuovamente  che  le  cose  dette 
a  questo  proposito  dall'  autore  alemanno  sono  del  tutto  incom- 
plete e  non  possono  tornare  di  vera  utilità  agli  studiosi  di  sif- 
fatti argomenti.  E  lo  stesso  dovremmo  dire  se  pigliassimo  a 
considerare  gli  avanzi  de'  monumenti  sepolcrali  di  altri  antichi 
Papi,  che  pur  bisognava  illustrare,  e  molto  più  ove  ci  faces- 
simo a  considerare  le  tombe  che  di  altri  si  conservano  tuttavia, 
e  di  cui  il  Gregorovius  poteva  favellare  nella  sua  prima  serie. 
Oh!  non  gli  era  facilissimo,  per  accennare  ancora  qualche  tomba 
soltanto,  il  dire  del  monumento  del  B.  Gregorio  X  già  descritto 


(1)  Vide  Grimaldi  Instrumenta  p.  3. 
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dal  Bonucci  (1)  e  dal  Papebrochio?  (2)  Eppure  egli  se  ne 
passa  con  disinvoltura.  Oli  !  non  gli  era  facilissimo  consultare 
il  Piacentini  monaco  di  S.  Basilio,  che  dottamente  scrisse  del 
sepolcro  di  Benedetto  IX,  o  il  Crispolti  o  il  Mariotti  o  il  Ca- 
lassi o  il  Cavallucci  (3)  affine  di  parlarci  più  eruditamente  di 
quel  sarcofago  nel  duomo  di  Perugia,  il  quale  è  sormontato  da 
un  triregno,  sendochè  vi  riposano,  come  parla  la  iscrizione, 
le  ossa  di  tre  romani  pontefici,  che  in  Perugia  morirono,  cioè, 
d'Innocenzo  III  morto  il  20,  o  16  Luglio  1216,  di  Urbano  IV 
istitutore  della  festa  del  Corpus  Domini  della  quale  avea  fatto 
comporre  l' ufficio  da  S.  Tommaso  d'Aquino  e  morto  il  2  Ot- 
tobre 1264,  e  di  Martino  IY  pasato  di  vita  il  29  Marzo,  1285 
in  odore  di  santità  e  fama  di  miracoli?  Be'  quali  Pontefici  gli 
avanzi  Mons.  Comitoli  fece  dalla  sagrestia  trasferire  il  dì  8 
Novembre  1615  con  solennissima  funebre  processione,  alla  quale 
intervenne  il  clero  di  città  e  di  campagna  convocato  pel  sinodo 
diocesano  e  i  vescovi  di  Chiusi,  di  Città  di  Castello  e  di  Città 
della  Pieve.  (4)  Ma  tralasciamo  questi  ed  altri  esempi  e  pro- 
cediamo oltre.  E  ricordandoci  che  l'autore  tedesco  nella  sua 
lettera  all'Alertz  aveva  esposto  il  divisamento  di  riunire  le 
disperse  tombe  de' Papi  e  co'  materiali  tracciarsi  di  nuovo, 
come  in  bassorilievo,  la  storia  del  Papato,  noi  chiediamo  :  Ha 
egli  in  questa  prima  serie  del  suo  libro  riunite  veramente  tutte 
le  disperse  tombe  ?  Ha  raccolto  tutti  i  materiali  che  poteva  e 


(1)  Ist.  del  Pont.  Greg.  X  pag.  240. 

(2)  Propyl.  par.  2,  pag.  57. 

(3)  P.  D.  G-regorio  Piacentini,  Diatriba  de  sepulcro  Benedicti  IX 
pont.  max.  in  tempio  monasterii  Cryptae  Ferratae  detecto,  1747.  -  Cri- 
spolti, Perugia  Augusta  pag.  69.  -  Mariotti  Lettere  pittoriche.  -  Galassi 
Descrizione  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  Perugia  1776.  Cavallucci,  Mss. 
sul  Duomo  di  Perugia. 

(4)  V.  Roteili,  Il  Duomo  di  Perugia.  -  Decret.  Capit.  di  quella  Chiesa 
voi.  XX. 
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doveva  ?  Li  ha  illustrati  e  messi  in  quella  luce  in  cui  conve- 
niva metterli  per  abbozzarsi  di  nuovo  la  storia  del  Papato? 
Ciascuno  di  leggieri  può  fare  la  risposta  dopo  la  semplice  let- 
tura di  ciò  che  abbiamo  detto.  Da'  lavori  del  Gregorovius,  il 
quale,  secondochè  annunziano  i  giornali  mentre  verghiamo  que- 
ste pagine,  fu  da'  nuovi  dominanti  del  Campidoglio  nominato 
cittadino  romano,  qual  vantaggio  può  cavar  mai  lo  studio  ve- 
race, sia  artistico,  sia  storico,  il  quale  intorno  i  Papi  si  aggiri , 
specialmente  dopo  i  notevolissimi  lavori  già  fatti  e  che  si  van 
facendo  intorno  i  monumenti  sepolcrali  de' Papi  da  rinomati 
storici,  da  celebri  archeologi,  da  espertissimi  artisti  ?  La  risposta 
a  quest'  altra  interrogazione  viene  anch'  essa  del  tutto  sicura 
e  spontanea  da  quello  che  abbiamo  discorso  innanzi.  Ma  chiu- 
diamo le  riflessioni  intorno  i  monumenti  della  prima  serie  del 
Gregorovius  e  volgiamoci  ad  altro. 


XVI. 

Due  altre  serie  di  tombe. 

Volendo  prendere  soltanto  un  saggio,  abbiamo  percorsa  la 
prima  serie  delle  tombe  papali  secondo  il  Gregorovius,  ed  abbia- 
mo veduto  con  considerazioni  del  tutto  certe,  che  Fautore  tedesco 
nella  parte  artistica  e  monumentale  tien  modo  incompletissimo 
e  non  utile  a  serii  studii.  Tiene  forse  egli  modo  completo  nelle 
altre  due  serie,  nelle  quali  dovrà  favellare  soltanto  di  altri  cinque 
secoli  e  mezzo  e  di  soli  63  Pontefici,  mentre  nella  prima  serie 
dovea  tener  discorso  di  199  incirca?  Parrebbe  che  in  queste  ul- 
time due  serie  ei  dovesse  mostrarsi  scrittore  più  completo,  chi 
giudichi  dalle  sue  parole  ;  sendochè  egli  avoa  detto  innanzi  che 
al  cominciare  del  secolo  XIV,  cioè  propriamente,  dall'epoca  in 
cui  i  Papi  tornarono  d'Àvigtione.  le  loro  tombe  cominciarono  a 
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mostrarsi  in  un  seguito  quasi  non  interrotto  insino  a'  nostri  giorni 
ed  offrono  a'  nostri  sguardi  palpabile  e  visibile  una  storia  conti- 
nua. (1)  Non  ostante  però  le  buone  parole  dell'autore,  anche 
questa  parte  dell'opera,  per  ciò  che  spettasi  alla  descrizione  dei 
monumenti,  è  incompletissima.  Noi  abbiam  detto  di  non  volerci 
occupare  di  queste  due  serie,  standoci  paghi  a  dir  solo  della 
prima  serie;  alla  quale  egli  dovoa  mettere  maggiore  studio.  Non- 
dimeno possiamo  a  rapido  modo  aggiungere  che  egli  non  prende 
in  alcuna  maniera  a  descrivere  ed  illustrare  le  tombe  della 
maggior  parte  de' Papi  delle  ultime  due  serie;  che  appena  ha 
qualche  parola  su' monumenti  de'  pontefici  Innocenzo  XI,  Cle- 
mente XI,  Leone  XII  e  Gregorio  XYI;  e  che  solo  ci  dà  qualche 
descrizione  ed  illustrazione,  più  o  meno  estesa,  (ma  non  mai 
completa  e  sempre  di  lunga  mano  inferiore  alle  descrizioni  ed 
illustrazioni  fatte  da  altri)  intorno  a  30  Papi,  cioè  a  dire,  intorno 
Gregorio  XI,  Martino  V,  Eugenio  IY,  Nicolò  Y,  Pio  IL  Paolo  II, 
Sisto  IY,  Innocenzo  VIII,  Alessandro  VI,  Giulio  II,  Leone  X, 
Adriano  VI,  Paolo  III,  Paolo  IV,  S.  Pio  Y,  Gregorio  XIII, 
Sisto  V,  Clemente  Vili,  Leone  XI,  Paolo  Y,  Gregorio  XV, 
Urbano  Vili,  Alessandro  VII,  Alessandro  VIII,  Benedetto  XIII, 
Clemente  XII,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII,  Clemente  XIV, 
Pio  VII.  Di  che  egli  nella  prima  serie  ha  preso  a  descrivere 
ed  illustrare  in  qualche  modo  le  tombe  di  soli  sette  papi  e 
nelle  altre  serie  quelle  di  soli  trenta  papi.  Di  mezzo  alle  tombe 
di  presso  a  poco  262  Pontefici  estinti,  quanti  n'  erano  stati  da 
S.  Pietro  a  Gregorio  XYI,  si  prendono  a  decrivere  ed  illustrare 
soltanto  37  tombe  e  si  riportano  soltanto  iscrizioni  21  ;  e  poi  si 
pensa  scrivere  un  libro  nel  quale  si  raccolgano  i  dispersi  monu- 
menti sepolcrali  de' Pontefici,  per  avere  i  materiali,  con  cui  nuo- 
vamente tracciare  la  storia  de'Bomani  Pontefici!  Oh!  quale  spet- 


(1)  Gregor.  Op.  cit.  pag.  11,  12.  Le  sue  proprie  parole  vennero 
innanzi  allegate. 
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tacolo  offro  la  scienza  tedesca  degli  avversari  de'  Papi  !  E  notisi 
senza  meno,  che  se  le  descrizioni  ed  illustrazioni  delle  tombe 
della  prima  serie  sono,  come  facemmo  vedere,  misera  cosa,  le 
descrizioni  ed  illustrazioni  delle  tombe  delle  altre  serie,  seb- 
bene più  copiose,  debbono  forse  dirsi  cosa  ancor  più  misera, 
chi  consideri  che,  come  lo  stesso  Gregorovius  dicea,  non  pure 
i  monumenti  ricordati,  ma  ancora  quasi  tutti  gli  altri  di  queste 
ultime  serie  si  avevano  in  maniera  molto  completa  e  non  mai 
interrotta;  (1)  chi  consideri  inoltre  gli  autori  che  già  ne  ave- 
vano trattato  assai  meglio,  più  completamente,  per  disteso,  dan- 
done tutti  i  particolari  e  spesso  il  disegno,  e  trattato  aveano 
non  solo  delle  tombe  che  sono  in  Eoma,  ma  ancora  di  quelle 
poche,  che  sono  fuori  di  Eoma,  delle  quali  il  Gregorovius  si 
passa  assai  leggermente  ;  chi  consideri  di  più  che  egli  non  dà 
la  storia  de'  monumenti  ed  omette  molte  altre  cose  necessarie, 
in  luogo  delle  quali  piglia  diletto  di  porre  assai  spesso  rifles- 
sioni, che  non  han  fondamento,  immaginazioni  poetiche,  frizzi, 
ed  altri  tratti,  che  se  addimo strano  qualche  volta  talento,  non 
mostran  sempre  dottrina,  nè  verità,  e  dan  segno  d' idee  scom- 
pigliate. -  Nè  si  lasci  che  anche  il  suo  lodatore  e  panegirista 
Ampère,  pe'  tre  ultimi  secoli  è  costretto  a  confessare  che  l' ar- 
gomento non  gli  era  tanto  famigliare  (2);  ed  altre  parole,  non 
pure  sugli  ultimi  tre  secoli,  ma  eziandio  sugli  antecedenti, 
avrebbe  dovuto  costui  adoperare,  se  tenuto  si  fosse  a  retto 
giudizio.  Ma  assai  abbiam  favellato  di  ciò  che  appartiene  al 
libro  del  Gregorovius  in  quanto  a' monumenti. 


(1)  Wir  werden  nun  sehen,  dass  die  Geschichte  der  Pàpste  seit 
dem  vierzehnten  Jahrhundert  ziemlich  vollstàndig  an  Grabmàlern  sicli 
darstellen  làsst.  Gregorov.  1.  c.  pag.  83. 

(2)  A  partir  de  ce  temps,  an  dix-septièrne  et  au  dix-huitième 
siècle,  M.  Gregorovius  ast  parfois  un  peu  rapide.  On  sent  qne  le  ter- 
rain  sur  lequei  il  marcile,  sans  lui  ètre  étranger,  lui  est  moins  fanii- 
lier  -  Ampère  loc.  cit. 
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XVII. 

Un  nuovo  esempio 

Chiudiamo  questo  argomento  col  mettere  in  mezzo  un 
esempio  del  modo,  onde  il  Gregorovius  descrive  i  monumenti 
delle  sue  due  ultime  serie,  ponendo  il  suo  dire  a  paragone  con 
quello  di  altri  scrittori.  Apriamo  il  libro  di  Gregorovius  a  ma- 
niera fortuita,  e  ci  vengono  innanzi  le  pagine  IH  e  112  nelle 
quali  egli  prende  a  discorrere  del  monumento  che  Giulio  II  fece 
innalzare  a  Sisto  IY  suo  zio.  Secondochè  fedelmente  riportiamo 
le  sue  parole,  egli  dice  che  questa  tomba  era  prima  posta 
nella  Cappella  del  Coro  dell'antica  Basilica  di  S.  Pietro  e  che 
ora  è  sul  pavimento  della  Cappella  del  SS.  Sagramento.  Sog- 
giunge che  essa,  al  pari  del  monumento  di  Martino  V,  è  una 
lastra  di  bronzo,  lavoro  notevole  del  Fiorentino  Antonio  Pol- 
laiolo fatto  nel  M93.  Afferma  che  consiste  in  un  coperchio  o 
lamina  sepolcrale  leggermente  innalzata  sopra  d'un  zoccolo  un 
po'  più  largo,  sulle  quattro  facce  del  quale  si  veggono  delle 
figure  allegoriche,  mentre  l'immagine  del  Papa,  egualmente  cir- 
condata di  figure  allegoriche,  è  coricata  sulla  lamina  stessa.  Le 
scolture  dello  zoccolo  son  figure  di  donne  con  emblemi,  e  rap- 
presentano l'Aritmetica,  l'Astrologia,  la  Dialettica,  la  Eetto- 
rica,  la  Grammatica,  la  Prospettiva,  la  Musica,  la  Geografia,  la 
Filosofia  e  la  Teologia,  che  tutte  in  rilievo  ne  circondano  la 
base.  Osserva  che  queste  figure  di  donne  han  forme  secche  e 
notevolmente  affettate;  che  la  teologia  porta  sulle  spalle  un 
turcasso  ripieno  di  frecce  a  la  maniera  della  Diana  pagana;  e 
che  la  figura  potente  del  Papa  con  la  testa  piena  di  espres- 
sione, col  mento  che  sporge  d'  assai,  col  naso  aquilino,  è  la- 
miglior  parte  dell'opera  bizzarra  del  Pollaiolo  che  vi  travagliò 
dieci  anni.  -  Questo  solo  dice  il  Gregorovius  per  descrivere  il 
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monumento  sepolcrale  di  Sisto  IV.  Le  altre  cose  che  vi  ag- 
giunge, valendosi  in  qualche  parte  anche  del  nome  del  Win- 
ckelmann,  sono  riflessioni  critiche,  le  quali  non  riescono  al 
presente  scopo,  di  cui  ci  occupiamo.  -  Ora  udito  la  descrizione 
che  di  questo  stesso  monumento  si  legge  nel  dotto  Mignanti, 
per  non  dire  di  altri  assai  più  antichi  e  del  Mignanti  per 
lunga  mano  più  celebri;  e  da  voi  stessi,  senza  che  altro  ag- 
giungiamo, fate  ragione  anche  una  volta  del  modo,  onde  dal 
Gregorovius  si  descrivono  ed  illustrano  quei  pochissimi  monu- 
menti sepolcrali  de' Papi  de'  quali,  altri  assai  tralasciandone, 
prende  a  favellare  alquanto.  Il  Mignanti  non  è  pago  d'  aver 
bellamente  descritta  la  Cappella  che  Sisto  IV  fece  erigere 
dalle  fondamenta  per  situare  in  quella  il  suo  monumento  se- 
polcrale, ciò  che  il  Gregorovius  non  fa  punto;  non  è  pago  d'aver 
detto  che  Sisto  IY  stabilì  di  venir  quivi  sepolto  nel  monumento 
di  bronzo,  che  si  era  ordinato,  e  che  fu  solo  compito  dal  Car- 
dinale Giuliano  della  Rovere  suo  nepote  e  poi  anche  nella 
dignità  Pontificia  successore,  mentre  il  Gregorovius  con  non 
lieve  inesattezza  ci  dice  solo  che  Giulio  della  Rovere  fece 
innalzare  la  tomba  di  suo  zio  quando  non  era  ancora  che  Car- 
dinale (1).  Ma  ancora  in  una  nota  del  secondo  volume  di  sua 
erudita  Storia  della  Basilica  Yaticana  così  parla:  -  «  L'iscri- 
zione al  sepolcro  di  Papa  Sisto  IY  è  in  questi  termini:  Sixto 
IV.  Pont.  Max.  ex  ordine  Min.  doctrina,  et  animi  magni- 
tudine ornnis  memoriae  Principi.  Turcis  Italia  summotis, 
auctoritate  8.  Sedis  aucta,  Urbe  instaurata,  Templis,  Ponte, 
Foro,  V'iis,  Bibliotheca  in  Vat  public.,  Iubilaeo  celebrato, 
Liguria  servitute  liberata,  cum  modico  ac  plano  solo  condì 
se  mandavisset ,  Iulianus  Card.  Patruo  B.  M.  Maiore 
pietate  quam  impensa  F.  Cur.  Obiit  Id.  Sextil.  Jiora  ab 


(1)  Gregorovius  op.  cit.  110  e  segg.  -  V.  Mignanti  op.  cit.  voi.  I, 
pag.  101,  102. 
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occasn  V.  An.  Chr.  1484.  Vix.  An.  70,  dies  XXII,  horas 
XII.  Sotto  la  testa  della  statua  giacente  del  Papa  è  scritto: 
Opus  Ant  Polaioli  Florent.  Arg.  Auro,  Pici,  ac  re  clari 
A.  D.  1493.  -  Intorno  al  medesimo  deposito  sono  diverse 
figure  gettate  similmente  in  metallo,  che  qui  descriviamo,  in- 
cominciando da  quella  che  sta  sotto  i  piedi,  ed  è  la  Rettorica, 
e  nel  libro  che  tiene  nella  mano  si  legge  quanto  appresso: 
Aperta  et  ampia  oratione  ex  qualibet  disciplina  prò  tem- 
pore assumo,  apte  dico,  suadeo ,  vel  dissuadeo.  -  La  se- 
conda figura  rappresenta  la  Grammatica,  ed  in  uno  dei  libri 
che  tiene  si  legge:  Diversorum  idiomatum  homines  doceo, 
ut  uno  dumtaxat  idiomate  simul  omnes  loquantur.  ~&  nel- 
l'altro sono  le  lettere  alfabetiche  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G. -La 
terza  figura  è  la  Prospettiva,  nel  cui  libro  che  ha  in  mano, 
si  legge:  Sine  luce  nihil  videtur.  Visio  fit  per  lineas  ra- 
diosas  recte  super  oculum  mittentes,  radius  lucis  in  redimi 
semper  porrigitur  nisi  curvetur  diversitate  medii,  inciden- 
tiae  et  reflexionis  anguli  sunt  aequales.  -  La  quarta  fi- 
gura è  la  Musica;  la  quinta  la  Geometria,  dove  si  legge: 
«  Corporum  Isaperi  metrorum  capaciss.  est  spìiericum. 
Corpus  est  quod  longitud.  latitud.  hahet  et  profunditatem. 
Ed  in  altro  libro:  «  Dato  angulo,  dato  circulo  aequum  an- 
gulum  capientem  portionem  abscindere,  a  dato  puncto  ad 
datum  circulum  lineam  contingentem  describere.  -  La  sesta 
figura  è  la  Teologia,  la  quale  porta  scritto  nel  suo  libro  «  In 
principio  creavit  Deus  coelum,  et  terram.  Terra  autem 
erat  inanis,  et  vacua,  et  tenebrae  erant  super  faciem  abyssi. 
In  principio  erat  Verbum,  et  Verbum  erat  apud  Deum,  et 
Deus  erat  Verbum.  -  La  settima  rappresenta  la  Filosofia. 
Tiene  due  libri  ;  in  uno  si  legge  :  Omnes  homines  natura 
scire  desideranti  e  nell'altro:  Intelligere  quidem,  et  scire 
contingit  circa  omnes  scientias,  quarum  sunt  principia,  aut 
causae,  aut  elementa.  L'  ottava  rappresenta  T  Aritmetica  : 
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nel  libro  di  lei  si  legge:  Numerorum  seriem  in  infinitum 
posse  procedere:  numerus  est  maltitudo  ex  unitatibus  com- 
posita. -  La  nona  è  l'Astrologia:  in  uno  dei  due  libri  che 
tiene,  si  legge:  Qui  ad  rem  aliquam  aptus  est,  habebit 
omnino  stellam  eius  rei  significatricem  in  nativitate  sua 
potentem;  animus  qui  ad  intelligentiam  rerum  aptus  est 
magis  assequitur  veritatem,  quam  qui  ad  summum  se  in 
scientia  exercuit  ;  nell'altro:  «  Amor,  et  odium  accipiuntur 
ex  convenientia  tum  luminarium,  tum  etiam  ascendentis 
utriusque  natlvitatis ,  signa  vero,  quae  obedientia  dicun- 
tur,  intendunt  amicitiam,  animus  abiens  codesti  potestati 
Cooper atur  sicut  optimus  quoque  agricola  mandando,  aran- 
cloque  naturae  ipsius  agri  Cooper  et  ur.  -  L'ultima  è  la  Dia- 
lettica, ove  si  legge:  Ars  artium,  scientiarum  scientia  ego 
sum,  in  omnibus  doctrinis  principia  pono  quia  ratiocinan- 
di  doceo  modum,  ideo  verum  et  falsum  undecumque  elido. 
Ogni  figura  porta  inciso  il  suo  nome.  Vi  sono  nei  quattro  lati 
altrettante  armi  papali,  e  nelle  iscrizioni  vi  sono  due  armi 
cardinalizie.  Yedi  Al  veri:  Roma  in  ogni  stato  p.  178.  Attorno 
a  questo  monumento  si  schierano  in  ogni  anno  nel  giorno  di 
S.  Marco  i  PP.  Minori  Osservanti  di  Araceli,  venuti  a  S.  Pie- 
tro per  le  Litanie,  maggiori,  e  vi  cantano  il  Libera  me  Do- 
mine in  suffragio  di  Papa  Sisto  IV,  stato  del  loro  medesimo 
ordine.  » 


XVIII. 

Osservazioni  critiche  di  altro  genere 

Abbiam  veduto  il  modo,  onde  lo  scrittore  alemanno  de- 
scrive ed  illustra  le  tombe  de'  Papi;  e  dopo  la  lettura  attenta 
del  libro,  togliendo  forse  tempo  soverchio  a' nostri  leggitori, 
che  poteano  volgerlo  a  cose  più  dotto  ed  erudite,  ne  abbiam 
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dato  abbastanza  note  e  memorie.  Potremmo  ora  venire  ad  os- 
servazioni di  critica  di  altro  genere.  Di  vero,  resterebbe  in 
quanto  alla  parte  artistica  e  storica,  e  ci  tornerebbe  facilissimo,  il 
mettere  innanzi  alcuni  appunti  per  mostrare  che  il  Gregorovius 
non  una  volta  al  certo  cade  in  falsità  ed  inesattezza.  Tra  molte 
pruove,  ci  teniam  paghi  a  qualcheduna,  come  ci  corre  alla  mente. 
Egli  dice  semplicemente  che  dopo  Paolo  III  vi  sono  due  la- 
cune nella  serie  de'  monumenti  de'  Papi.  Perchè  Giulio  III 
Monte,  il  quale  regnò  cinque  anni,  e  Marcello  II,  Cervini,  che 
per  soli  venticinque  giorni  portò  il  peso  della  triplice  corona 
non  hanno  tomba  (1).  Eppure  dovea  dire  almeno,  che  Giu- 
lio III,  Ciocchi  del  Monte,  fu  tumulato  presso  1'  altare  di 
S.  Andrea  in  un  sepolcro  di  mattoni  e  poi  venne  trasferito  nelle 
sagre  grotte  vaticane,  come  afferma  il  Torrigio  (2)  e  che  Mar- 
cello II,  il  quale  sedè  23  giorni  fu  tumulato  nel  Vaticano 
nella  nave  del  S.  Sudario  nel  1555,  donde  a'  25  ottobre  1605 
fu  traslocato  ad  un  urna  di  marmo,  sotto  il  pavimento  della 
nuova  Basilica,  come  egli  avea  modestamente  ordinato  prima 
di  morire.  -  Il  Gregorovius  dice  che  fu  opera  dì  Paolo  IY 
F  Inquisizione,  mentre  essa  è  antichissima;  e  la  Sacra  Congre- 
gazione Cardinalizia  dell'  Inquisizione  fu  istituita,  come  egli 
stesso  innanzi  avea  detto,  da  Paolo  III.  Così  si  contradice  (3).  - 
Di  più  dipinge  attaccatisi  da  princìpio  al  fianco  di  Paolo  IY, 
come  egli  parla,  il  Loiola  e  il  Saverio,  due  uomini  pieni  del 
medesimo  arido  fuoco  delle  battaglie  di  cui  in  altra  sfera  era 
pieno  lo  spagnuolo  Pizarro.  E  nondimeno,  chi  ignora  che  Pao- 


(1)  Wir  koinmen  nnn  auf  zwei  Lùeken  in  der  Keihe  der  pàpstli- 
eken  Monumente  demi  Iulius  III  Monte  ,  der  fùnf  Iahre  lang  Papst 
war,  nnd  Marcellus  II  Cervini,  der  nur  zweimidzwanzig  Tage  die 
Last  der  dreifachen  Krone  trug,  haben  keine  Denkinàler  Gregorov.  op. 
cit.  pag.  151,  152. 

(2)  Torrig.  pag,  387  segg.  -  V.  ancora  Onofrio  Panvinio. 
3   Y.  Gregor.  pag.  151.  155. 
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lo  IY  fu  eletto  Pontefice  nel  1555  a' 23  Alaggio,  mentre  S.  Fran- 
cesco Saverio,  avutane  facoltà  da  Paolo  III,  era  partito  per 
le  Indie,  a' 6  di  Maggio  1512  era  giunto  a  Goa,  e  pieno  di 
meriti,  nell'  isola  di  Sanciano  a  vista  della  China  era  morto  il 
due  dicembre  1552,  tre  anni  quasi  prima  dell'elezione  di  Pao- 
lo IY?  -  Il  tedesco  scrittore  (1)  fa  Gregorio  XIII,  senz'altro,  fon- 
datore del  Collegio  Germanico;  e  chi  non  sa  che  Gregorio  XIII 
confermò  il  Collegio,  lo  protesse  e  favorì  sopra  quanto  porti  il 
dirne  (2),  ma  il  fondatore,  per  le  preghiere  ancora  di  S.  Ignazio, 
fu  nientemeno  che  nel  1552  il  Papa  Giulio  III  il  quale  con 
breve  del  31  Agosto  di  quell'anno  ne  commise  la  cura  e  la  dire- 
zione a  S.  Ignazio  ed  a' suoi  religiosi?  -  Passando  ad  altri 
appunti,  potremmo  notare  che  i  suoi  giudizi  intorno  al  merito  de' 
monumenti  e  degli  artisti  non  solo  sono  scarsi,  non  solo  spesse 
volte  non  si  rinvengono,  ma  ancora  tal  fiata  oppongonsi  a'  detti 
di  giudici  competenti  nell'arte.  In  ciò  troviamo  che  una  volta 
da  lui  dissente  lo  stesso  suo  lodatore  Ampère  (3).  Così  pure 
dice  che  in  un  palazzo  Romano  vedesi  il  magnifico  ritratto  di 
Cesare  Borgia  preteso  di  Raffaello  ed  il  suo  traduttore  francese 
Francesco  Sabatier  in  una  nota  va  osservando  che  non  può  per 
varie  ragioni  oggimai  attribuirsi  al  principe  de'  pittori  {i).  Non 


(1)  Op.  cit.  pag.  186. 

(2)  V.  Le  varie  costituzioni,  Bollar.  Eom.  t.  IV  -  Maffei  Annal.  di 
Gregor.  XIII,  1.  IV  -  Ugonio,  Staz.  di  Eoma  p.  286  -  Piazza,  Oper. 
pie,  pag.  97,  234  -  Pallavicino,  Ist.  del  Concil.  di  Trento  lib.  XIII  - 
Cordara,  Colleg.  German.  Ungar.  -  Al  véri,  Eoma  in  ogni  stato,  t.  2  - 
Eidolfo  Venuti;  Eoma  moderna  f.  1.  p.  II  -  Bonanni,  Catalog.  t.  III  - 
Th.  Sem.  Eccl.  App. 

(3)  Ampère  Introduca  aux  Tombeaux  des  Papes  par  Gregorov. 
pag.  26.  Paris. 

(4)  Eapliael  ne  vint  à  Eome  qu' en  1508  et  César  Borgia  avait 
quitte  Eome  dès  1503  époque  à  laquelle  Eaphaél  était  trop  jeune  et 
trop  inconnu  pour  qu'un  aussi  grand  prince  lui  fit  Thonneur  de  se 
faire  peindre  par  lui.  On  reconnait  aujuurd'hui  que  ce  portrait  ne  peut 
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occupandoci  delle  altre  asserioni  e  delle  cose  che  il  Grego- 
rovius  dice  intorno  personaggi,  che  non  sono  i  Papi;  di  quello 
che  egli  afferma  dell'  epoca  in  cui  i  monumenti  vennero 
fatti  ed  innalzati,  di  coloro  che  ne  parlarono,  delle  contrade  e 
chiese  dove  sono,  di  coloro,  che  quei  monumenti  a' Papi  vollero 
venissero  posti,  e  di  altre  cose  moltissime  potremmo  tener  di- 
scorso. Potremmo  dire  degli  artisti  ed  osservare,  che  qualche 
volta  attribuisce  ad  un  artista  ciò  che,  o  in  tutto  o  in  parte, 
è  opera  di  altro.  Eccone  un  esempio;  afferma  che  Pirro  Ligo- 
rio  die  il  disegno  della  tomba  di  Paolo  IV  e  che  Giacomo  e 
Tommaso  Cosignola  lavorarono  la  statua  (1).  E  non  pertanto 
ei  doveasi  dire  che  quando  S.  Pio  Y  volle  si  erigesse  magni- 
fico deposito  a  Paolo  IV,  Pirro  Ligorio  ne  fece  la  statua, 
mentre  gli  abiti  Pontifioali  co' marmi  coloriti  e  con  istudiato 
artificio  furono  fatti  da  Giacomo  e  Tommaso  Casignola  (2),  -  La- 
sciando da  parte  inesattezze  e  falsità  di  altro  genere  sia  sotto 
l'aspetto  artistico,  sia  sotto  l'aspetto  storico,  sia  sotto  l'aspetto 
scientifico;  potremmo  andare  notando  parecchi  sbagli  cronolo- 
gici; eccone  tre  esempì  soltanto.  Egli  scrive  intorno  Paolo  III, 
che  la  Compagnia  di  Gesù,  cui  si  mostra  avverso,  era  stata 
istituita  da  S.  Ignazio  di  Loiola  ed  era  stata  approvata  nel 
1543;  mentre  anco  coloro,  che  abbian  nella  storia  ecclesiastica 
il  solo  grado  di  baccelliere,  ci  possono  ripetere  che  Paolo  III 
vivae  vocis  oracolo  approvò  da  Tivoli  la  Compagnia  di  Gesù 


pas  ètre  de  Raphael:  le  faire  seni  suffirait  à  le  prouver;  mais  beaucoup 
de  personnes  doutent  méme  que  ce  portrait  puisse  etre  celui  de  César 
Borgia.  Le  costume  indique  une  époque  plus  récente  que  1503  -  F.  Sa- 
batier,  Les  Tombeanx  des  Papes  -  Eomains  par  Gregorov.  Traduci  frane, 
pag.  176. 

(1)  Pirro  Ligorio  batte  das  Grabmal  angegeben,  Giacomo  und 
Tommaso  Casignola  fertigten  die  Grabgestalt;  kunstlerisch  ist  es  ohne 
Wert.  Gregorov.  op.  cit.  pag.  158. 

(2)  V.  Moroni,  Dizionar.  di  Erud.  Storie.  Eccles.  Voi.  XII  p.  143. 
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ai  3  Settembre  del  1539,  e  poscia  la  confermò  solennemente 
nel  27  Settembre  1540  con  l' autorità  dell'  onorifica  Bolla 
Regimìni  militantis  Ecclesiae  (1).  A'  14  Marzo  1543  con 
la  Bolla  Injunctum  nobìs  confermata  poi  da  altri  Ponte- 
fici, Paolo  III,  altro  non  fece  che  concedere  molti  e  giusti 
privilegi,  e  per  l'interesse  del  mondo  cristiano  e  pel  frutto, 
che  grandissimo  da'  figli  d' Ignazio  la  Chiesa  riceveva,  tolse 
la  restrizione,  onde  prima  il  numero  de'  professi  era  stato  no- 
tato a  sessanta  (2).  Afferma  il  Gregorovius  che  Gaetano  da 
Tiene  e  Giampietro  Carafa  avevano  fondato  i  Teatini  dal  1514, 
mentre  è  fuor  di  dubbio  che  ciò  intervenne  sotto  il  Pontefice 
Clemente  VII  correndo  il  1524  (3)  quando  a'  24  Giugno,  supe- 
rate difficoltà,  Clemente  VII,  approvò  il  nuovo  istituto  con 
l'onorifico  Breve  Exponi  Nobis  (4).  Alla  fine  annunzia  che 
Paolo  IY  morì  di  anni  ottanta,  poco  appresso  asserisce  che 
lasciò  il  mondo  di  anni  ottantuno,  e  quindi  riporta  F iscri- 
zione sepolcrale,  nella  quale  affermasi  che  passò  di  vita  in 
età  di  anni  ottantatre,  un  mese  e  venti  giorni.  Mentre  sono 
erronei  i  due  primi  accenni,  esatto  è  solo  quest'  ultimo,  sen- 
dochè  Paolo  venne  esaltato  a  Pontefice  a'  23  Maggio,  correndo 
il  1555,  alloraquando  noverava  79  anni,  e  stette  al  sommo  go- 


ti) Ballar.  Boni,  t  IV  par.  1.  pag.  185. 

(2)  Veggansi  gli  stor.  della  Comp.  di  Gesù,  e  documenti  oltre  nu- 
mero -  Ecco  alcune  parole  del  Gregorovius:  Denn  Gaetano  de  Thiene 
und  Iohann  Peter  Carrafa,  der  dùstere  Genius  der  neuen  Zeit,  hatten 
schon  im  Iahre  1514  die  Theatiner  gestiftet;  Ignazius  Loyola  aber, 
der  unbegreifliche  Charakter ,  natte  sclion  seine  Iesuitencompagnie 
errichtet,  und  sclion  im  Iahre  1543  war  sie  bestàtigt  worden.  Greg, 
lib.  cit.  pag.  150,  151. 

(3)  V.  P.  Helyot  stor.  degli  ordini  monastici,  religiosi  e  milita- 
ri, t.  4,  e  storici  innumerevoli  col  Bolvito,  col  Castaldi,  col  Camaiolo, 
col  Caracciolo,  col  Carrara,  col  Magio,  col  Magenis,  col  Frangipani, 
col  Mirto. 

4)  BtiUae  Bom.  t,  4.  p.  1.  pag.  47. 
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verno  della  Chiesa  4  anni  2  mesi  e  27  giorni.  È  di  leggiera 
osservazione  l'addarsi  che  queste  ed  altre  cose,  che  potremmo  ap- 
puntare, non  riescono  al  certo  di  onore  nè  tornano  di  lode  allo 
studio  ed  alla  sagacia  dell'autore  alemanno  (1). 

XIX. 

Riflessioni  e  Sentenze 

Di  maggior  momento,  lasciate  altre  cose  appuntategli  talora 
dal  suo  stesso  traduttore  Sabatier,  ei  tornerebbe  il  dire  delle 
riflessioni  e  delle  sentenze,  onde  in  argomenti  letterari  e  mo- 
rali, politici  e  religiosi,  teologici  e  filosofici,  il  Gregorovius  va 
facendo  pompa  nel  suo  libro.  Ma  ove  di  ciò  volessimo  per  modo 
adequato  favellare,  passeremmo  giusti  limiti  di  nostra  scrit- 
tura ed  a'  leggitori  daremmo  noia.  A  darne  dunque  brevissimo 
saggio  ci  staremo  contenti  a  poco,  e  daremo  appena  un'  occhiata 
ad  alcune  sentenze  dottrinali  soltanto,  che  riguardano  la  Chiesa 
ed  il  Papato,  Esse  son  tali,  che  non  pur  paiono  uscite  da 
penna  di  protestante,  ma  ancora  da  penna  di  razionalista,  il 
quale  non  vede  nulla  di  divino  neir  istituzione  della  Chiesa 
e  del  Papato.  Udite  per  brev'  ora.  Parla  egli  di  S.  Gregorio 
Magno;  e  scherzosamente  dice  che  una  colomba  si  piega  sul  suo 
orecchio  per  soffiargli  lo  Spirito  Santo  come  rapporta  la  leg- 
genda. Tocca  di  Carlomagno  a' tempi  di  Adriano  I  e  lo  dice 
il  secondo  fondatore  della  gerarchia  cattolica,  intendendone 
forse  a  primo  fondatore  l' imperator  Costantino.  Viene  al  Papato 
nel  nono  e  decimo  secolo  e  afferma  dell'  inselvatichire  gros- 
solano della  storia  de' Papi.  Entra  a  discorrere  di  Bonifazio  Vili, 
e  annunzia  che  fu  l'ultimo  principe  della  Chiesa  il  quale  abbia 


(1)  V.  Gregor.  op.  cit.  pag.  153,  157,  158. 
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inteso  il  Papato  nel  senso  della  dominazione  universale;  e  con 
quelle  parole  ed  in  quel  significato  nel  quale  di  questi  giorni 
parlava  il  Gladstone,  ripete  che  nel  medio-evo,  la  gerarchia  si 
stabilì  in  un  sistema  fisso  all'  interno  ed  all'esterno  in  domina- 
zione universale;  che  dopo,  il  pensiero  de'  papi  che  era  l'unità 
morale  del  genere  umano,  fu  rotto  e  passò  nel  movimento  ge- 
nerale della  civilizzazione,  ed  intanto  un  nuovo  sistema  prevar- 
rebbe nella  Chiesa  e  la  sua  dominazione  prenderebbe  un'altra 
forma  fino  al  momento  che  la  politica  verrà  ad  abbattere  il 
papato  e  condurlo  cattivo  in  Francia  sebben  per  poco  tempo. 
Giunge  a  Nicolò  V  e  dice  che  allora  si  aprì  l' era  novella  del 
papato,  poiché  da  quel  tempo  penetrò  nella  chiesa  lo  spirito 
della  mondana  scienza  e  della  filosofia  terrena.  Arriva  a  Sisto  IV 
e  sentenzia  che  le  parti  da  sostenersi  nel  mondo  dal  papato 
non  erano  più  le  stesse  di  prima  e  i  papi  caduti  dalla  posi- 
zione che  occupata  avevano,  e  simili  a  tutti  gli  altri  principi 
italiani  cominciavano  loro  regno  con  lotte  meschine  e  imbro- 
gliate con  gli  stati  limitrofi.  Eccolo  a  Giulio  II  dicendoci  che 
costui  donò  al  papato  un  carattere  nuovo  ad  esso;  poiché  il 
pastore  invece  di  pascere  gii  agnelli  di  Cristo,  getta  via  il 
pastore  e  tira  fuori  la  spada,  non  potendo  facilmente  altri 
immaginarsi  quel  papa  a  mormorare  preghiere  e  dir  messa  e,  in 
mezzo  a  simiglianti  funzioni  anti virili  e  mille  pratiche  puramente 
passive,  sostener  le  parti  imposte  al  papa.  Assevera  poi  che 
Giulio  II  fondò  il  nuovo  papato  politico.  Quando  arrestasi  a 
Leone,  torna  a  parlare  di  altri  mutamenti  del  papato,  che,  se- 
condo lui,  tutto  mondano  sotto  Alessandro  VI,  intieramente 
marziale  sotto  Giulio  II,  diventò  greco,  pagano  e  platonico 
sotto  il  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico;  vuol  notare  e  che  sotto 
Giulio  II  e  Leone  X  l'essenza  del  Papato  non  poteva  esser 
meglio  espressa  che  dalla  confusione  e  dal  miscuglio  del  cri- 
stiano col  pagano.  Ragionando  delle  sventure  intervenute  nel 
sacco  di  Roma  a' giorni  di  Clemente  VII,  non  sa  lasciare  di  dire 


2H 


UN  LIBRO  TEDESCO 


che  la  potenza  del  papato  aveva  allora  ricevuto  un  colpo  mortale 
sotto  gli  occhi  stessi  di  S.  Pietro,  e  che  V  autorità  papale  che 
abbracciava  il  mondo  fu  rotta  e  spezzata  nella  stessa  Roma.  Pi- 
gliando, senza  motivo,  occasione  dal  monumento  sepolcrale  di 
Paolo  III,  dice  che  per  l'organamento  medesimo  della  monarchia 
papale,  il  papa  novello  è  generalmente  eletto  dal  partito  con- 
trario al  papa  passato  di  vita  ed  è  il  nemico  del  suo  predecessore; 
aggiunge  che  con  Paolo  III  finisce  il  periodo  classico  del  Papato 
e  che  oscure  forze  maturate  del  tempo  nel  suo  seno,  come  gli 
ordini  religiosi  de' Teatini  e  de' Gesuiti,  il  Tribunale  dell'Inqui- 
sizione e  la  Censura,  dovevano  ben  presto  trasformare  da  capo 
a  fondo  il  papato,,  e  la  Chiesa.  Poco  appresso  fattosi  a'  giorni 
di  Paolo  IV  annunzia  che  a  cagione  della  Riforma,  che  aveva 
diviso  l'umanità,  il  Papato  perde  la  sua  posizione  nel  dominio 
dello  spirito  e  la  sua  personificazione  morale,  e  divenne  solo 
una  parte  del  tutto,  sebbene  tentasse  rialzarsi  in  Roma,  ove 
sotto  Leone  X  l'antichità,  cioè  il  paganesimo,  aveva  vinto  lo 
spirito  cristiano.  Po'  tempi  di  Sisto  Y  favella  del  cristianesimo 
dell'  epoca  nuova,  e  dice  che  Sisto  V  si  può  quasi  chiamare 
l'ultimo  papa  Fast  kónnfe  man  Uni  dm  letzten  der  Pcipste 
nennen.  Per  l'epoca  di  Paolo  V  va  vociando,  che  poi  il  papato 
è  sempre  più  caduto  dalla  sua  antica  altezza  e  n'è  disceso 
per  sempre,  perchè  la  guerra  de'  trentanni  ha  scatenato  altre 
potenze.  Dopo  l'età  di  Innocenzo  X,  dice  che  il  Papato  ter- 
minò la  sua  parte  politica  nella  istoria  del  mondo.  Del  seco- 
lo XVIII  asserisce  che  fu  sfavorevole  al  papato,  poiché  tolse 
dal  capo  della  religione  la  corona  per  metterla  sul  fronte  della 
filosofia,  e  il  papato  sembrò  incolto  da  male  profondo,  e  a' 
giorni  di  Clemente  XIII,  la  filosofia  figlia  della  Riforma  e 
del  genio  cosmopolitico  della  civilizzazione  aveva  già  scosso 
fortissimamente  il  grande  edilìzio  elevato  da  Paolo  IV,  Giampie- 
tro Carafa,  e  si  vide  allora  come  le  teorie  e  l'opinione,  quando 
hanno  penetrato  lo  spirito  pubblico,  possono  abbattere  le  isti- 
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tuzioni  più  forti  del  passato.  Del  regno  di  Clemente  XIV  ag- 
giunge che  la  filosofia  umanitaria  del  secolo  XVIII  sembrò 
con  lui  salire  sul  trono  di  S.  Pietro,  e  mentre  altri  papi  erano 
stati  eroici  e  platonici,  egli  fu  un  papa  filantropo  secondo  il 
genio  di  quell'epoca  filosofica;  fu  egli  un  Giuseppe  II  tra'  Papi, 
e,  come  Giuseppe  II  e  tutti  gli  altri  che  han  voluto  riformare 
l'umanità  con  l'aiuto  delle  leggi  della  filosofia,  fu  pure  una  figura 
tragica.  De'  giorni  di  Pio  VII  afferma  che  consacrando  Napo- 
leone I  lo  fece  discendere  dall'altezza  straordinaria  che  raggiunto 
aveva  come  rappresentante  il  genio  de'  tempi  moderni,  e  la  sua 
mano  vendicatrice  lo  rigettò  nel  medio-evo  nel  fondo  del  pas- 
sato chiudendogli  l'infinito  dell'avvenire;  che  fu  questo  l'ultimo 
atto  politico  del  papato,  del  resto  atto  puramente  negativo,  onde 
si  termina  il  XVIII  secolo,  verso  il  quale  tante  lodi  ha  il  Gre- 
gorovius  a  cagione  de'  filosofastri  increduli,  ed  apresi  il  secolo 
presente;  e  che  rivenne  al  mondo  la  vecchia  idea  di  Arnaldo  da 
Brescia  e  degli  Albigesi,  pensandosi  il  Papa  non  essere  altro  che 
un  Vescovo  ed  un  prete.  -  Questi  ed  altri  simili  detti,  queste  ed 
altre  simili  riflessioni  e  sentenze  gittate  alla  ventura  dal  Gre- 
gorovius  nel  suo  libro,  che  pur  non  dovea  essere  dottrinale  ma 
solo  artistico  e  storico,  mostrano  qual  falsissimo  concetto  ei  si 
avesse  della  Chiesa  e  del  Papato,  della  loro  divina  istituzione, 
della  loro  nobilissima  missione,  della  loro  essenza,  della  loro 
virtù,  della  loro  durata  insino  al  consumarsi  de'  secoli.  A  noi 
basta  l'aver  solo  accennato  siffatti  pensieri  senza  apporvi  parole 
che  inutili  tornerebbero.  (1) 


(1)  Per  le  cose  dette  in  questo  capo  vedi  Grregor.  op.  cit,  nei 
singoli  luoghi  citati  dal  contesto.  - 
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XX. 

La  nuova  Storia  del  Papato 

A  fornire  nostro  compito,  ei  ci  resta  di  dire  alcuna  cosa 
intorno  la  parte  storica  per  modo  proprio  considerata.  E  qui 
di  assai  parole  non  faremo  uso.  Moltissimi  papi,  specialmente 
de'  primi  secoli,  non  vengono  dal  Gregorovius  neppure  nomi- 
nati. Di  altri  papi  l'autore  alemanno  ci  dà  appena  il  nome, 
e  l'anno  dell'elezione  al  Pontificato  e  del  loro  passaggio  da 
questa  vita;  mentre  per  lo  contrario  a  volta  a  volta,  sia  nella 
parte  artistica  sia  nella  storica,  gode  parlare  di  cose  che  non 
a'  Papi,  come  a  lui  convenivasi,  ma  ad  altri  personaggi  si  ap- 
partengono. Di  alcuni  papi  dà  qualche  cenno  storico,  sempre 
incompletissimo  e  quasi  sempre  sparso  di  falsi  giudizi  che 
tornano  a  immeritato  biasimo  e  ad  ingiusta  accusa  de' Papi 
medesimi.  Per  la  qual  cosa  noi  saremmo  stati  assai  più  lieti, 
se  il  Grregorovius  avesse  del  tutto  taciuto  intorno  a'  Pontefici, 
e  ameremmo  meglio  veder  mancare  la  parte  storica  anziché  ve- 
derla sparsa  di  tante  false  e  spesso  volgari  opinioni  intorno  i 
venerandi  successori  di  S.  Pietro.  È  vero  che  la  luce  de'fatti 
lo  costringe  talvolta  a  preziose  confessioni.  Di  modo  che,  a  dir 
qualche  esempio,  in  quanto  all'epoca  de'  Goti  di  Belisario  e  di 
Narseta,  afferma  che  i  Papi  furono  i  soli  protettori  dell'abbando- 
nata Roma  e  si  mostrarono  grandi  e  grandemente  benefattori  (1). 
Yi  leggiamo  qualche  lode  di  S.  Gregorio  Magno  e  di  Gre- 
gorio VII.  Veggiamo  appresso  che  il  grande  pensiero  del  pa- 
pato era  l'unità  morale  del  genere  umano  (1).  Martino  V,  Ni- 


(1)  Gregorov.  op.  cit.  pag.  19,  20. 

(2)  Der  erhabenste  Gedanke  des  Papsttum's,  jener  der  sittlicheu 
Einlieit  des  Menschengeschlechts.  Ib.  pag.  83. 
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colò  V,  Pio  II,  Adriano  VI,  Gregorio  XIII,  Pio  VII  e  qualche 
altro  papa  si  hanno  qualche  voce  di  elogio.  Ed  a  proposito  di 
Sisto  V  troviamo  il  bel  pensiero,  che  la  storia  degli  altri  re  è 
ripiena  di  nomi  di.  uomini  ordinari,  i  quali  ove  non  avessero 
avuta  la  prerogativa  legata  alla  loro  corona,  sarebbero  stati 
inghiottiti  dall'eterno  obblìo;  mentre  la  storia  de'  Papi  è  ricca 
di  grandi  uomini,  i  quali,  anche  ove  fossero  stati  posti  in  altra 
sfera,  sarebbero  parimenti  addivenuti  degni  della  gloria,  uomini 
forti  che  con  piacere  si  riguardano  chiamati  dall'  umile  con- 
dizione, in  cui  prima  erano,  all'alto  lor  posto  per  seguire  il 
cammino  di  quel  genio,  che  sa  energicamente  afferrare  l'ini- 
ziativa degli  avvenimenti  e  prender  possesso  del  mondo.  Come 
appresso  sentiamo  eziandio  magnificato  l'incomparabile  splen- 
dore che  ebbe  il  papato  ne'  secoli  XIII  e  XVI  (1).  Ma  anche 
le  poche  lodi  vengono  miste  a  biasimi  non  giusti,  e  le  parole, 
onde  si  fa  offesa  alla  memoria  ed  alle  geste  di  altri  papi,  sono 
frequenti  oltre  ogni  credere;  sebbene  così  scarsa  ed  incompleta 
e  da  potersi  ridurre  a  sì  poche  pagine  si  mostri  la  parte  sto- 
rica nel  libro  del  Glregorovius,  che  veramente  non  possiamo 
tenerci  dal  ridere  ove  si  pensi  che  egli  si  era  proposto,  se- 
condochè  riportammo  da  sue  parole,  di  volersi  di  nuovo  trac- 
ciare la  storia  del  Papato;  quella  storia  sulla  quale  già  s'erano 


(1)  Und  darum  ist  die  Geschichte  jener  voli  von  Namen  gewohn- 
licher  Menschen,  welche  ohne  das  Vorrecht  der  Krone  die  ewige  Ver- 
gessenheit  wùrde  verschlungen  haben;  die  G-eschichte  dieser  aber  reich 
an  grossen  Marniera,  die  auch  in  anderen  Wirkungskreisen  des  Ruhms 
wùrden  wert  geworden  sein.  Es  ist  eine  Lust,  solche  aus  dem  Staub 
einporgerufene  IVIenschenkraft  za  betrachten  und  das  G-enie  zu  verfol- 
gen,  welches,  gleichviel  auf  welchem  elektrischen  Berùhrungspunkte  die 
Verhàltnisse  durchgreift,  und  die  Welt  als  den  ihm  gehorenden  Stoff  in 
Besitz  nimmt.  Gregorov.  op.  cit.  pag.  169.  -  Zwei  grosse  Iahrhunderte 
hatten  dieses  glànzen  lassen,  das  dreizehnte,  welches  ihm  am  gùnstigsten 
gewesen,  und  das  sechszehnte,  welches  mit  der  einen  Hand  so  viel  gab 
als  es  ihm  mit  der  anderen  nahm  -  Così  parlando  del  papato,  a  pag.  188. 
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scritti  volumi  che  poteano  molte  biblioteche  riempire.  Non 
veniamo  nel  divisamente  di  confutare  le  accuse  mosse  dal 
Gregorovius  a'  Papi  in  questo  suo  libro,  che  dalle  loro  Tombe 
s' intitola.  Sono  tali  in  numero,  che  dovremmo  scrivere  un  libro 
più  voluminoso  del  suo;  e  son  poi  proposte  in  modo  così  sfornito 
di  erudizione,  di  critica,  di  dottrina,  di  documenti  e  di  serietà 
che  non  meritano  in  esse  si  fermi  anco  per  poco  l'attenzione 
di  chi  abbia  l'animo  a  verace  studio  della  Storia.  Oltreché  son 
esse  ripetizione  di  antiche  calunnie  tratte  da  altri  scrittori,  le 
quali  non  han  fondamento  e  mille  volte  vennero  confutate; 
anzi  spesso  rinfrescano  dicerie  del  tutto  volgari. 

XXL 

Uno  sguardo  al  pontificato  di  S.  Celestino  V,  Bonifazio  Vili,  Paolo  II, 
Alessandro  VI,  Giulio  II,  Clemente  XIV,  e  del  regnante  Pio  IX. 

So  ne  abbia  soltanto  a  saggio  qualche  esempio,  che  met- 
tiamo innanzi,  aprendo  a  modo  del  tutto  fortuito  le  pagine  dello 
scrittore  alemanno.  Qui  troviamo  che  discorre  egli  di  S.  Celesti- 
no V,  ed  eccolo  aggiungere  che  «  l'orgoglioso  ed  astuto  Cardinal 
Gaetani  il  quale  fu  più  tardi  Bonifazio  Vili  lo  spaventava,  di- 
cesi, la  notte  con  suono  di  trombe  e  voci  strane  e  fantastiche, 
come  se  il  cielo  gli  gridasse  di  deporre  la  pesante  corona  di  cui 
non  era  degno.  »  Or  chi  ignora  che  questa  è  diceria  e  favola 
mossa  da' nemici  di  Bonifazio  Vili,  favorevoli  Eseguaci  di  Fi- 
lippo il  Bello  (1),  di  Guglielmo  di  Nogaret,  e  di  Stefano  Colonna? 
Chi  non  sa  che  S.  Celestino  V  volgendo  sempre  in  animo  il  pen- 
siero di  rinunziare,  per  mostrar  valida  sua  rinunzia,  avea  già  pri- 


(1)  V,  Ciaccon.  t.  2.  -  Murator.  Armai,  d' Ital.  t.  VII.  part.  2.a 
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ma  fatto  decreto  citato  in  decretale  di  Bonifazio  Vili,  (1)  e  nel 
suo  pensiero  si  raffermò  specialmente  dopo  la  morte  del  Cardinal 
Malabranca,  precipuo  sostegno  di  suo  governo  ?  Chi  non  sa  che, 
fatto  il  Conclave,  dopo  la  rinunzia  di  Celestino,  a'  24  dicembre 
1294,  l'eletto  Bonifacio  non  accettò  se  non  dopo  ripugnanza  e 
lagrime,  come  scrisse  il  Cardinale  Egidio  Colonna  nel  capo  23 
del  libro  de  renuntìatione  Papae  che  vedesi  nella  Biblioteca 
Pontificia  del  Roccaberti  (2);  mentre  lo  stesso  Bonifazio,  cui 
S.  Celestino  avea  predetto  il  Pontificato,  nella  lettera,  con  la 
quale  fece  consapevole  di  sua  elezione  Odoardo  I  re  d'Inghil- 
terra, dice:  Attendentes  insuper  nostrae  simplicis  imperfe- 
ctionis  instantiam  expavimus  et  haesitavimus  vehementer, 
nimioque  concussum  extitit  stupore  cor  nostrum?  Chi  non 
ha  letto  la  bella  difesa  di  varii  punti  della  vita  di  Bonifa- 
zio YIII  scritta  dall'illustre  Wiseman,  inserita  negli  Annali 
delle  scienze  religiose,  (3)  letta  nell'Accademia  di  religione 
Cattolica?  A  tacer  d'altri  storici  posteriori  al  Wiseman  e  degli 
antichi  e  di  coloro  i  quali  fur  contemporanei  di  Bonifazio,  e  di- 
cono che  egli  con  ripugnanza  accettò  il  Pontificato;  nel  lavoro 
del  Wiseman  va  mostrato  a  chiarissimo  modo  che  miseramente 
errarono  il  Mosheim  ed  il  Sismondi  quando  affermarono  che  il 
Cardinal  Gaetani  indusse  con  le  arti  più  vili  Celestino  Y  a  ri- 
nunziare il  Papato.  Perocché  se  avessero  consultato  Tolomeo 
Lucense,  lo  Stefanerio,  Egidio  Colonna,  e  l' autore  anonimo  della 
vita  di  Celestino,  (4)  scrittori  quasi  tutti  contemporanei  a  quel- 
l' avvenimento  e  per  nulla  ligii  a  Bonifazio  YIII,  avrebbero  co- 
nosciuto che  Celestino  Y  ebbe  sempre  in  animo  la  solitudine; 
che  niuna  cosa  potè  mai  rimuoverlo  da  quel  pensiero  ;  che  se 


(1)  V.  Bernino,  Stor.  dell' Eres. 

(2)  T.  2.  p.  1. 

(3)  Voi.  XI.  n.  32,  settembre  e  ottobre  1840. 

(4)  V.  Diario  di  Roma  del  1840  n.  58. 
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il  Gaetani  da  lui  interpellato  non  biasimò  quella  determina- 
zione, lo  fece  per  liberare  l'animo  del  Pontefice  dalFognor  cre- 
scente inquietezza,  ed  unanimi  al  suo  furono  i  sentimenti  del- 
l'intero  collegio  de' Cardinali;  che  il  suono  della  tromba  ado- 
perato dal  Gaetani  per  indurre  Celestino  a  queir  atto  e  le  offerte 
da  lui  fatte  a  Carlo  re  di  Napoli  per  avere  il  Papato  non  sono 
altro  che  sogni  immaginati  da'  nemici  di  Bonifazio,  e  ripetuti 
goffamente  da  altri  scrittori,  i  quali  non  si  curano  punto  di 
scandagliare  nelle  verità  storiche  quante  volte  lor  si  presenta 
il  destro  di  dir  male  de' Papi.  -  Non  è  dissimile  dal  giudizio 
del  Wiseman,  quello  che  in  questi  giorni,  confutando  al  pro- 
posito il  Dupuy,  e,  valendosi  del  Tosti,  dà  lo  stesso  Felice 
Eocquain  nel  Journal  des  Savants  (1),  il  quale  osserva,  che 
eziandio  il  libello  del  Colonna  non  nomina  Bonifazio  e  di 
quelle  arti,  adoperate  per  indurre  Celestino  a  rinunzia,  parla 
solo  in  termini  vaghi.  -  Nè  meno  volgare  è  l'errore,  onde 
il  Gregorovius  dice  che  Bonifazio  YIII  morì  in  mezzo  ad  un 
eccesso  di  follia  furiosa  occasionata  dalla  rabbia  che  egli  sen- 
tiva per  F  onta  che  avea  dovuto  soffrire  ad  Anagni.  Il  lodato 
Wiseman  mette  in  piena  luce,  che  mentisce  il  Sismondi  quando 
copre  di  false  indegnità  la  morte  del  gran  Papa,  mentre  fu 
essa  degna  d'un  Vicario  di  Cristo  e  venne  nobilitata  dall'eser- 
cizio delle  più  belle  virtù.  Morì  egli  affranto  dalle  fatiche  e 
e  da' dolori  sofferti  e  morì  da  giusto.  I  suoi  avversari  dif- 
fusero notizia  che  ei  per  la  rabbia  furiosa  delle  sofferte  in- 
giurie si  rodesse  le  proprie  carni.  La  solenne  impostura  ebbe 
confutazione  già  da  molto  tempo  e  confutazione  che  mai  la 
migliore.  Negli  11  ottobre  del  1606,  apertosi  legalmente  il 
sepolcro  di  Bonifazio,  fu  trovato  incorrotto  ed  intatto  il  ve- 
nerando cadavere  di  lui,  come  se  poco  prima  vi  fosse  stato  de- 
posto. Per  modo  particolare  alcuni,  a  denigrar  lui  e  la  Santa 


(1)  Gennaio  1875.  Vedi  pure  i  documenti  del  Tosti. 
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Sede  e  la  dignità  papale,  spacciavano  che  si  era  morso  le 
mani  ed  aveva  dato  del  capo  nel  muro;  ora  il  capo  e  le 
mani  in  singoiar  modo  venner  trovate  intatte  e  naturali,  di  che 
fece  strumento,  da  noi  già  riportato,  il  notaro  Grimaldi  o  Gri- 
inoaldo.  Or  ch'è  egli  a  pensare  del  Gregorovius,  il  quale,  fra  i 
vantati  progressi  della  storia  nel  nostro  secolo,  ci  viene  a  par- 
lare di  suono  di  trombe,  di  voci  strane  e  fantastiche  e  di 
morte  cagionata  da  rabbia  e  follia  furiosa  ?  -  Apriamo  a  ventura 
in  altra  pagina  il  libro  del  Gregorovius,  e  ci  vediamo  innanzi 
le  parole,  onde  si  dice  che  Paolo  II  offuscò  la  gloria  di  suo  nome 
pel  barbaro  disprezzo  mostrato  per  tutte  le  dotte  fondazioni  de' 
suoi  predecessori.  Falsità  solenne  è  questa,  propagata  per  astio  e 
livore  dal  Platina,  confutata  vittoriosamente  dal  Cardinal  Qui- 
rini  (1),  e  in  giorni  a  questi  che  volgono  vicinissimi,  nel  1872 
in  ben  82  pagine  con  documenti  innegabili  di  nuovo  ribattuta 
da  noi  medesimi  nel  libro,  che  pur  contiene  la  difesa  di  altri 
Pontefici  e  va  intitolato  Religione  e  Storia  (2).  In  esso  si 
mostra  quanto,  nel  suo  pontificato  brevissimo,  per  le  lettere,  le 
scienze,  le  arti  e  i  loro  cultori  fece  Paolo  II,  il  quale  eziandio 
introdusse  in  Roma  l'arte  della  stampa  moltiplicando  a  stu- 
pore edizioni  di  libri;  e  si  risponde  al  protervo  Platina  e  me- 
ritamente castigato,  ed  a'  suoi  copiatori,  il  Calusio,  il  Burio,  il 
Sismondi,  il  Ginguené,  l'Hallam,  l'Anquetil,  il  Eoscoe,  il  tradut- 
tore francese  del  Gregorovius,  l'Ampère,  il  Cantalicio  ed  altri  scrit- 
tori di  epigrammi,  cui  ben  si  oppone  l'autorità  di  uomini  virtuosis- 
simi e  contemporanei  di  Paolo  II  e  quella  degli  scrittori  che  sono 
Gaspare  Veronese,  il  Briezio,  il  Labbè,  il  Bzovio,  il  Cucchi,  il 
Cuferri,  il  Bozio,  il  Barbosa,  il  Gretsero,  l'Oldoino,  il  Campano, 
il  Viterbiense,  il  Massono,  il  Rohrbacher,  il  Eainaldi,  il  Fi- 


(1)  Tiara  et  purpara  Veneta,  Brixiae  1761  pag.  53  et  seqq. 

(2)  Mons.  Luigi  Tripepi,  Religione  e  Storia  pag.  18;  Roma,  Tipogr. 
Cuggiani  1872. 
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lelfo,  Enrico  de  l'Épinois,  il  Cannesio,  il  Cardella,  FArtaud,  il 
Novaes,  il  Marini,  il  Volterrano,  il  Du  Molinet,  Niccolò  Donis, 
il  Vescovo  Aleriense,  il  Lapo,  il  Tiraboscki,  il  Pozzetti  e  cento 
altri  (1).  -  Continuandoci  alquanto,  in  altra  pagina  del  Grego- 
rovius  troviamo  che  le  ossa  dell'estinto  Alessandro  VI  non  tro- 


(1)  Ci  è  grato  -aggiungere  alcuni  appunti,  i  quali  mostrano  l'amore  e 
la  protezione  di  Paolo  II  inverso  gli  studii,  e  comunicati  furono  dal  dotto 
Can.  D.  Pietro  Maresca  di  Vicenza  per  mezzo  del  eh.  Sig.  Francesco 
Mercanti  invitto  direttore  del  cattolico  Foglietto  di  Vicenza.  Ecco  gli 
appunti  —  Ognibene  Leoniceno,  uno  de' più  grandi  letterati  e  retori 
del  secolo  XV,  Vicentino,  dedicò  la  sua  versione  del  primo  libro  di  S.  Ana- 
stasio contro  gli  eretici  al  Sommo  Pontefice  Paolo  II;  questo  libro  fu 
stampato  a  Vicenza  nel  1482  e  comincia  Omniboni  Leoniceni  Rkeioris 
Excellentissimi  in  Athanasium  ad  Paulum  Venetum  II  Summum  Pon- 
tìfìccm  Praefatio  feliciter  incipit,  etc.  —  Pietro  Barrocci,  Vescovo  di 
Padova,  Patrizio  Veneto  e  gran  letterato  parla  con  molto  onore  di  Paolo  II 
nella  sua  orazione  prò  Cristophoro  Mauro  Venetiarum  duce;  e  così  pure 
Angelo  G-abrieli,  patrizio  Veneto  nell'orazione  funebre  del  Cardinale 
Battista  Zeno;  non  che  Francesco  Pisani  nella  sua  orazione:  De  uni- 
versale philosqphiae  ornamentis.  Tutto  ciò  è  raccolto  nell'  opera  Augii- 
stini  Valerti  S.  R.  E.  Cardinalis  Episcopi  Veronensis  stampata  da 
Giuseppe  Cornino  in  Padova  —  Francesco  Barbaro  diresse  a  Paolo  II 
una  lettera  di  ringraziamento,  che  si  legge  nelle  sue  opere  raccolte  e 
e  pubblicate  dal  lodato  Cardinale  Angelo  Maria  Querini  in  volumi  2  stam- 
pati a  Brescia  nel  1741  —  Guglielmo  Pagello,  nobile  Vicentino,  grande 
oratore  e  letterato,  fu  secretano  di  Paolo  II  il  quale  ammirando  il  valore 
di  lui,  splendidamente  l'onorava  e  regalava;  creandolo  inoltre  Prefetto  di 
Bologna  ed  inviandolo  ai  confini  dello  stato  della  Chiesa  ad  incontrare  l'im- 
peratore Federigo  che  con  intenzione  di  sciogliere  un  voto  muoveva  al  se- 
polcro degli  Apostoli  —  Chiereghino  Chiericati  Vicentino,  collaterale  della 
Eepubblica  Veneta,  scrittore  di  cose  militari  e  di  lettere  latine  assai  apprez- 
zate, scrisse  pure  una  lettera  gratulatoria  a  Paolo  II,  allorché  fu  assunto 
al  Pontificato,  e  poi  fu  da  Lui  creato  Revisore  generale  delle  Milizie 
della  S.  Chiesa  ;  incarico  che  egli  sostenne  così  felicemente  da  meritare 
che  nel  1471,  vacando  la  sede  Papale,  i  Cardinali  lo  eleggessero  Cu- 
stode del  Sacro  Collegio  —  Questi  appunti  ci  venivano  dal  Emo  Can. 
D.  Pietro  Maresca  il  quale  a  difesa  di  Paolo  II  diceasi  pronto  a  dar 
maggiori  dettagli  ed  altresì  documenti. 
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varon  riposo  nella  tomba,  poiché  Giulio  II,  il  nemico  mortale 
de' Borgia,  le  fece  togliere  dalle  grotte  del  Vaticano  e  portare 
a  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  e  poi  a  S.  Maria  di  Monserrato. 
E  non  pertanto  ciò  addivenne  non  per  inimicizia  di  Giulio  II 
ma  per  istanze  degli  spagnuoli  e  del  re  cattolico  (1)  che  in  una 
alle  ceneri  di  Callisto  III  le  vollero  sepolte  in  quelle  Chiese.  - 
Apriamo  nuovamente  il  libro  del  Gregorovius  e  vi  leggiamo 
che  nel  1773  Clemente  XIV  soppresse  l'Ordine  de' Gesuiti  e 
si  disse  che  ciò  era  lo  stesso  per  lui  che  il  prendere  il  veleno,  e 
subito  dopo,  la  sua  figura  cominciò  a  cangiarsi,  a  dar  giù  la 
sua  sanità,  ed  egli  si  lamentava  sempre  di  violenti  dolori  di 
viscere  e  passò  come  un'ombra,  sebbene  avesse  robusta  costitu- 
zione, che  sembrava  promettergli  cent'anni  di  vita,  ed  ei  diceva: 

10  me  ne  vado  all'eternità  ed  io  ne  so  la  cagione.  -  Secondochò 
è  di  leggiera  cosa  l'addarsene,  è  questa  la  solita  calunnia,  onde 
da  antichi  e  moderni  avversari  ancora  si  vorrebbe  gittare  ombra 
sul  Papa  e  sulla  virtù  de' figliuoli  d'Ignazio  e  sulla  fedeltà, 
che  essi  sempre  serbarono  alla  cattedra  Apostolica.  Eppure  lo 
scrittore  alemanno  saper  dovrebbe  quello  che  oramai  sanno  anco 
coloro  che  sono  meno  addentro  nelle  cognizioni  storiche.  Do- 
vrebbe, cioè,  sapere  almeno,  per  omettere  molte  altre  cose, 
molti  autori  e  molti  documenti,  che  la  salute  di  Clemente  XIV 
cominciò  ad  alterarsi  nel  1774  non  punto  nel  1773;  che  il  suo 
malore  andò  attribuito  ad  infiammazione  del  sangue  od  a  scor- 
butica affezione  universale,  e  l'annerirsi  del  cadavere,  subito 
dopo  la  morte,  alla  grande  acrimonia  de'  sali  ritroceduti.  Di  più, 

11  celebre  chirurgo  fiorentino  Nannoni,  in  quella  che  era  infermo 
Clemente,  trovandosi  in  Roma,  fu  consultato  sopra  la  vacil- 
lante salute  del  Papa,  ne  tolse  ad  esame  tutti  i  sintomi  e  po- 
scia dichiarò  che  il  male,  come  pur  altri  dicevano,  era  appunto 


(1)  V.  Cerri,  Alessandro  VI  e  i  suoi  contemporanei. 


UN  LIBRO  TEDESCO 


un'affezione  scorbutica  universale,  andata  già  molto  innanzi 
nel  sangue;  per  la  quale  venne  a  prescrivergli  un  certo  me- 
todo di  vita,  che,  a  suo  dire,  giovar  gli  poteva,  ma  non  lo 
poteva  guarire.  Di  che,  molto  prima  della  morte  di  Cle- 
mente XIV,  come  a  proposito  osserva  l' eruditissimo  Moroni,  da 
cui  preziose  notizie  andiam  prendendo,  il  chiaro  Nannoni  n'e- 
scludeva il  sospettato  veleno  per  causa  della  sua  morte  (1). 
Aggiungasi  che  lo  stesso  Cardinal  de  Bernis,  che  nel  principio 
dubitò  di  questo  veleno,  confessò  di  poi,  come  si  ha  pure  dal 
Beccatini  (2),  che  era  stato  convinto  in  contrario.  Inoltre  i 
due  medici  archiatri,  Saliceti  e  Adinolfi,  che  assistettero  al- 
l'apertura del  cadavere,  ne'loro  attestati  dichiararono  di  averne 
trovato  il  ventricolo  e  gl'intestini  intatti,  e  perciò  venirne  ri- 
mosso ogni  sospetto.  Nò  si  taccia  che  poco  di  poi  morì  ancora 
il  suo  credenziere,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  quella  morte  fu 
cagionata  da  altro  male.  Senzachè,  nella  Gazzetta  di  Fi- 
renze de'9  Settembre  1777  venne  a  luce  un  attestato  giurato 
del  padre  Luigi  Maria  Marzoni,  generale  de' conventuali,  in 
cui  questo  suo  confratello  e  confidente  per  aperto  modo  pro- 
testava che  non  mai  Clemente  erasi  in  alcuna  guisa  lamentato 
di  veleno:  In  nulla  temiporis  circumstantia  Clem.  XIV  san. 
me.  P.  0.  M.  mihi  unquam  dixisse  se  aut  fuisse  veneno 
prodìtum  aut  quomodocumque  veneno  laesnm  (3).  Di  queste 
e  somiglianti  cose  faccia  di  tornarssene  a  mente  il  Gregorovius 
per  togliersi  al  vezzo  di  ripeterci  favolette  volgari,  mentre  noi 
apriamo  per  un'  altra  volta  il  suo  libro.  Egli  doveva  parlare 
soltanto  de'Pontefici  già  passati  di  vita,  e  non  doveva  punto, 
secondo  suo  subbietto  di  scrittura,  favellare  di  Pio  IX,  il  quale 
vive  gloriosissimo,  e  contro  i  desideri  di  tutti  gli  empì  vivrà 


(1)  Moroni,  Diz.  Voi.  XIV  pag.  89. 

(2)  Storia  di  Pio  VI,  tom.  I,  p.  34. 

(3)  V.  ano.  Cancellieri  ne' Possessi  pag.  409,  515. 
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a'trionii  della  Chiesa,  all'  amoro  de'  credenti.  Nondimeno  al 
Gregorovius  vien  vaghezza  di  dirci  in  poche  linee  alcuna  cosa 
di  Pio;  ecl  ora  nota  che  Pio  ai  pari  di  Eugenio  IV,  da  Roma 
fu  cacciato  da'  Romani,  i  quali  presero  le  armi  in  un  furor 
subitaneo,  e  che  un  anno  dopo  il  plauso,  la  gioia,  l'entusia- 
smo, T  amore,  la  speranza  di  sua  elezione,  Roma  risuonò  di 
grida  ben  differenti,  ed  egli  stesso  fuggì  in  esiglio,  e  lanciò 
l'anatema  sopra  il  suo  popolo.  Ci  teniamo  paghi  a  dire  sol- 
tanto che  e'  bisogna  esser  cieco  chi  non  vegga  che  gli  av- 
versari di  Pio  IX  non  furori  mai  i  suoi  romani,  nò  mai  egli 
fulminò  di  anatema  il  suo  popolo,  il  quale  non  pur  conservò, 
ma  accrebbe  sempre  l'amore  p  l'ossequio  che  ebbe  al  Pontefice 
sin  dal  momento  di  sua  ricordevole  elezione.  I  nemici  di  Pio 
IX,  i  percossi  dalle  ecclesiastiche  censure  sono  i  rivoluzionari, 
i  rapaci  uomini,  i  settari,  le  cui  arti  però  non  giunsero  ne 
giungeranno  ad  offuscare  la  gloria  intemerata,  onde  rifulgo  la 
fedeltà  do'romani. 


XXII. 

Lo  stile  poetico 

Ma  facciasi  punto  a  queste  considerazioni.  Gli  esempi  ad- 
dotti dal  Gregorovius,  togliendoli  a  ventura,  sono  pochissimi 
al  paragone  degl'innumerevoli  che  lasciamo;  ed  in  quanto  ad 
accuse  ingiustissime  e  gravissime  cho  contengono  le  cose  da 
noi  tralasciate,  quelle,  di  cui  abbiam  fatto  menzione,  si  deb- 
bono avere,  diremmo  quasi,  cortesie  e  gentilezze,  sebbene  ri- 
dondino eli  biasimo  non  meritato  e  di  false  dicerie  contro  i  Vicari 
di  Cristo.  Noi  non  andiamo  oltre.  -  Noteremo  soltanto  che  se  il 
Gregorovius  ha  pregi  letterari,  il  suo  stile  assai  spesso  prendo 
andamento  poetico,  il  quale  nuoce  a  vorità  storica,  Ascoltisi 
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soltanto  qualche  cosa  di  quello  che  dice  intorno  il  monumento 
sepolcrale  di  Paolo  IV,  ed  intorno  il  carattere  eli  questo  Pon- 
tefice, e  si  saprà  come  il  Gregorovius  si  abbandoni  a  poesia, 
la  quale,  volgendosi  a  lacerare  la  fama  cle'Papi,  è,  senza  meno, 
poesia  di  cattivo  genere  e  di  cattivo  gusto:  «  Sopra  un  sar- 
cofago di  marmo  giallo,  egli  scrive,  è  assisa  e  coperta  d'  un 
ricco  vestimento  pontificale  una  grande  figura.  Essa  ha  la 
mano  dritta  innalzata  per  benedire,  o  forse  per  maledire;  e 
nella  sinistra  tiene  le  chiavi  di  San  Pietro.  Il  suo  volto  è 
scarno  e  appassito;  i  suoi  lineamenti  aguzzi  e  come  di  bronzo; 
una  vera  testa  di  domenicano;  l'adombra  una  barba  rada.  Gli 
occhi  sono  profondamente  infossati  nelle. loro  orbite;  i  solchi 
che  veggonsi  sopra  la  fronte  e  le  gote,  ed  intorno  alla  bocca 
ferma  o  imperiosa,  non  sono  solamente  le  rughe  di  un  volto 
di  ottant' anni;  sono  ancora  le  tracce  d'un  temperamento  ri- 
pieno d'  una  impetuosità  selvaggia  e  d'  un  ardore  bruciante, 
d'un' anima  fanatica,  nata  per  la  dominazione;  e  che  infiam- 
mata veniva  con  eguale  vivacità  dal  delirio  dell'amore  o  della 
collera.  Quest'anima  era  violenta  come  la  fatalità;  le  cose  pa- 
rimenti e  gli  uomini  essa  penetrava  dell'ardente  fiamma  della 
sua  volontà;  di  che  ne  esalava  un'atmosfera  che  riempiva  tutto 
di  passione,  di  zelo  o  di  terrore.  Lo  stesso  terribile  Alba,  che 
non  tremava  innanzi  a  persona  del  mondo,  ritornato  da  Roma, 
ove  erasi  presentato  al  Papa,  confessò  di  non  aver  visto  giam- 
mai un  volto  di  uomo  che  ispirato  gli  avesse  tanto  terrore 
quanto  il  volto  di  quel  vecchio.  E  questo  volto  che  ci  guata 
dall'alto,  sebbene  di  marmo,  è  il  volto  di  Paolo  IV,  del  Papa 
della  razza  napoletana  de'  Carrata.  Egli  riformò  la  Chiesa  Cat- 
tolica nel  corpo  e  nell'anima...  Egli  diffuse  sovr'essa  il  soffio 
d'  un'  ispirazione  che  non  ha  P  uguale  se  non  al  tredicesimo 

secolo  L'inquisizione,  le  camere  di  tortura,  gli  autodafé,  la 

censura,  sono  sue  opero.  L'ordine  do' gesuiti  uscito  dall'arida 
fiamma  della  fede  Spagnuola,  cioè  da'  roghi  dell'  inquisizio- 
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ne  (1),  ebbe  da  lui  P  alimento  e  l' impulso  e  a  lui  si  erano 
da  principio  attaccati  Loiola  e  Saverio,  due  uomini  che  erano 
ripieni  del  medesimo  arido  fuoco  delle  battaglie,  di  cui  in 
altro  campo  andava  infiammato  lo  spagnuolo  Pizarro...  Dopo 
la  riforma,  la  Chiesa  si  riguardò,  si  concentrò  in  se  stessa, 
si  ristrinse  violentemente,  rigettò  fuor  del  suo  seno  tutti  gii 
elementi  nemici;  proclamò  nel  suo  campo  la  legge  marziale, 
si  cristallizzò,  per  così  dire,  in  una  disciplina  che  mai  la  più 
spietata,  ed  ecco  che  ella  si  presenta  alla  battagtia  con  armi 
novelle,  con  novello  ordine  di  pugna,  con  novello  piano  di  opera- 
zioni... All'ordine  de' gesuiti  più  tardi  si  oppose  la  frammassone- 
ria, ma  ella  restò  puramente  ideale,  ed  un  sentimento  benevolo 
ed  umanitario...  Con  Paolo  Carrafa  cominciava  ancora  a  svi- 
lupparsi un'altra  passione  religiosa,  ed  essa  era  già  aumentata 
in  possanza.  La  Chiesa,  fidanzata  del  Cristo,  ornata  del  suo 
novello  abito  di  festa,  armavasi  per  la  S.  Bartolomeo  della 
sua  sanguinosa  notte  di  nozze;  e  a  Roma,  nell'ebbrezza  della 
sua  vittoria,  si  cingea  d'un  vestimento  scintillante.  »  Così  fa- 
vella il  Gtregorovius.  Or  non  è  questo  linguaggio  che  non  a 
prosa  storica  si  attaglia,  ma  a  poesia,  la  quale  per  gli  errori 
dottrinali  e  storici  che  contiene,  e  pel  biasimo  che  versa  sui 
Papi,  sulla  Chiesa,  sugli  ordini  religiosi,  deve  chiamarsi  poesia 
di  cattivo  genere  e  gusto  depravato? 

XXIII. 

Un  voto  ed  un  pensiero  di  conclusione 

Ci  sembra  che  il  metodo  da  noi  tenuto,  per  la  sua  evi- 
denza, deve  riuscire  efficace  a  dar  concetto  del  libro  del  Gre- 


ci) Così  il  Grpgorovius  lo  chiama  parlando  innanzi  de'  tempi  di 
Innocenzo  Vili. 
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gorovius.  I  saggi,  fin  qui  recitati  e  pescati  come  a  caso  qua  e 
là  nel  volume  tedesco,  potrebbero  moltiplicarsi,  ma  essi  ba- 
stano per  convincere  il  leggitore,  sia  cattolico,  o  protestante, 
o  razionalista,  con  pruove  chiare  e  perontorie,  che  il  Grego- 
rovius  avrebbe  meglio  provveduto  al  suo  nome  ove  non  avesse 
dato  alla  luce  un  libro,  che  nella  parte  artistica  e  nella  sto- 
rica lo  addimostra  quello  scrittore  che  cel  dicono  i  tratti 
recati  non  già  per  far  piena  confutazione,  ma  solo  per  dare 
un  semplice  abbozzo  del  carattere  artistico  e  scientifico.  Anco 
gli  avversari  dovranno  riconoscere  che  noi  ci  siamo  attenuti  a 
ragioni  ed  a  fatti,  e  non  potranno  querelarsi  che  verso  il  ne- 
mico, con  cui  siamo  stati  alle  prese,  siansi  da  noi  violate  le 
regole  d'un  discorso  tranquillo  e  posato,  e  lungi  da  ingiurie; 
sebbene,  nell'ascoltare  soprattutto  le  accuse  mosse  a'Pontefici 
venerandi,  e  le  lodi  eroiche  di  Arnaldo  da  Brescia  e  di  Cola 
di  Eienzi ,  ci  si  scaldasse  il  sangue  di  giusta  indignazione.  Ma 
sia  fine  alla  rivista  di  questo  libro  con  un  voto  che  facciamo 
sincero  e  fervente.  Il  togliere  a  scopo  la  storia  del  Papato 
che  si  voglia  ritessere,  ed  a  mezzo  i  monumenti  sepolcrali  che 
si  vogliano  descrivere  ed  illustrare,  è  nobile  e  degno  pensiero. 
A  mettersi  a  quest'opera,  e  trattare  di  sì  bello  argomento  per 
modo  completo  e  commendato  lavoro,  sorga,  come  ne  sentiamo 
vivissimo  desiderio,  alcuno  eletto  ed  erudito  ingegno  cattolico, 
nelle  lettere  e  nelle  arti  valentissimo;  e,  mercè  sollecitudini 
saggie  e  non  mai  abbastanza  lodate,  accresca  il  lustro  della 
scienza  verace,  e  per  nobile  guisa  a  nuovo  splendore  faccia 
rifiorire  la  gloria  di  nostre  contrade.  -  In  quanto  poi  al  Gre- 
gorovius,  da  cui  oramai  ci  partiamo,  ci  dica  se  per  mandare 
a  termine  il  suo  scritto  nel  modo  in  cui  1'  ha  fatto,  era  poi 
mestieri  di  tutto  quel  tempo  di  studio  che,  secondo  sue  parole, 
vi  ha  posto  intorno;  e  se  in  poco  tempo  e  con  l'aiuto  di  qual- 
che picciol  libro  non  si  poteva  scrivere  più  e  con  maggiore 
erudizione  da  chi  avesse  voluto  stendere  pagine  utili  agli  stu- 
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diosi  e  non  punto  Una  Guida  da  viaggiatori.  -  Se  egli  da  ul- 
timo non  avesse  discaro  un  nostro  consiglio,  lo  pregheremmo 
a  rivolgere  l'ingegno  ed  il  sapere  piuttosto  a  studii  propria- 
mente letterari,  sieno  poetici,  sieno  oratorii,  sieno  descrittivi 
nella  forma  classica  o  nella  romantica,  che  a  studii  scientifici 
e  storici.  Così,  ove  non  offendesse  religione,  verità  e  giustizia, 
potrebbe  aver  lode  da  moltissimi.  Che  se  egli  pur  vuole  con- 
tinuarsi a  scrivere  storie,  allora  almeno  egli  scelga  altro  ar- 
gomento, e  non  si  occupi  de'Papi.  A  tacere  ch'egli  non  è  cat- 
tolico, bisogna  lasciare  queste  argomento  a  coloro,  che  hanno 
altre  doti  di  scienza  ecclesiastica,  di  critica,  di  erudizione,  di 
fermo  giudizio,  e,  pur  giovandosi  de'  nuovi  mezzi  della  storia, 
calcano  le  orme  del  Baronio,  dell'Orsi,  del  Rainaldi,  del  Pal- 
lavicino. Siffatto  consiglio  a  lui  rivolgiamo.  Ma  consìglio  che 
parta  da  umile  ed  oscuro  abitatore  delle  rive  del  Tevere,  sarà 
mai  ascoltato  da  coloro  che  sulle  sponde  del  Eeno  pensano 
sollevare  la  fiaccola  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti?  Un 
pensiero  ci  dà  dentro  che  è  vano  sperarlo. 


i  PAPI  E  S.  FRANCESCO  DA  PAOLA 


1  considerare  gii  uomini  più  insigni  per  santità,  i  quali  con 
l'opera  e  con  la  parola  si  mostrano  ossequientissimi  a' Romani 
Pontefici,  deve  riuscire  di  consolazione,  di  ammaestramento  e 
di  fervore  a'  cattolici,  e  tornare  di  vergogna  salutare  a'  nemici 
de'  Vicari  di  Dio,  che  ne  raffreni  1'  orgoglio  e  ne  faccia  tacere 
il  labbro  insultatore.  Perciò  de'  Santi,  scegliendone  alcuno, 
secondochè  V  opportunità  e  la  divozione  ne  vien  dettando, 
diremo  ciò  che  hanno  fatto  o  insegnato  intorno  a'  successori 
di  S.  Pietro;  non  tutta  la  loro  vita  o  i  loro  scritti  prendendo 
a  brevemente  ricordare  e  per  rapidi  cenni,  ma  soltanto  ciò, 
che  con  la  Sedo  Apostolica  ha  relazione.  Questo  non  sembrerà 
disutile  alla  pietà  ed  alla  erudizione.  -  Il  giorno  2  Aprile  per 
dolcissima  solennità  ci  chiama  alla  mente  il  nome  venerato  di 
quel  gran  figlio  della  Calabria,  che  fu  S.  Francesco  nato  nella 
piccola  città  di  Paola,  correndo  il  1416.  Prima  di  ritirarsi  a 
meravigliosa  solitudine  ed  a  penitentissima  vita  lunghesso  il 
torrente  d' Isca,  e  poi  entro  spelonca  in  riva  al  mare,  giovi- 
netto di  lé  anni  trasse  co'  genitori  pellegrinando  alla  città 
pontificale,  imporporata  dal  sangue  del  primo  Papa  e  di  tanti 
altri  successori,  e  dalla  Sede  dell'Apostolica  Cattedra  prese  nuova 
luce  per  la  vita  straordinaria  di  santità  e  di  merito,  a  cui  si 
metteva.  Il  santo  eremita,  veggendosi  col  tempo  crescere  at- 
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torno  il  numero  de'  discepoli,  a  cui  avea  fabbricato  celle  e 
cappella  fin  dal  1435,  venne,  volgendo  il  1454,  nel  pensiero  di 
fondare  una  chiesa  ed  un  monastero  che  surse  col  concorso  di 
molte  divote  persone.  Crescendo  la  fama  de'  suoi  prodigi,  il  Ponte- 
fice Paolo  II  mandò  in  Calabria  uno  de'  suoi  prelati  domestici  che 
dall'Arcivescovo  di  Cosenza  e  da  altri  prendesse  voce  più  si- 
cura. E  ne  ebbe  stupende  narrazioni,  che  gli  animi  disposero  a 
favor  di  Francesco.  Si  volse  costui  al  Sommo  Padre  de'  fedeli, 
all'oracolo  del  Vaticano  per  l'approvazione  di  suo  novello  isti- 
tuto, valendosi  dell'opera  dell'Arcivescovo  di  Cosenza;  e  Sisto  IV 
l'approvò  con  la  bolla  Apostolica  Sedes  (1)  del  23  Maggio 
1474,  e  volle  Francesco  fosse  generale  perpetuo  nel  governare 
quella  religione,  della  quale  era  stato  padre.  Per  sola  obbe- 
dienza a'  voleri  del  Papa,  Francesco  tolse  il  grave  carico;  fu 
a'  piedi  di  Sisto,  che  ne  lagrimò  di  tenerezza,  e  dalla  modestia 
e  gravità  del  sembiante,  dall'  umiltà  del  tratto,  dall'  aggiusta- 
tezza delle  parole  facendo  ragione  delle  altre  ascose  virtù  di 
quell'animo  sublime,  gli  stese  amorosamente  le  braccia  ad  ono- 
revole benigno  amplesso,  il  volle  in  decorosa  sedia  pari  alla 
sua  assiso  a  sè  d'accanto,  desiderò  di  conferirgli  per  se  stesso  il 
sacerdozio,  al  che  solo  la  grande  umiltà  del  Santo  si  oppose;  in 
tre  udienze  lo  trattenne  sempre  tre  o  quattro  ore;  e,  se  non  avesse 
trovato  ostacolo  nell'  umiltà  di  Francesco,  l' avrebbe  innalzato  a 
dignità  ecclesiastiche.  Poiché  Sisto  IV  mostrava  alcuna  diffi- 
coltà al  quarto  voto  di  vita  quaresimale,  che  Francesco  volea 
nell'  ordine  suo,  questi  presa  la  mano  del  nipote  Cardinal  Giu- 
liano della  Eovere  presente,  disse  che  costui  l'avrebbe  accor- 
dato, predicendogli  così  il  Pontificato,  come  poi  ripetè  in  Francia. 
Nel  fondare  il  suo  Ordine,  che  volle  addomandato  de'  Minimi,  nel 
propagarlo,  nel  fornirlo  di  sapientissime  regole,  si  appalesò  a' 
Romani  Pontefici  obbedientissimo. 


(1)  Bull.  Eom.  t.  3.  par.  3.  p.  136. 
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Diffusasi  pel  mondo  la  fama  de'  miracoli,  che  Dio  operava 
per  suo  mezzo,  il  re  di  Francia  Luigi  XI,  infermatosi  a  morte 
nel  Castello  di  Plessis  presso  la  città  di  Tours,  per  averlo  a  s$ 
si  dovè  valere  della  mediazione  di  Sisto  IV  che  con  due  Brevi 
obblighilo,  a'quali  prestò  obbedienza.  In  quell'occasione  il  Pon- 
tefice gli  concesso  facoltà  di  benedire  corone  e  candele.  In- 
nocenzo Vili,  estimatore  di  Francesco,  ne  confermò  l'Ordine. 
Carlo  Vili,  successore  di  Luigi  XI,  soggiornando  in  Roma, 
ottenne  da  Alessandro  VI  che  un  monastero  dell'  Ordine 
di  Francesco  per  la  nazione  francese  venisse  fondato  sopra  il 
monte  Pincio.  Lo  stesso  Pontefice  Alessandro  VI  approvò  la  re- 
gola del  Santo,  diè  la  Bolla  Mentis  religiosae  vitae  a'  26  Feb- 
braio 1493  (1);  cambiò  il  nome  di  Eremiti  di  S.  Francesco  d'Assisi 
o  Romiti  Penitenti,  con  cui  i  seguaci  di  Francesco  erano  stati 
prima  chiamati,  in  quello  di  Minimi,  come  bramò  il  fondatore.  Nel 
1495  Alessandro  VI  confermò  tutte  le  grazie  accordate  a' Minimi 
da'  suoi  predecessori  e  loro  comunicò  tutti  i  privilegi  de'  Men- 
dicanti. Nel  1501,  pregatone  dal  Santo,  approvò  la  regola  recata 
a  maggior  perfezione,  ed  un'altra  nel  1502  pel  terzo  Ordine  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso.  Così  colui,  che  era  meravigliosissimo  per 
ogni  genere  di  virtù,  per  prodigi  grandissimi  di  numero  e  di  ma- 
gnificenza, onde  la  natura  parea  stare  a'suoi  cenni  ed  ei  meritò 
titolo  di  Taumaturgo;  che  veniva  onorato  e  ammirato  da  popoli 
e  da  monarchi,  i  quali  a  lui  con  Luigi  XI  e  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia, con  Ferdinando  I  di  Napoli,  con  Ferdinando  V  di  Spagna, 
con  Massimiliano  d'Austria  e  con  parecchie  regine  prostravansi; 
e  che  era  quasi  arbitro  delle  Corti,  e  sovrano  dei  cuori  a  Paterno, 
a  Spezza,  a  Paola,  a  Cotrone,  a  Corigiiano,  a  Plessis,  a  Mi- 
lazzo, a  Messina,  ad  Amboise,  a  Nigeon,  ad  Aix,  a  Parigi,  a 
Napoli  ed  in  tante  altre  città  e  contrade,  aveva  a  sua  gloria 
principale  la  divozione  inalterabile  alla  Cattedra  de'  Vicari  di 


(1)  Bull.  Eom.  t.  3.  p.  3.  pag.  227. 
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Cristo.  -  L'approvazione  data  da  Alessandro  VI  all'Ordine  isti- 
tuito da  Francesco  si  ebbe  altra  conferma.  Perocché  nel  1506 
il  santo  fondatore  avea  dato  un'  altra  mano  alle  due  regole 
innanzi  nominate,  e  compostane  una  terza  per  le  monache. 
Tutte  e  tre  queste  regole  ed  in  ispezialtà  il  quarto  voto  eb- 
bero in  quell'  anno  approvazione  da  quel  gran  Pontefice,  che 
fu  Giulio  II,  già  Cardinale  della  Rovere,  al  quale  avea  Fran- 
cesco fatta  profezia  del  pontificato.  Giulio  II  diede  perciò  ai 
28  Luglio  la  Bolla  Dudum  ad  Sacrum  Ordinem  Minimo- 
rum  (1),  e  nello  stesso  giorno  (2)  die'  fuori  la  Bolla  Vir- 
tute  conspicuos  sacri  ordinis,  con  la  quale  confermò  i  con- 
cessi privilegi ,  e  ne  aggiunse  de'  nuovi.  Oltreché  ricolmò  di 
grazie  i  religiosi  (3);  richiestone  dall'  Istitutore  diede  a  pro- 
tettore de'  suoi  religiosi  figliuoli  il  cardinal  Bernardino  Car- 
vajal,  ed  approvò  eziandio  un  Correttorio ,  in  cui  S.  Fran- 
cesco accennava  le  penitenze  da  imporsi  a  chi  mancasse  nel- 
l' osservanza  della  legge  di  Dio,  della  Chiesa  e  della  regola. 
Poiché  Francesco  passò  di  questa  terra  al  cielo  e  grandi  mi- 
racoli vennero  operati  da  Dio  per  glorificare  il  suo  servo,  il 
grandissimo  Pontefice  Leone  X,  al  quale,  sendo  ancora  molto 
giovine,  Francesco,  come  i  suoi  biografi  rapportano,  avea  fatto 
vaticinio  del  pontificato,  appresso  non  lungo  tempo  da  quel 
beato  passaggio,  con  Breve,  che  ci  riferiscono  i  Bollandisti  (4), 
lo  dichiarò  beato  e  concesse  a  tutto  l'Ordine  l'uffizio  de' confes- 
sori. Poscia  nel  1  Maggio  del  1519,  che  venne  nella  Dome- 
nica in  Albis,  con  la  Bolla  Excelsus  data  in  quel  giorno  (5), 
lo  stesso  Pontefice  per  solenne  modo  lo  annoverò  tra'Santi  e 


(1)  Bullar.  Roman.  Tom.  3.  part.  3.  pag.  273.  V.  Kal.  Augusti. 

(2)  Bullar.  Rom.  ib. 

(3)  V.  la  Bolla  Inter  caeteros. 

(4)  Acta  Ss.  Àpr.  t.  I.  pag.  165. 

(5)  Bull.  loc.  cit.  p.  475. 
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ne  assegnò  la  festa  a'  2  Aprile.  Il  dì  25  Marzo,  correndo  il 
1521,  con  la  Bolla  Licei  (1)  accordò  all'  Ordine  de'  Minimi 
1'  uffizio  con  ottava  e  volle  che  si  trasferisse  nel  Lunedi  in 
Aìbìs,  ove  la  festa  del  Santo  cadesse  per  avventura  nella  set- 
timana di  Pasqua,  I  sommi  Pontefici  che  vennero  dopo,  non 
lasciarono  mai  di  onorare  per  mille  guise  la  memoria  e  pro- 
teggere l'Ordine  di  S.  Francesco  da  Paola.  Ricorderò  che  Sisto 
V  (  2)  nel  1585  fe'  ordinamento  che  1'  uffizio  del  Santo  fosse 
celebrato  con  rito  doppio  per  tutta  la  Chiesa.  Non  tacerò  di 
Clemente  XII  (3),  che  il  primo  ottobre  1738  concesse  indulgenza 
plenaria  a  tutti  quelli,  che  in  onore  del  santo  facessero  i 
tredici  venerdì,  che  S.  Francesco  di  Paola  ancor  vivente  rac- 
comandava a'  fedeli ,  allora  quando  essi  volevano  impetrare 
qualche  grazia,  confessandosi  e  comunicandosi  in  ciascuno  dei 
detti  venerdì  e  recitando  tredici  Pater  ed  Ave  in  memoria 
di  Q-esù  Cristo  e  degli  Apostoli  con  altri  esercizi  di  pietà. 
Dipoi  a' 18  Marzo  1739  (4)  confermò  l'elezione,  onde  il  regno 
delle  Due  Sicilie  tolse  a  protettore  il  Santo,  la  cui  statua  di 
marmo  scolpita  da  Giovanni  Battista  Maini  fu  collocata  nella 
Basilica  Vaticana  incontro  a  quella  enea  di  S.  Pietro,  quasi- 
ché, anche  in  tal  modo  ei  si  volesse  significare  1'  amore  e 
F  ossequio  che  al  primo  Papa  ed  a'  suoi  Successori  portò  ar- 
dentissimo  S.  Francesco  da  Paola,  -  I  Sommi  Gerarchi  S.  Pio  Y, 
Clemente  XI,  Benedetto  XIY,  Clemente  XIII,  Gregorio  XIII, 
Pio  VI,  Gregorio  XA^  ed  altri  mostrarono  per  varie  maniere 
il  loro  affetto  agl'illustri  figliuoli  di  Santo  così  rinomato,  del 
quale  scrissero  Ippolito  Marracci,  Benedetto  Gonone,  France- 
sco Lanov,  il  Bonanni,  il  Piazza,  Luigi  Doni  d'Attichy,  il  Cap- 


(1)  Ib.  p.  500. 

(2)  Bolla  In  coeli,  t.  IV.  p.  IT,  pag.  141  Boll.  Boni. 

(3)  Breve  Adiutor.  t.  XIV,  p.  330  lib.  cit. 

(4)  Breve,  Nitper,  pag.  360. 
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parroni,  il  Vasi,  il  Venuti,  il  Panciroli  e  molti  più.  Bellissimo 
spettacolo  a  chiunque  non  abbia  l'animo  del  tutto  offuscato  da 
passione  è  questa  dolce  vicenda  d' affetto  e  di  onorevoli  testi- 
monianze tra  i  Romani  Pontefici  ed  il  Taumaturgo  delle  Ca- 
labrie. Si  contempli  senza  pregiudizi  e  se  ne  avrà  ammae- 
stramento sublime  all'intelletto,  e  fiamma  soavissima  al  cuore. 
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I: 

I  veri  sapienti 

I  veri  sapienti  si  recano  a  gloria  principalissima  ed  a 
sacro  dovere  di  mostrarsi  di  ogni  tempo  ossequiosi  alla  Cat- 
tedra di  Pietro,  e  da  questa  si  hanno  protezione  e  favore.  A 
mettere  in  sodo  tal  verità,  ei  basterebbe  che  si  menasse  per 
poco  l' occhio  su  la  vita  del  gran  Vescovo  di  Alessandria  e 
Dottore  di  tutta  la  Chiesa  S.  Atanasio,  autore  di  opere  sì  ce- 
lebri, lume  del  Concilio  Niceno,  immortale  difensore  della  Di- 
vinità del  Figliuolo  di  Dio  e  martello  degli  Ariani  e  degli 
altri  eretici.  Costoro  con  odi  non  mai  spenti,  con  empì  con- 
ciliaboli, con  turpi  e  nefande  calunnie,  con  diuturni  esigli,  con 
non  mai  interrotte  persecuzioni  lo  faceano  andar  lungi  dalla 
sua  Sede,  muovere  fuggitivo  pel  mondo,  starsi  nascoso  per 
cinque  anni  in  arida  cisterna,  per  quattro  mesi  nel  sepolcro 
del  padre  e  molto  altro  tempo  in  Alessandria  e  altrove.  Di 
continuo  le  procelle  lo  travagliavano  ;  e  la  ferocia  de'  nemici 
del  Verbo  protetta  da  Costanzo  e  da  Giuliano  apostata  cer- 
cavalo  a  morte  e  gli  dava  puntaglia,  che  mai  la  più  barbara 
ed  ostinata.  Nondimeno  egli  trovò  aiuto  nel  successore  di 
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S.  Pietro,  alla  cui  autorità  la  sua  causa  affidava.  S.  Giulio  I 
salito  al  trono  Pontificio  il  26  Ottobre  del  336  si  adoperò  a 
tutt'  uomo  assai  volte  affinchè  V  esule  iUanasio  fosse  con  de- 
gno onore  reso  alla  sede  Alessandrina  e  lo  assolvè  dalle  ca- 
lunnie degli  Ariani,  a  Roma,  e  nel  Concilio  di  Sardica,  che 
va  considerato  quale  appendice  al  gran  Concilio  Niceno,  con- 
vocato per  l'autorità  del  Pontefice,  al  quale  erasi  Atanasio 
recato,  ed  avea  con  gli  altri  Padri  riconosciuta  la  snpremazia 
della  Sede  Apostolica. 

IL 

S.  Atanasio  e  il  Primato  de'  Papi 

E  inchinandosi  appunto  al  sommo  primato  di  onore  e 
di  giurisdizione,  di  cui  godono  per  divino  volere  i  Pontefici 
Romani,  ad  essi  aveva  egli,  patriarca  Alessandrino,  appellato 
e  ne  ottenne  difesa  ed  assoluzione,  anche  da  condanne  di  si- 
nodi numerosi  (1).  Anzi  nell'  anno  341  a  Roma  appunto  si 
rifugiò  e  volle  rinvenire  riparo  all'ombra  dell'Apostolica  Cat- 
tedra. Il  Pontefice  Giulio  I  giustificollo ,  riconobbe  il  diritto 
che  egli  avea  di  far  ritorno  alla  sua  sede,  dalla  quale  era 
stato  espulso  per  la  elezione  di  Piso  a  vescovo  di  Alessandria 
fatta  dagli  Ariani  e  confermata  da  Costanzo.  E  per  quella  volta 
Atanasio  vi  ritornò  e  dal  popolo  venne  accolto  a  guisa  di  trion- 
fatore. -  A  proposito  di  S.  Giulio  che  giudicò  la  causa  di  S.  Ata- 
nasio e  costui  difese,  non  è  qui  da  passar  sotto  silenzio  il 
linguaggio,  che  tengono  sopra  tal  punto  eziandio  gli  storici 
del  quinto  secolo.  Socrate  (2)  parlando  di  Atanasio  e  degli  altri 
vescovi  dice:  «  Come  essi  ebbero  portata  la  loro  causa  innanzi 


(1)  V.  Perrone,  il  Pontific.  di  S.  Pietro  in  Roma. 

(2)  Lib.  II,  cap.  15.  « 
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a  Giulio  Vescovo  della  città  di  Roma,  egli,  conforme  alle  pre- 
rogative della  Chiesa  Romana,  li  mandò  in  Oriente,  muniti 
di  lettere  onorevolissime,  restituendoli  ciascuno  nella  propria 
sede  ».  E  Sozomeno  (1)  così  se  ne  viene  a  favellarci:  «  Il  vescovo 
di  Roma  adunque,  esaminata  la  causa  di  ciascun  di  loro....  li 
ricevè  nella  propria  comunione,  e,  siccome  a  lui  per  la  di- 
gnità della  sua  Sede  apparteneva  la  <cura  di  tutti,  restituì 
a  ciascuno  la  sua  Chiesa  ».  Belle  al  certo  sono  queste  parole. 
Esse  mostrano  che  sempre  i  Romani  Pontefici  esercitarono  il 
diritto  di  giudicare  ogni  Chiesa  in  virtù  del  loro  Primato  di 
onore  e  eli  giurisdizione  e  che  perciò  errano,  come  alcuni  più 
antichi  eretici,  così  i  moderni  dottoroni  alemanni,  i  quali  as- 
seriscono' che  prima  di  (Masio,  nessun  Pontefice  affermò  mai 
questo  diritto.  Basterebbe  1'  esempio  dato  da  S.  Giulio,  come 
stupendamente  osserva  il  Keogh  (2),  per  isbugiardare  cotesti 
corifei  della  nuova  sapienza.  Quelle  ricordevoli  parole  mostrano 
ancora  l'ossequio  che  l'immortale  Atanasio  ebbe  al  Romano 
Pontefice  e  la  benevolenza  e  protezione  accordata  dal  Romano 
Pontefice  ad  Atanasio.  A  conferma  di  ciò  ne  giova  richiamare 
a  memoria  il  fatto  storico,  che  fin  dal  337  Giulio  tenne  Con- 
cilio, che  fu  il  nono  de'  romani  concili.  In  Laterano  adunò  ben 
50  vescovi;  pienamente  giustificò  il  Patriarca  Alessandrino  di 
Egitto  S.  Atanasio  contro  le  accuse  calunniose  degli  Ariani; 
dichiarò  del  pari  innocente  Marcello  di  Ancira  e  Asclepa  di 
Gaza;  scrisse  a  nome  di  tutti  dignitosa  lettera  agli  orientali 
Eusebiani  pur  nemici  di  Atanasio,  che  avean  prima  fatta  do- 
manda del  Concilio  e  che  poscia  ricusarono  di  assistervi;  e  li 
esortò  a  tornare  a  miglior  consiglio  e  cambiar  modo  di  parole 


(1)  Lib.  Ili,  cap.  8. 

(2)  A  few  specimens  of  «  scientific  history  »  from  Janus  ,  by 
Edward  Stephen  Keogh  Priest  of  the  Oratory.  London,  Longmans, 
Green  and  Co.  1870. 
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e  di  azioni.  Nel  344  o  meglio  347,  per  opera  soprattutto  di 
Giulio  I,  si  tenne  il  Concilio  di  Sardica  sì  glorioso  pel  Romano 
Pontefice,  come  in  altra  occasione  ci  verrà  dimostrato  per  di- 
steso. Il  Pontefice  spedì  da  Roma  i  suoi  legati  Archidamo  e 
Filosieno  preti  e  il  diacono  Leone.  I  nemici  di  Atanasio,  che, 
prevedendo  loro  condanna,  aveano  ricusato  di  recarsi  a  Roma 
ove  la  voce  del  Pontefice  li  chiamava,  vi  doveano  avere  so- 
lenne vergogna.  I  Padri  del  Concilio  rispondendo  agli  Euse- 
biani,  i  quali  asserivano  non  poter  prender  parte  a  concilio, 
che  comunicasse  con  Atanasio,  dissero  che  non  si  potevano  avere 
per  rei  de'  vescovi  dichiarati  innocenti  da  un  giudizio  auten- 
tico che  il  Concilio  di  Roma  avea  reso  a  loro  favore,  e  dalla 
testimonianza  che  80  Yescovi  dell'  Egitto  aveano  data  alla 
loro  innocenza  anche  con  la  lettera  scritta  a  S.  Giulio  I.  -  Per 
opera  soprattutto  de'  legati  del  Papa,  S.  Atanasio  fu  piena- 
mente giustificato.  Furono  spedite  lettere  sinodali  per  notificare 
alle  Chiese  dell'  Egitto  e  della  Libia,  e  specialmente  a  quella 
di  Alessandria  la  giustificazione  del  santo  Patriarca  e  i  voti 
di  tutta  la  Chiesa  affinchè  egli  fosse  ricevuto  secondo  suo  alto 
merito.  Otto  principali  nemici  di  Atanasio  furono  privati  del- 
l' episcopato  e  della  communione  de'  fedeli.  Fu  altamente  rico- 
nosciuto l' inviolabile  diritto  del  Papa  a  ricevere  le  appellazioni 
da  tutto  il  mondo  cattolico  e  giudicare  supremamente  su'  fedeli 
e  su'Vescovi,  come  successore  di  S.  Pietro  (1).  -  Nel  348  o  349  poi 
S.  Giulio  I  tenne  ancora  altro  concilio  a  Roma  contro  gli  Ariani 
Fotino,  Ursacio  e  Valente,  che  ritrattaron  quanto  avean  detto 
contro  S.  Atanasio,  sebben  poscia  ne'  loro  errori  ricadessero. 
Appresso  alcun  tempo  passò  di  vita  il  Pontefice  S.  Giulio  (2), 
il  quale  da  che  aveva  conosciuto  di  persona  Atanasio ,  aveva 
avuto  per  lui  somma  benevolenza  ed  invincibile  predilezione; 


(1)  V.  ancora  Henrion,  Stor.  della  Chiesa  Voi.  I.  pag.  272,  278. 

(2)  Alcuni  lo  dicono  eletto  nel  341,  più  altri  nel  336. 
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ne  avea  con  zelo,  con  lettere,  con  concili  dissipate  le  dicerie  mos- 
segli contro  da  formidabili  nemici,  e  in  tutta  sua  vita  ayea  sempre 
reso  grazie  a  Dio  di  avergli  fatto  conoscere  un  vescovo  tanto 
degno;  onde  bene  agli  storici  tutti  accordandosi  disse  un  poeta: 

Dove  splende  più  bello  il  paradiso, 

Coinè  colombe  dal  desìo  portate, 

In  un  cerchio  di  luce  io  vi  ravviso, 

D'Atanasio  e  di  Giulio  alme  beate. 
D'Ario  1'  ira  crudel  V  uno  ha  conquiso, 

Compì  1'  altro  sublimi  opre  onorate: 

Fu  comune  la  gloria,  ed  è  indiviso 

Quel  premio,  che  nel  cielo  ambo  serbate  (1), 

in. 

S  Pontefici  S.  Liberio  e  S.  Damaso 

Con  la  morte  di  S.  Giulio  I  non  cessò  la  protezione  del 
Romano  Pontefice  verso  Atanasio,  nè  l'ossequio  di  costui  al 
Successore  di  S.  Pietro.  A  dirne  solo  alcuna  cosa,  correndo 
il  352  il  Papa  S.  Liberio  tenne  l' undecimo  de'  Concilii  Ro- 
mani per  S.  Atanasio  nuovamente  accusato  da  orientali  e  da 
vescovi  egiziani.  Il  sommo  Gerarca  vi  lesse  la  lettera  di  essi 
e  T  altra  di  75  vescovi  eziandio  di  Egitto  a  favore  del  Santo. 
Il  Concilio  portò  allora  giudizio  cho  fosse  contro  le  regole  il 
dare  adesione  agli  orientali  accusatori.  -  Nel  358  anche  intorno 
S.  Felice  si  unì  concilio  nuovamente  e  con  48  Vescovi  portò 
condanna  sopra  Ursacio  e  Valente  e  l'imperatore  Costanzo, 
eretici  ariani  ed  acerrimi  nemici  di  Atanasio.  -  Volgeva  l'anno  369 
quando  il  Papa  S.  Damaso  accolse  nel  15°  Concilio  romano 


(1)  Ripandel.  Ritrai  Poet.  de' RE.  PP.  pag.  101. 
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ben  93  Vescovi  per  far  riparo  all'  ostinatezza  degli  ariani  e 
sempre  meglio  conoscere  gli  autori  e  i  capi  della  nefanda  eresia. 
In  quel  Concilio  si  confermò  la  fede  di  Nicea  e  si  dichiarò 
nullo  e  riprovato  quanto  erasi  fatto  nell'  adunanza  di  Binimi. 
Furono  colpiti  di  scomunica  Ursacio  e  Valente,  co'  loro  seguaci, 
non  che  il  malvagio  Ausenzio,  seminatore  astutissimo,  se  altro 
mai,  dell'Arianesimo  nella  Diocesi  di  Milano  in  cui  erasi  in- 
truso. Il  concilio  scrisse  ricordevole  lettera  a"  Vescovi  di  Africa 
scongiurandoli  a  conservare  V  unità  vescovile  e  non  lasciarsi 
raggirare,  con  pregiudizio  del  Concilio  Xiceno,  da'  sostenitori 
della  raunanza  di  Kimini,  contro  la  quale  tanto  pure  aveva 
combattuto  il  grande  Atanasio  radunando  eziandio  contro  di 
essa  e  a  difesa  de'  decreti  del  Concilio  di  Sardica  ben  tre  con- 
dili particolari  in  Alessandria  dal  3-11  al  359  e  poi,  Nè  meno  ri- 
cordevole è  quella  particolare  lettera  indirizzata  a  tutti  i  prelati 
di  Egitto,  i  quali  con  S.  Atanasio  risposero  subito  al  Papa  ren- 
dendogli vive  grazie  per  aver  salvato  V  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica. 

IV. 

L  esempio  di  S.  Atanasio  e  gli  avversarli  del  Papato 

Atanasio,  l' inclito  difensore  della  fede ,  il  convertitore 
degli  etiopi,  T  esule  glorioso  in  Treviri  ed  in  cento  altre  città, 
il  vincitore  magnanimo  delle  insidie  degl'  intrusi  Piso  e  Gior- 
gio e  delle  ire  degli  imperatori  Costanzo.  Giuliano  e  Valente; 
l' illustratore  della  Tebaide,  il  sostenitore  invitto  di  tanti  com- 
battimenti, di  tante  persecuzioni;  Y  uomo  che  con  la  virtù  o 
la  meravigliosa  dottrina  fu  splendore  di  quarantasette  anni 
di  episcopato:  V  autore  celeberrimo  di  sopra  27  opere  a  difesa 
della  religione  e  a  confutazione  degli  eretici:  il  personaggio 
che  fu  l' ammirazione  del  suo  secolo,  della  società,  della  Chiesa. 
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e  del  quale  tanti  dotti  scrissero  insino  al  Waterland,  al  Mont- 
faucon  (1)  e  cento  moderni;  l'oratore  immortale,  il  dialettico 
invincibile;  il  dottissimo  nelle  sante  scritture  dal  quale  S.  Gre- 
gorio dì  Nazianzo  e  S.  Basilio  il  Grande,  come  diceva  eziandio 
il  Fozio,  attinsero  la  maschia  e  rapida  eloquenza,  la  robustezza 
del  ragionamento  che  schiaccia  F  errore  e  gloriosamente  com- 
batte per  la  fede  cattolica;  costui  è  tutto  amore  e  venerazione 
pel  Romano  Pontefice,  Successore  di  S.  Pietro  e  Vicario  di 
Cristo,  e  dal  Romano  Pontefice  chiede  ed  ha  protezione.  Al 
Papa,  come  a  Supremo  Pastore  degli  agnelli  e  delle  pecore  del 
mistico  gregge  si  appella,  onde  scrisse  S.  Gelasio  I:  Sanctae 
memoriae  Athanasium  synodus  orientalis  addixerat,  quem 
tamen  exceptum  Sedes  Apostolica,  quia  damnationi  grae- 
corum  non  consentii,  absolvit  (2).  -  Gli  avversari  di  quel  Pri- 
mato che  i  Romani  Pontefici  hanno  per  diritto  divino,  dissero 
alcuna  volta  che  i  difensori  de'  Papi  si  valsero  di  un  testo  spurio, 
falsamente  attribuito  a  S.  Atanasio,  quasiché  scrivendo  a  S.  Fe- 
lice egli  avesse  scritto  che  Cristo  Apostolicos  Praesules  in  sum- 
mitatis  arce  constituit  omniumque  ecclesiarum  curam  habere 
praecepit.  -  Costoro  saper  dovrebbero  ornai  che  i  difensori  del 
primato  de'  Papi  non  han  punto  mestieri  di  testimonii  spurii;  che 
riconoscono  quel  testo,  sebbene  verissimo  nel  concetto,  pure  a 
torto  venire  ascritto  a  S.  Atanasio  (3);  ma  che  proclamano  altresì 
dovere  al  tutto  esser  cieco  chi  non  iscorge  come  Atanasio  ri- 
conobbe il  primato  del  Romano  Pontefice.  Ciò  fece  in  tutta 
sua  vita,  -la  quale  n'  è  viva  testimonianza;  ciò  nel  Niceno  che 


(1)  Collect.  Patr.  Parigi,  1698,  1706. 

(2)  Gelas.  Ep.  13  ad  Episcop.  Dardaniae  -  Labbè  T.  IV  col.  1203. 

(3)  Restat  igitur  ex  recensitis  solus  textus  S.  Athanasio  perperam 
adscriptus.  Hunc  si  quidem  adversarius  velit  sibi  habeat,  nitro  enim 
eum  ipsi  concedimus.  Perrone,  Praelect.  Theol.  Voi.  2.  Edit.  Altera 
pag.  262. 
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proclamò  nel  suo  canone  il  Primato  perpetuo  della  Chiesa 
Eomana;  ciò  soprattutto  con  la  sua  lodata  appellazione  al 
Papa,  dopo  la  quale  nel  Concilio  di  Sardica  vennero  i  celebri 
canoni  terzo,  quarto  e  sottimo.  Gli  avversari  ricordino  soprat- 
tutto il  Canone  quarto.  Se  vogliono  montare  in  isdegno  in 
una  al  Basnagio,  al  Du-Pin,  al  Quesnel,  al  Giannonio  e  ad 
altri  confutati  da'  Ballerini,  dall'Assemani,  da  Natale  Ales- 
sandro, dal  Zaccaria,  dal  Marchetti,  dal  Labbè,  dal  Bellarmino, 
dal  Lupo,  dal  Mansio,  dal  Bomaglia,  dall'Orsi,  dal  Baronio, 
dal  Pagi,  dal  De'  Siineoni,  dal  David,  dal  Zalwenio,  dal  Casteel, 
dal  Mamachio,  dal  Devoti  e  cento  più,  de'  quali  non  è  di  questo 
luogo  il  favellare,  vadan  pure  in  isdegno;  ma  alla  luce  sma- 
gliante della  verità  si  arrendano  e  confessino  che  tra'  campioni 
più  invitti  del  pontificio  primato  è  il  grandissimo  S.  Atanasio. 


I  PAPI  E  S.  BASILIO  MAGNO 


I. 

Il  Difensore  della  Fede  Romana 

Dal  grande  S.  Atanasio  (1),  che  al  Romano  Pontefice  s'in- 
china ossequioso,  ne  proclama  il  primato  e  ne  implora  ed  ot- 
tiene la  protezione,  volgiamoci  al  non  men  grande  dottore 


(1)  Dicono  alcuni  che  S.  Atanasio  notò  (Apoìog.  contr.  Arianos, 
pag.  82  et  seq.  Ed.  Maur.  -  Histor.  ad  Monachos)  che  S.  Liberio 
sottoscrisse  la  formola  Ariana.  La  diceria  è  falsa,  come  dimostreremo  in 
p articolar  lavoro,  e  come  già  aveva  dimostrato  il  Constant  (27 Histoire 
de  V  infaillibilitè  des  Papes,  Lyon  1859,  voi.  2,  pag.  296-318.)  -  S.  Li- 
berio fu  sempre  favorevole  a  S.  Atanasio,  sempre  con  lui  comunicò, 
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della  Chiesa  S.  Basilio.  Il  suo  nome  è  da  inviolabile  nodo 
legato  alla  gloria  più  splendida  delle  lettere  e  delle  scienze  ap- 
prese in  Costantinopoli,  in  Atene  e  ne'sacri  monasteri;  a  quella 
della  più  eloquente  e  fervida  predicazione  esercitata  nel  Ponto, 
in  Cesarea  di  Cappadocia,  nella  Soria,  nella  Mesopotamia,  nel- 
1' Egitto;  a  quella  della  più  alta  santità  del  solitario  e  del 
zelo  più  nobile  del  Vescovo.  Egli  modello  di  penitenza,  di 
orazione,  di  meravigliosa  purezza;  egli  interprete  della  Bibbia 
ed  eruditissimo  scrittore  (1)  che  per  la  verità  e  1'  eloquenza 
agli  altri  va  innanzi,  come  asseriva  il  Nazianzeno;  egli  operatore 
di  miracoli  che  giunsero  a  domare  lo  stesso  scellerato  Valente. 


ordinò  che  fosse  conservato  nella  sua  sede ,  1'  accolse  amorevolmente. 
Quando  l'imperatore  Costanzo,  adunato  a  Milano  un  concilio  di  Ariani, 
voleva  che  Liberio  sottoscrivesse  la  condanna  di  S.  Atanasio  dicen- 
dogli: 0  sottoscrivi  questa  condanna,  o partì  per  V  esigilo ,  ti  do  tre 
giorni  di  tempo  per  pensarvi:  Liberio  sostenendo  con  fermezza  e  di- 
gnità la  causa  del  patriarca  d'  Alessandria  rispose  :  Lo  spazio  di  tre 
giorni  o  di  tre  mesi  non  farà  cambiare  i  miei  sentimenti;  mandami 
pure  fin  da  questo  momento  ove  più  ti  aggrada.  Ho  già  dato  V ultimo 
addio  a' miei  fratelli  di  Roma;  le  leggi  della  Chiesa  mi  stanno  più  a 
cuore  che  il  dimorare  in  quella  città.  (V.  Coustant.  Ep.  KR.  PP.  tom. 
I,  pag.  439.)  -  Per  S.  Atanasio,  che  si  sottomette  a  Roma  e  manda  4 
libri  in  sua  difesa  intitolati  Elenco  e  Apologia  al  Papa,  che  gì'  in- 
giungeva di  rispondere  alle  accuse  fattegli  e  render  conto  di  sua  fede, 
ved.  S.  Atan.  Libr.  de  Syn.  Arim.  -  Nat.  Alex.  Hist.  Eccl.  saec.  2,  dis. 
4.  -  Bolgeni,  L'  Episc.  c.  3,  n.  38.  -  S.  Atanasio  attestò  che  il  Pon- 
tefice S.  Giulio  per  diritto  del  suo  sovrano  ministero  e  come  pastore 
universale,  per  mezzo  de'  suoi  legati,  presiedè  al  Concilio  di  Sardica. 
(S.  Athan.  Apolog.  2.  -  V.  Mons.  Marchetti,  Il  Concilio  di  Sardica.  - 
Sommier,  Disc.  Analit.)  -  Di  più  in  altro  luogo  disse  che  le  decisioni 
del  Papa  sono  bastevoli  a  consolidare  e  tenere  intatta  la  fede  della  Chiesa; 
che  a  lui  devesi  far  ricorso  ne'  perigli  e  ne'  bisogni  a  preferenza  di 
qualunque  altro,  e  che  se  da  lui  non  vengono  sanzionati  ed  approvati, 
non  han  valore  nella  Chiesa  i  decreti  di  Sinodo  anche  numerosissimo. 
(S.  Athan.  Ep.  ad  African.  ap.  Theodor.  1.  2,  c.  22,  et  Sozomen.  1.  6.  c.  25.) 

(1)  Un  edizione  di  sue  Opere  fu  fatta  a  Parigi  per  cura  de'  Be- 
nedettini della  Congregazione  di  S.  Mauro. 
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Fra  tante  glorie  però,  che  a  guisa  di  lauri  eterni  gì'  incoro- 
nano la  fronte  e  gli  meritarono  il  titolo  di  Grande,  è  vivida 
gemma,  come  per  breve  cenno  mostreremo  in  poche  parole, 
quella  venerazione  che  nelle  azioni  e  negli  scritti  mostrò  ai 
Successori  di  S.  Pietro:  venerazione,  che  debbono  avere  in 
pregio  anche  i  più  avversi,  sendo  Basilio  uno  de'  più  vetusti 
Padri,  nato  sul  declinare  dell'anno  329,  passato  di  vita  nel 
379,  ed  essendo  egli  per  sua  dottrina  e  pietà  chiamato  a  ra- 
gione fiaccola  dell'  Universo,  onore  e  ornamento  della  Chie- 
sa, uomo  ispirato  da  Dio,  grande  Basilio,  Ministro  della 
grazia  che  spiegò  la  verità  a  tutta  la  terra.  -  Mentre  egli 
viveva  tuttora,  i  Sommi  Pontefici,  specialmente  in  Roma  e 
nel  Tusculo  antico,  protessero  alcuni  monaci,  che  seguivano 
sua  regola;  e  da  coloro  che  questa  regola  seguivano,  usciron 
poi  e  papi  e  cardinali.  E  meritamente;  chè  i  veri  seguaci  di 
Basilio,  da  lui  rodarono  l'amore  e  l'ossequio  a'  Vicari  di  Cristo. 
Difensore  della  fede  Romana,  egli,  sopra  quanto  porti  il  dirne, 
combattè  contro  l'Arianesimo,  e  si  adoperò  gli  Scismatici  tor- 
nassero al  centro  della  Cattolica  unità,  che  è  appunto  il  Papato. 


IL 

Gli  scritti  di  S.  Basilio  e  I'  autorità  de'  Papi 

E  qual  concetto  non  mostra  già  de'  Romani  Pontefici  nei 
suoi  scritti  immortali?  Egli  dice  Pietro  chiamato  primo  fra  gli 
altri  all'apostolato  ed  esalta  la  sua  pubblica  confessione  della 
divinità  di  Cristo.  -  Di  Pietro  direttamente  intende  le  parole 
di  Cristo  (1):  Super  liane  petram  aedificabo  Ecclesiam  meam, 
al  confessare  dello  stesso  Launoio,  e  riconosce  che  a  Pietro  fu 
da  Cristo  data  preeminenza  ed  autorità  sopra  gli  altri  apo- 


(1)  S.  Matth.  XVI. 
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stoli  (1).  Egli  eziandio  afferma,  che  il  solo  Pietro  fu  preposto 
a  tutti  i  discepoli  e  che  Pietro  solo  ricevè  da  Cristo  maggiori 
doni  (2).  Chiama  eretico  chi  non  si  piega  a  dogmatica  definizione 
di  Concilio  confermato  dal  Papa  (3).  S.  Liberio  I  è  da  lui  detto 
il  Beatissimo  Vescovo  Liberio,  e  di  altre  lodi  circondato  (4). 
Scrivendo  al  Pontefice  S.  Damaso  ed  a  S.  Atanasio  dello  sci- 
sma Antiocheno  e  delle  scissure  insorte  in  Oriente,  dice  di  aver 
esso  fatto  ricorso  al  Papa,  perchè  il  solo  Pontefice  gode  il  su- 
premo diritto  di  pronunziare  perentorie  sentenze ,  d' istruirsi 
per  mezzo  di  esatte  ed  imparziali  inquisizioni  delle  corruttele 
e  rilassatezze  che  germogliano  nei  membri  della  Chiesa,  di 
punire  a  seconda  de'  commessi  dolitti  i  colpevoli,  e  di  mani- 
festare quali  sieno  quelle  pecorelle  che  sono  dell'ovile  di  Cri- 
sto, e  comunicano  col  Supremo  Pastore  e  con  la  S.  Sede.  E  si- 
gnifica di  più  che  quei  Vescovi  furono  ricevuti  legittimi,  la 
cui  elezione  venne  confermata  dalla  S.  Sede:  Visum  est  mihi 
consentaneum  ut  scribatur  Episcopo  Romae,  ut  qua  e,  Mg 
geruntur  consideret,  et  sententiam  suam  expromat  et  ipse,... 
sua  auctorìtate  in  hac  causa  usus  viros  eligat....  accommo- 
datos,  ut  mansuetudine  et  felicitate  ingenii,  eos  qui  di- 
storti et  obliqui  apud  nos  sunt  corrigant  (5).  Altrove  attesta 
che  il  Pontefice  condannò  Apollinare  con  l'eresia  denunzia- 
tagli dallo  stesso  S.  Basilio,  e  scomunicò  i  Macedoniaui  e  le 
diverse  sette  dell'  Arianesimo  (6).  -  Fallano  coloro  che  pen- 
sano S.  Basilio  essersi  opposto  alla  fede  romana  e  alle  deci- 
sioni di  Stefano  e  degli  altri  papi,  asseverando  nullo  il  bat- 
tesimo conferito  da  eretici  nella  lettera  prima  canonica  scritta 


(1)  Basii,  in  Cap.  II,  Is. 

(2)  Proeni.  de  iudic.  Dei. 

(3)  Ep.  125,  Ed.  Maur.  Op.  t.  Ili,  pag.  214  seqq. 

(4)  Ep.  267,  o  26  al.  74. 

(5)  Bas.  ep.  52  et  ep.  220,  v.  etiara  opist.  272. 

(6)  S.  Bas.  Ep.  74. 
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nel  374  (1).  Poiché  Basilio  ricorda  la  sentenza  de' ribattezzanti; 
dice  che  essa  dispiaceva  a  Vescovi  dell'  Asia  ancora,  nè  egli 
l'ammette,  e  scrive  solo  che  è  nullo  il  battesimo  di  quegli 
eretici,  i  quali  erravano  nella  dottrina  intorno  Dio  e  la  Tri- 
nità, secondochè  interveniva  de' Montanisti  e  Priseillanisti; 
di  che,  a  creder  di  Basilio,  come  raccogliesi  dal  Grallandi, 
dal  Ballerini  e  dal  Noris,  davan  tal  senso  alla  forma  del  bat- 
tesimo, che  al  Santo  non  sembrava  legittima  in  quel  tempo,  in 
cui  non  ancora  eransi  fatte  dalla  Chiesa  alcune  definizioni,  le 
quali  poscia  la  dottrina  intorno  la  forma  de'  Sacramenti  misero 
in  pienissima  luce  (2).  -  Anzi  Basilio  professò  chiaramente  l'in- 
fallibilità Pontifìcia,  quando  dinotò  Pietro  da  Cristo  fatto  salda 
pietra  per  sostenere  la  vera  credenza  nella  sua  sede,  perchè  di  là 
in  tutta  la  Chiesa  derivasse;  quale  al  certo  non  sarebbe  se 
potesse  indurre  la  Chiesa  in  errore.  Ascoltinsi  le  parole  del 
gran  Dottore  (3):  Petrus  licei  petra  esset,  non  tamen  petra 
erat  ut  Christus.  Ut  Petrus  petra  erat.  Nani  Christus  vere 
est  (  per  se  ipsum  )  immobilis  petra.  Petrus  vero  propter 
petram  Christum.  Axiomata  sua  (  nempe  honoris  titulos  ) 
largitur  aliis  Jesus.  Largitur  autem  ea  non  evacuatus  sed 
nihilominus  habens.  Lux  est;  vos  estis  lux  mundi,  inquit. 
Petrus  est,  et  petram  fecit.  -  Ci  tornerebbe  di  agevole  cosa  il 
mettere  in  mezzo  le  altre  testimonianze  del  grandissimo  S. 
Basilio  intorno  la  suprema  autorità  ed  il  supremo  magistero 
di  S.  Pietro  e  de'  suoi  successori.  Ma  le  cose  già  accennate 
bastano  al  certo  per  dare  esempio  a'  buoni  e  muovere  rim- 
provero agli  orgogliosi  avversari  della  Sede  Eomana. 


(1)  Ep.  188  ad  Ampli,  t.  3,  p.  268  seqq. 

(2)  Galland.  T.  V,  pag.  464.  -  Baller.  adiiot.  ad  Histor.  Donat. 
c.  10.  -  Noris,  Op.  t.  IY,  p.  169.  -  Franzelin,  de  Sacram.  in  gener. 
pag.  195-197. 

(3)  Sorm.  XXIX  de  poenit. 
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Il  mese  di  Luglio,  ne  offre  commemorazione  di  molti  santi, 
i  quali,  per  luminose  pruove  e  innumerevoli  di  ossequio  e  vene- 
razione inverso  i  Romani  Pontefici,  saranno  mai  sempre  cele- 
berrimi. Chi  volesse  di  quelle  pruove  favellare,  eì  dovrebbe, 
non  cenni  e  brevi  articoli,  ma  scrivere  copiosissimi  volumi.  Si 
ponga  mente  per  poco  alle  geste  ed  agl'insegnamenti  di  S.  Bo- 
naventura, di  S.  Giovanni  Gualberto,  di  S.  Ireneo,  di  S.  Ca- 
millo de  Lellis,  di  S.  Vincenzo  de'Paoli,  di  S.  Girolamo  Emi- 
liani, di  S.  Prassede,  di  S.  Michele  de'  Santi,  di  S.  Apollinare 
e  di  S.  Ignazio  di  Loiola,  per  tacer  di  altri,  e  di  leggieri  si 
farà  piena  ragione  di  ciò  che  siam  venuti  affermando.  Noi,  ci 
teniam  paghi  a  ricordare  alcuna  cosa  di  quel  virtuosissimo  mo- 
narca che  fu  Enrico  II,  addomandato  il  Pio,  prima  duca  di  Ba- 
viera, poi  imperatore  di  Germania.  Se  in  Francesco  di  Paola  e  in 
Atanasio  e  Basilio  (1)  ci  fu  bello  ammirare  l'omaggio  prestato 
a'  Papi  da  un  fondatore  di  Ordine  religioso  e  da  antichissimi 
Padri  e  Dottori,  in  S.  Enrico  ci  consoleremo  nel  veder  l'ossequio 
prestato  a  S.  Pietro  ed  a'  suoi  Successori  da  grandissimo  so- 
vrano, a  rimprovero  e  ammaestramento  di  odierni  potenti,  che 
abbindolati  da  sette  e  da  rivoluzione,  osteggiano  e  fanno  segno 
a  persecuzioni  ed  empie  offese  l'Apostolica  Sede. 


(1)  Di  questi  Padri  diremo  assai  più  ampiamente  in  particolar 
trattazione,  e  specialmente  di  S.  Atanasio,  che  il  Pontefice  chiamò  con 
tanto  affetto  Padre  di  tutti  i  Vescovi  (Ep.  ad  Lib.)  e  sì  bene  parlò 
della  venuta  e  del  martirio  di  S.  Pietro  a  Roma,  come  confessa  lo  stesso 
Pearsonio,  (S.  Ath.  Ap.  Fug.  §.  18  Ed.  Maur.  t.  1.  par.  1.  p.  331) 
e  del  Sepolcro  di  S.  Pietro.  (Hist.  Arian.  ad  Mon.  n.  37.  t.  1.  Opp. 
par.  1.  p.  365,  Parigi  1698). 
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I. 

Esempi  regali 

Enrico  educato  da  S.  Yolfango,  vescovo  di  Ratisbona, 
conobbe  tosto  i  suoi  doveri  verso  la  Sede  Apostolica,  e  li  adempì 
fedelmente  quando  nel  995  successe  al  padre  nel  Ducato  di 
Baviera,  e  quando,  morto  nel  1002  l'imperatore  Ottone  suo 
cugino,  ei  venne  eletto  in  suo  luogo  e  consagrato  re  di  Ger- 
mania in  Magonza  dall'arcivescovo  Willegiso.  Ei  solea  chie- 
dere a  Dio  lume  ed  aiuto  per  adoperarsi  all'esaltazione  della 
Chiesa  Eomana.  Nel  1013  trasse  a  Soma;  chè  volea  dalle 
mani  del  Pontefice  Benedetto  Vili  ricevere  la  corona  impe- 
riale. Con  la  sposa  Cunegonda  mosse  alle  soglie  del  Yaticano 
il  14,  o  22  febbraio  del  1014.  Colà  il  sommo  Gerarca  attendevalo. 
Prima  di  lasciare  entrasse  nella  Basilica,  il  Papa  gli  fé'  do- 
manda s'ei  voleva  essere  il  protettore  della  Sede  Apostolica 
e  in  tutte  cose  a'  Vicari  di  Cristo  mostrarsi  fedele.  Il  monarca 
di  pieno  animo  ciò  promise.  Allora  Benedetto,  presa  dalle  mani 
di  Enrico  la  corona,  dinanzi  all'  altare  del  Principe  degli  Apo- 
stoli la  sospese,  poi  consagrolla,  e  la  pose  sul  capo  di  Enrico 
e  lui  e  la  regina  sua  sposa  coronò  per  modo  solennissimo  e 
con  somma  onorificenza;  e  ad  Enrico  regalò  lo  scettro,  la  cui 
forma  fu  poi  usata  dagli  imperatori,  come  si  ha  da  Glabro  Ro- 
dolfo e  dal  Du  Chèsne  (1),  e  che  consiste  in  un  pomo  o  globo 
d'oro  adorno  di  gioie  con  una  croce  nella  parte  superiore.  Indi 
Enrico,  a  testimoniare  sua  gratitudine  e  suo  filiale  ossequio  al 
Pastore  della  Chiesa,  confermò  e  rinnovò  tutte  donazioni  di  do- 


(1)  Glabro  Eodolfo  Lib.  I.  inter  script.  Hist.  Francor.  —  Du 
Chésne  t.  IV  pag.  10. 
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mini  che  Carlo  Magno,  gli  Ottoni  e  gli  altri  suoi  predecessori 
alla  Santa  Sede  fatte  avessero.  E  fu  egli  che  l' Episcopato  di 
Bamberga  fondato  con  sue  ereditarie  ricchezze  donò  a  S.  Pietro 
ed  al  Komano  Pontefice.  Fu  egli,  che  non  pure  di  amplissimo 
diploma  allietò  la  Chiesa  Romana,  sì  ancora  per  difenderla,  di 
ogni  maniera  si  adoperò.  -  Fu  egli  che  volle  il  Clero  ed  il  popolo 
romano  non  avessero  alcuno  impedimento  e  fossero  liberi  da- 
gl'imperatori neir  eleggere  il  Pontefice  e  desiderò  solo  che  il 
nuovo  Pontefice  venisse  consagrato  alla  presenza  dei  legati 
imperiali  secondo  che  stabilito  avevano  Eugenio  II  e  Leone  IY, 
come  si  ha  dal  Labbè  e  dal  Novaes.  (1)  Fu  egli  che  ottenne 
da  Benedetto  VIII  si  cantasse  nelle  messe  il  simbolo  della 
fede  costantinopolitano  che  dal  secolo  IX  veniva  solamente 
recitato.  Quando,  scacciato,  nel  1012,  dall'antipapa  Grego- 
rio, Benedetto  fuggì  in  Germania,  Enrico  gli  fu  di  validis- 
simo soccorso  e  proteggimelo  e  lo  fece  tosto  restituire  alla 
Sede  Pontifìcia.  Quando  nel  1019  contro  i  Greci,  che  andavan 
dilatando  lor  dominio  fino  a' confini  romani,  Benedetto  mosse 
nuovamente  in  Germania  a  chieder  soccorso,  Enrico  lo  rice- 
vette a  Bamberga  già  da  lui  resa  feudataria  alto  Chiesa  Ro- 
mana con  l'obbligo  dell' annuale  tributo  di  un  cavallo  bar- 
dato e  di  cento  marchi  di  argento;  corrispose  di  subito 
alle  voci  del  successore  di  S.  Pietro,  calò  in  Italia  con  pode- 
roso esercito  a  difesa  di  Roma,  intraprese  guerra,  disfece  i 
Greci,  ritolse  loro  la  Puglia  che  da  lungo  tempo  possedevano, 
trasse  col  Papa  a  Mantecassi  no,  cui  favorì  di  grandi  doni.  (2) 


(1)  Lab.  Conc.  Tom.  IX  col.  813  -Nov.  Sacr.  Eit.  Diss.  prelim. 
n.  14  e  Intro'd.  alle  Vii  de' Papi,  t.  I.  Diss.  I  pag.  28. 

(2)  Leone  Ostiense,  Chron.  Cassin.  libr.  2,  cap.  46  e  84  inter  script. 
Rer.  Italie,  tom.  IV  pag.  368,  401,  -  Novaes  vit.  di  S.  Leone  IX  - 
Ditmaro,  lib.  VII  Chron. 
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IL 

Un  giusto  rimprovero 

Così  adoperava  Enrico  II  e,  trapassato  di  vita  adorno  di 
tutte  cristiane  virtù  e  da  miracoli  illustrato ,  fu  sepolto  a  Bam- 
berga  nella  Chiesa  dedicata  al  primo  de' Romani  Pontefici 
S.  Pietro  ed  al  Dottore  delle  genti  S.  Paolo.  Da  Eugenio  III 
fu  levato  agli  onori  de' Santi,  assegnatane  la  festa  a' 15  Lu- 
glio. Egli  fu  sempre  in  gloriosissime  battaglie  vittorioso,  trasse 
a  luce  di  civiltà  la  Pannonia,  resse  i  popoli  a  senno  meravi- 
glioso, crebbe  immensamente  il  vanto  de' suoi  popoli  e  de'suoi 
domini,  lasciò  vestigi  di  sua  munificenza  nella  Gallia,  nell'Ita- 
lia, nella  Germania,  per  reali  e  politiche  virtù  è  nel  novero 
degli  eroi.  Deh!  quali  sono  le  glorie  di  odierni  potenti  che 
amareggiano  il  Pontefice  Romano?  Ben  diceva  testé  l'Abate 
Huhn  in  un  discorso  elettorale  in  Baviera  :  «  S.  Enrico  impe- 
ratore rese  alla  Chiesa  i  suoi  beni,  di  cui  era  stata  spogliata, 
ristabilì  i  conventi  che  erano  stati  distrutti  e  prese  il  Papa 
sotto  la  sua  protezione.  Questo  è  il  triplice  ufficio  che  si  spetta 
ad  un  principe  cattolico;  disgraziato  colui,  che  vi  fallisce  !  di- 
sgraziato chi  aggiunge  spogliazioni  a  spogliazioni ,  distru- 
zioni a  distruzioni,  e  contrista  sempre  più  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo!  » 
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I. 

Il  sentimento  del  sublime  ed  un  campione  del  Papato. 

Uomo,  il  quale  consideri  lo  zelo,  onde  S.  Giacinto,  gloria 
e  vanto  della  santità  non  meno  che  della  dottrina  cattolica, 
si  adoperò  al  possibile  per  la  difesa  e  V  onore  del  Eomano 
Pontificato,  ed  al  tempo  medesimo  non  resti  preso  da  mera- 
viglia gioconda  e  commosso  da  soave  e  celeste  affetto,  è  a 
dirsi  che  egli  abbia  perduto  il  sentimento  del  sublime.  Nè  le 
nostre  son  vuote  parole.  Di  certo,  Giacinto  che  discendendo 
dalla  vetusta  casa  de'conti  di  Oldrovans,  era  nato  nobilmente 
nel  castello  di  Saxe  nel  1185;  che  a  Cracovia  e  a  Praga, 
avea  dato  pruove  d' ingegno  e  sapere;  che  a  Bologna  con 
plauso  era  stato  addottorato  in  diritto  e  teologia;  che  di  sua 
pietà,  di  suo  spirito  di  raccoglimento  e  di  penitenza,  e  di  sue 
larghezze  co'  poverelli  avea  messo  stupore  nelle  contrade  di 
Polonia;  da  Ivone  di  KonsM  suo  zio,  condotto  alla  Città  dei 
Papi  nel  1218,  arse  di  nobilissima  e  maggior  fiamma  per  la 
gloria  della  Sede  Apostolica.  Regnava  a  quei  giorni  Onorio  III, 
che  cresceva  a  lustro  gli  studii  nel  clero,  favoriva  gli  Ordini 
religiosi,  promoveva  la  grande  opera  della  Crociata,  non  pure 
per  la  liberazione  di  Terrasanta,  ma  ancora  contro  i  pagani 
di  Prussia  e  Livonia  (1).  -  Giacinto  non  potea  non  sentirsi 


(1)  Cf.  Martène  et  Durand,  Col.  Vei  Script.  V.  I,  p.  1146.  - 
Ballar,  t.  Ili,  par.  I,  pag.  178.  -  Einald.  Ann.  Eccl.  An.  1223. 
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vinto  da  novello  ardore  di  entrar  magnanimo  nelle  lotte  glo- 
riose che  contro  i  nemici  del  nome  cristiano  sostenea  impa- 
vido il  Capo  della  Chiesa.  Ricevuto  1'  abito  religioso  dalle 
mani  stesse  di  quel  gran  difensore  de'Papi,  che  fu  S.  Dome- 
nico, in  uno  al  B.  Ceslao  ed  agli  alemanni  Ermanno  ed  En- 
rico, preso  vigore  dal  suo  Istituto,  mosse  da  Roma  a  predi- 
care altrove  la  verità  del  Vangelo  e  sostenere  la  pontificia 
autorità. 

IL 

L'apostolo  del  Primato  Pontificio. 

Entrò  nell'alta  Carintia,  attraversò  la  Stiria  e  l'Austria, 
percorse  la  Moravia,  la  Slesia  e  la  Polonia,  e  dappertutto  con 
la  fede,  la  pietà,  la  virtù,  fece  rifiorire  intero  l'ossequio  a  Roma 
contro  avversari  religiosi  e  politici.  Ma  tutte  queste  terre  non 
eran  campo  abbastanza  vasto  pel  suo  zelo.  Di  che,  ei  corre  a'  po- 
poli barbari  del  Settentrione  e  nella  Pomorania,  nella  Prussia, 
nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella  Norvegia,  rinnova  le 
stesse  meraviglia.  Indi  trae  alla  bassa  Russia,  e  alle  sue  fer- 
vide parole  il  principe  Daniele  e  gran  parte  del  suo  popolo 
abiurano  lo  scisma  de'greci  e  sottomettonsi  al  Successore  di  S. 
Pietro.  Poi  al  seno  della  Chiesa  Romana  guida  idolatri,  mao- 
mettani e  greci  scismatici  sulle  rive  del  mar  Nero,  nelle  isole 
dell'Arcipelago,  nella  gran  Russia,  nella  Cumania  abitata  dai 
barbari  Jazici,  nella  Tartaria,  nel  Tibet,  nel  Kat,  che  si  ha  la 
provincia  più  settentrionale  della  China.  Appresso,  nuovamente 
ritornato  nella  bassa  Russia  fa  si  tolgano  allo  scisma,  e  la  su- 
premazia del  Papa  riconoscano,  di  mezzo  ad  altri  moltissimi,  il 
principe  Calomano  e  Salome  sua  moglie,  non  che  gran  nu- 
mero nella  Volinia,  nella  Padolia,  nella  Lituania.  Tale  si  era 
questo  eccelso  difensore  della  pontificia  autorità,  che  tanti 
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diè  esempi  d'innocenza  e  di  virtù,  tanti  compì  viaggi  per  sì 
numerose  migliaia  di  leghe,  tanti  sostenne  travagli,  tante  durò 
fatiche  per  72  anni;  che  di  tante  penitenze  si  macerava,  di- 
giunando quasi  di  continuo,  spesso  nella  settimana  stavasi  solo 
a  pane  ed  acqua,  e,  avendo  a  vile  i  rigori  del  clima  e  le  sfor- 
mate intemperie  delle  stagioni,  passava  le  notti  nella  pre- 
ghiera prendendo  sonno  su  la  nuda  terra,  o  chino  il  capo  su 
durissimo  macigno;  che  tutte  cose  mondane  teneva  in  non  cale 
e  solo  alle  celesti  avea  l'animo;  che  ebbe  santità  illustrata  da 
miracoli  oltre  numero,  che  fu  detto  a  ragione  taumaturgo  del 
suo  secolo,  apostolo  del  Settentrione;  che  dopo  morte,  onori 
di  templi,  di  altari,  di  devozione  ottenne  sopratutto  in  Polo- 
nia, ove  han  riposo  le  sue  reliquie,  o  da  Clemente  Vili  nel 
1594  ascritto  venne  nel  numero  de' Santi.  Tale  egli  si  era,  e 
queste  sono  alcune  delle  sue  glorie.  Non  è  forse  vero  che 
uomo,  il  quale  allo  spettacolo  offerto  da  questo  magnanimo 
propugnatore  de' diritti  de' Vicari  di  Cristo  non  senta  elevarsi 
a  grandezza  l'intelletto  e  commuoversi  a  celesti  affetti  il  cuore, 
è  a  dirsi  che  abbia  perduto  il  sentimento  del  sublime  ?  —  In 
alcune  di  quelle  terre,  ove  un  giorno  Griacinto  adorno  di  tante 
glorie  spense  lo  scisma  e  mise  in  piena  luce  il  primato  dei 
Successori  di  S.  Pietro,  su  cui  Cristo  fondò  la  Chiesa,  cui  diede 
le  Chiavi  de'Cieli,  a  cui  affidò  gli  agnelli  e  le  pecore  del  mi- 
stico ovile,  cui  con  sua  preghiera  affermò  indefettibile  la  fede 
e  commise  il  confermare  in  essa  i  fratelli,  oggi  alcuni  eretici 
novelli  tentano  di  aprire  il  campo  allo  scisma  ed  alla  divi- 
sione da  Roma.  Quali  sono  le  glorie  di  cotesti  apostoli  sì  di- 
versi da  Griacinto?  La  cecità  ambiziosa  dell'orgoglio,  ed  i  tal- 
leri profusi  del  prussiano. 
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DIMOSTRATA  CON  GLI  SPROPOSITI  DETTI  DAGLI  AVVERSARI!. 


t 

Alcune  doti  di  un  libro 


JllXli  odierni  seguaci  di  Marsilio  da  Padova,  del  Veleno,  del 
§T  Moulin,  del  Salmasio,  dello  Spanheim,  dell' Ellendorf, 
del  Baur  e  di  altrettali  eretici,  fatti  baldi  della  licenza  e  del 
Jibertinaggio  de' giorni  che  corrono,  osano  non  pure  in  altre 
città,  ma  eziandio  nella  stessa  metropoli  del  Cattolicismo,  ne- 
gare la  Venuta  di  S.  Pietro  in  Roma;  mentre  se  vi  è  fatto, 
il  qnale  non  possa  in  alcuna  guisa  mettersi  in  dubbio  si  è 
appunto  questa  Venuta  medesima.  A  far  tacere  coloro,  che 
nella  città  de' sette  colli,  consacrata  dal  sangue  del  grande 
Apostolo  e  per  sempre  nobilitata  dalla  sua  Sede,  e  sotto  gli 
occhi  stessi  del  Successore  di  lui,  non  arrossiscono  impugnare 
una  sì  chiara  e  sì  nobile  verità,  sorgono  valorosi  cattolici  e 
nuovi  e  dotti  libri  aggiungono  a'  que'  moltissimi,  che  ne'  tro 
ultimi  secoli,  a  somma  lode  della  scienza  ecclesiastica,  pubbli- 
cati si  erano.  Tra  le  più  recenti  opere  di  simil  genere  è,  senza 
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meno,  notevolissima  e  degna  di  ricordanza  al  tutto  particolare 
quella  che  ci  è  data  dalla  dotta  ed  elegante  penna  dell'  illu- 
stre Prof.  D.  Cataldo  Caprara,  il  quale  alla  perizia  del  ma- 
gistero, col  quale  onora  distinte  cattedre  d' insegnamento  teo- 
logico e  giuridico,  accoppia  a  meraviglia,  vuoi  nella  stampa 
periodica,  vuoi  in  separati  lavori,  l'arto  difficile  dello  scrivere, 
onde  non  si  stanca  di  confutare  di  continuo  gli  avversari 
della  religione  divina,  i  quali  infestano  Roma,  e  di  met- 
tere sempre  in  nuova  luce  le  verità  e  le  glorie  della  dottrina 
cattolica.  Al  suo  libro  intorno  la  Venuta  di  S.  Pietro  in  Roma 
han  fatto  plauso  sincero  gli  uomini  più  dotti;  molti  avver- 
sari non  poterono  non  ammirarne  la  scienza  e  l'irrepugnabile 
vigore  del  ragionamento,  ed  alcuni  ne  ebber  vantaggio  e 
si  arresero  volenterosi;  i  buoni  giornali  non  pur  d' Italia, 
ma  eziandio  di  Francia,  di  Germania  e  di  altre  terre,  anche 
dove  non  son  frequenti  le  lodi  a' volumi  che  escono  a  luce 
dalle  nostre  tipografie,  ne  fecero  degni  encomi;  YUnivers  di- 
retto dal  chiarissimo  Luigi  Yeuillot,  al  libro  del  Professor 
Caprara  diè  titolo  di  capolavoro  di  confutazione.  Noi  ne 
daremo  contezza  a'  cortesi  lettori  nostri ,  i  quali  anche  da' 
brevi  cenni,  che  lor  porgeremo,  vedranno  che  il  titolo  dato 
dal  Veuillot  non  è  punto  falso  nè  esagerato,  chi  ponga 
mente  all'ordine  della  trattazione,  alla  chiarezza  e  forza  del 
ragionamento,  alla  disposizione  bellamente  armonica  delle  in- 
vitte pruove,  alla  valida  confutazione  delle  difficoltà  bibliche 
e  storiche,  ed  allo  svolgimento  delle  ragioni  storiche  propria- 
mente dette,  storico-giuridiche,  storico-tradizionali  e  storico- 
filosofiche,  nonché  alla  novità  della  forma  e  della  condotta, 
onde  il  Caprara  promette  ed  attiene  sua  premessa,  di  dimo- 
strare la  gran  verità  delia  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  con 
gli  stessi  spropositi  detti  dagli  avversari  in  questi  ultimi  anni; 
e  si  giova  di  uno  stile  pieno  di  brio  e  vivacità,  che  ha  forza  di 
far  leggere  non  una  ma  molte  fiate  con  piacere  sempre  ere- 
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scento  l'utile  libro,  scolpisce  per  modo  piacevole,  limpido  e 
indelebile  la  verità  nell'animo  di  tutti,  e,  se  può  saper  agro 
alla  falsità  ed  all'  errore,  riesce  gratissimo  alla  giustizia  e  le  ot- 
tiene trionfo  sulle  menzogne  de'  nuovi  eretici,  che  girano  per 
le  nostre  contrade,  i  quali,  senza  essere  convinti  di  ciò  che 
dicono,  per  seguir  maltalento  van  tessendo  inganni  e  tramando 
insidie  a'  semplici,  agi'  incauti,  agi'  ignoranti. 


IL 


Un  assunto 


Il  chiaro  scrittore  parla,  al  cominciamento,  del  modo,  onde 
la  verità  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  è  stata  impu- 
gnata in  questi  ultimi  anni  da  uomini,  i  quali  altro  non  fanno 
che  svisare  i  concetti  de'  Padri,  sconciarne  le  parole,  chiamarli 
insolentemente  eziandio  pecore  e  pappagalli  quando  non  rie- 
scono a  declinarne  l' autorità,  e,  non  avendo  argomenti,  trin- 
cerarsi a  torto  nel  silenzio  di  alcune  epistole  di  S.  Paolo  e 
degli  Atti  Apostolici  cui  non  sanno  intendere,  dichiarare  la 
Scrittura  unico  fonte  di  verità  anche  quando  trattasi  di  fatti 
meramente  umani,  non  argomentare  ma  declamare  in  guisa 
da  avere  disapprovazione  anche  da  altri  nemici  di  Eoma  Pon- 
tifìcia, ed  ottenere  il  contrario  di  ciò  che  intendono,  come  di 
sè  ebbe  a  confessar  con  franchezza  il  Journal  de  Rome. 
Poi  deduce  sapientemente  che  se  ottimo  mezzo  per  dimostrare 
la  verità  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  è  quello  tenuto 
già  da  molti  dotti,  tra'  quali  il  Foggini,  il  Perrone,  il  Trama, 
il  Fabiani,  il  Sanguineti,  è  pure  ottimo  e  sufficientissimo 
mezzo  quello  di  raccogliere  in  un  fascio  gli  spropositi,  le 
bugie,  le  contradizioni,  che  sono  usciti  di  bocca  dagli  avver- 
sari, esaminarli,  e  convertirli,  come  egli  si  propone,  ad  argo- 
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mento  che  volga  a  favore  incontrastabile  della  verità.  Perocché 
ogni  uomo,  che  abbia  pur  un  po'  di  buon  senso,  dovrà  di  ne- 
cessità dire  a  sè  medesimo:  Ei  bisogna  che  quella  sia  proprio 
verità  certissima  e  fuor  d'ogni  controversia  per  non  potere  es- 
sere impugnata  che  con  argomenti,  i  quali  altro  non  sono  che 
tessuto  di  errori,  di  menzogne,  d' ingiurie,  di  assurdità. 

III. 

La  tesi  e  le  difficoltà  bibliche  opposte  dagli  avversari 

Proposto  r  assunto  per  modo  non  men  limpido  che  saggio, 
viene  l'egregio  scrittore  a  ricordar  la  tesi,  secondochè  dagli  av- 
versari suole  esser  proposta;  e,  messa  necessaria  distinzione  tra 
il  fatto  storico  e  la  questione  cronologica,  pone  in  sodo  l'au- 
dacia de' nemici,  che  osano  dichiarar  favola  un  fatto  ammesso 
sempre  non  pur  dalla  Chiesa  latina,  ma  ancor  dalla  greca  orien- 
tale, dalle  sette  dissidenti;  provato  da  tanti  cataloghi,  dittici  e 
monumenti,  e  dal  pieno  consenso  de'vetustissimi  Padri  e  scrittori 
con  Clemente  romano,  Ignazio,  Papia,  Dionisio  Corintio,  Ireneo, 
Caio  prete,  Clemente  Alessandrino,  Origene,  Tertulliano,  Ci- 
priano, Lattanzio,  Atanasio,  Epifanio,  Agostino,  Girolamo,  Ot- 
tato  ;  di  continuo  proclamato  dagli  stessi  eretici  per  quattordici 
secoli;  notissimo,  solenne,  gigantesco;  anche  in  questi  ultimi  tre 
secoli  riconosciuto  e  difeso  da'  protestanti  e  razionalisti  di  mag- 
gior dottrina  con  Grozio,  Junius,  Scaligero,  Kipping,  Newton, 
Leibnitz,  Pearson,  Cave,  Usserio,  Petit,  Casaubono,  Ewald. 
Quindi  fa  pienamente  conoscere  che  se  gli  avversari  non  mo- 
strano scienza  nel  proporre  la  tesi,  hanno  solenne  sconfitta  nel 
mettere  innanzi  le  loro  pruove  e  danno  a  vedere  manifesta- 
mente quanta  ragione  ebbe  il  Collu  quando  scrisse  :  «  Che  la 
comunità  cristiana  fosse  fondata  a  Eoma  da  ambedue  i  grandi 
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apostoli  è  tradizione  universale  della  prima  Chiesa,  la  quale 
non  potrebbe  mai.  mettersi  in  dubbio  con  argomenti  storici  ma 
solo  con  suggestioni  di  un  cieco  zelo  di  partito.  »  -  Invero,  di- 
vise opportunamente  dal  prof.  Caprara  le  pruove  degli  avver- 
sari in  bibliche  e  storiche,  la  qual  cosa  dà  a  tutto  il  lavoro 
ordine  necessario  e  lodato,  ei  dimostra  per  modo  ineluttabile 
che  nelle  difficoltà  bibliche  opposte  da  coloro,  che  negano  la 
venuta  di  S.  Pietro  a  Eoma  vi  è  equivoco,  vi  è  confusione,  vi 
è  petizion  di  principio,  vi  è  errore  in  fatto,  vi  è  falso  suppo- 
sto. Mette  al  nulla  e  volge  contro  agli  oppositori  la  diffi- 
coltà che  traggono  dal  silenzio  di  S.  Luca,  e  a  questo  pro- 
posito ricaccia  in  gola  ai  nemici  una  folle  accusa  mossa  contro 
i  grandi  scrittori  Bellarmino  e  Baronio;  e  invitti  argomenti 
per  lui  si  traggono  dall'indole,  dallo  scopo,  dall'epoca,  dal- 
l'estensione degli  Atti  degli  Apostoli,  e  dal  silenzio  da  essi 
serbato  in  altre  cose,  anche  appartenenti  a  S.  Paolo;  e  bella- 
mente si  accenna  al  breve  tempo,  in  cui  poteva  compiersi  il 
viaggio  a  Eoma;  sendochè,  secondo  i  computi  degli  ultimi 
inglesi  Smith,  Penrose,  Conybeare  ed  altri  riferiti  dal  Fabiani, 
in  men  di  due  mesi  si  poteva  comodamente  venire  da  Babi- 
lonia a  Eoma,  e  da  Alessandria  a  Eoma  in  meno  di  12  giorni. 
Nè  minore  si  fa  vedere  lo  sbaglio  degli  avversari  nel  valersi 
del  silenzio  di  S.  Paolo  nell'epistole  a' Romani,  a  Filemone, 
a'  Colossesi,  e  nella  IIa  a  Timoteo.  Si  fa  notare  trionfalmente  che 
la  pruova  de'  nemici  è  storicamente  falsa,  è  logicamente  ridico- 
la e  dimostra  il  contrario  di  ciò  che  vorrebbero;  e  si  danno  le 
ragioni  del  silenzio  medesimo.  Anzi  con  vigore  sempre  crescente 
si  passa  a  mettere  in  sodo  che  anche  in  S.  Luca  ed  in  S.  Paolo 
non  mancano  degl'  indizi,  i  quali  mirabilmente  si  accordano  con 
ciò  che  positivamente  ne  insegnano  la  tradizione  e  la  storia 
intorno  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma.  Di  che,  non  appoggio 
neppur  negativo,  ma  sconfitta  positiva  si  hanno  gli  avversari 
eziandio  dagli  scritti  di  S.  Luca  e  di  S.  Paolo,  come  già  prima 
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aveano  argomentato  Teodoreto,  Teofìlatto,  Giovanni  Crisostomo, 
Teodoro  Mopsuesteno.  Gravissimo  errore  è  poi  quello,  onde  al- 
tri vorrebbe  negare  la  venuta  di  Pietro  a  Roma  pigliando  ar- 
gomento dalla  missione  di  Pietro.  La  missione  di  Pietro  per 
gli  Ebrei  non  era  esclusiva  o  ristretta  a'  soli  ebrei,  nè  era  as- 
soluta di  modo  che,  anche  ove  gii  Ebrei  ostinati  si  mostras- 
sero, non  potesse  rivolgersi  a'  Gentili.  La  predicazione  di  Pietro 
agli  Ebrei,  come  l'Estio  favella,  fu  dalla  grazia  di  Dio  resa  ef- 
ficace, ma  ciò  non  indica  che  a'  soli  ebrei  sia  stato  inviato  il 
Principe  degli  Apostoli.  E  per  verità,  gli  Atti  Apostolici  atte- 
stano che,  come  Paolo  fu  pure  eletto  pe' figliuoli  d'Israele  e 
pe'  Gentili,  ed  agli  uni  e  agli  altri  predicò,  così  Pietro  non  pure 
agli  Ebrei  ma  a' Gentili  ancora  annunziò  il  Vangelo;  anzi  fu 
il  primo  che  aprì  l'uscio  della  Chiesa  alla  gentilità  rappre- 
sentata da  Cornelio,  e  in  Antiochia,  e  Corinto,  nel  Ponto,  nella 
Cappadocia,  nella  Bitinia,  e  in  Roma  e  in  altre  città  d' Italia 
anime  oltre  numero  dalle  tenebre  dell'idolatria  condusse  alla 
luce  di  Cristo.  Nè  poteva  essere  altrimenti;  S.  Pietro  non  po- 
teva spogliarsi  d' un  diritto  inerente  all'  apostolato,  d' insegnare 
a  tutte  le  genti  e  predicare  il  Vangelo  ad  ogni  creatura.  Che 
è  a  dire,  ove  si  sappia  che  anche  in  Roma  erano  Ebrei  in  gran 
numero  all'  attestar  di  Filone  e  di  Dione,  a'  quali  poteva  S.  Pie- 
tro annunziare  la  parola  di  salute?  Le  prime  difficoltà  bibliche 
degli  oppositori,  ciascun  sei  vede,  sono  conquise  a  meraviglia. 
E  a  meraviglia  è  conquisa  l'altra  che  togliesi  dal  nome  di 
Babilonia  adoperato  da  S.  Pietro  in  una  sua  epistola.  Ove  pur 
la  voce  Babilonia  si  prenda  letteralmente,  prima  o  poi  che  la 
lettera  fosse  scritta,  S.  Pietro  poteva  venire  a  Roma.  Ma  di 
più  la  Babilonia,  di  cui  parla  S.  Pietro,  era  appunto  Roma. 
Ciò  mostrano  argomenti  intrinseci,  alcuni  de' quali  vennero  pure 
svolti  dal  Michaèlis,  dal  Lardner,  dall' Ewald;  e  ciò  argomenti 
estrinseci  dedotti  dalla  sentenza  dell'antichità  latina  e  greca 
confessata  dal  Wolfio  e  da  altri  protestanti,  dalle  ragioni  va- 
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rie  della  metafora,  e  dall'  operare  de'  Caldei,  che  a  sè  non  at- 
tribuirono la  gloria  dell'  episcopato  e  delia  morte  di  Pietro,  di 
cui  avrebber  menato  rumore,  quando  altre  Chiese  menavan 
yanto  per  altri  apostoli  e  martiri,  come  si  ha  da  Sofronio,  dalle 
Costituzioni  Apostoliche,  da  Egesippo  e  da  Eusebio.  -  Contro  gli 
oppositori  in  isplendido  capitolo  che  s'intitola  Una  Profezia 
del  Gavazzi,  si  volge  poi  l' argomento  dalla  profezia  del  genere 
di  morte  che  S.  Pietro  avrebbe  incontrato,  e  si  mostran  in  ciò 
falsatori  del  testo,  cattivi  logici,  contradittori  della  Bibbia,  cie- 
chi nell'Archeologia,  nella  Geografia  e  nella  Storia,  contro  le 
stesse  testimonianze  di  Diodoro  Siculo,  di  Strabone,  di  Plinio, 
di  Pausania,  di  Luciano,  di  Tullio,  di  Giuseppe  Flavio  e  di 
Agrippa  presso  Filone,  di  Svetonio,  di  Eutropio,  di  Sesto  Bufo, 
di  Tacito,  di  Seneca  e  dello  stesso  Talmud,  quando  essi  avver- 
sari, a  Babilonia  e  non  a  Roma  asseriscono  che  Pietro  poteva 
esser  crocifisso.  L'argomentazione,  che  a  proposito  vi  fa  ilCa- 
prara,  è  ammirabile  siamo  in  forse  se  più  per  invitte  pruove,  o 
per  erudizione,  o  per  vivacità  di  dettato;  come  di  eguali  pregi 
e'  dà  mostra  quando  argutamente  espone  per  forma  di  dialogo  le 
fallacie,gli  errori,  le  contraddizioni,  le  conseguenze  illogiche, 
le  supposizioni  inconcludenti  de'  nemici,  i  quali  si  sforzano  va- 
lersi della  cronologia;  e  quando  mena  lo  staffile  sulla  scienza 
dell' Ellendorf,  scrittore  al  servigio  di  Guglielmo  III,  mette 
gli  avversari  alle  prese  con  Eusebio,  Girolamo,  Baronio,  Ben- 
gel,  Sepp,  Capello,  Basnagio,  Yogel,  Kuhnoel  Howson,  Cony- 
beare,  Berthold,  Schrader,  Hug,  Hemsen,  Schott,  Usserio,  Mi- 
chaèlis,  Heinrichs  ed  altri,  e  poi  parla  del  retto  uso  che  si  dee 
fare  della  cronologia  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  questa  parte  con- 
chiudendo osserva  che  coloro  i  quali  negano  la  venuta  di  S.  Pie- 
tro in  Roma,  a  difender  loro  opinione  si  valgono  di  mezzi  il- 
legali, erronei,  frodolenti,  ridicoli,  stolti,  i  quali  anche  ammes- 
si, resta  salda  la  verità  cattolica.  Di  che,  cattiva  essendo  la 
difesa,  è  a  dirsi  che  peggiore  è  la  loro  causa,  e  perciò  che  con 
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gli  stessi  loro  spropositi  va  indirettamente  dimostrata  la  verità 
della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma.  Anzi  va  dimostrata  in  modo 
diretto,  sendochè  i  loro  argomenti  contro  di  essi  stessi  vengono 
rivolti,  e  se  ne  cavano  pruove  esplicite  e  manifeste  a  raffer- 
mare la  verità  del  gran  fatto  che  pur  vorrebbero  impugnare. 

IY. 

Le  difficoltà  storiche 

Ma  peggiori  son  gli  spropositi  messi  in  mezzo  dagli  av- 
versari, allorché  fanno  appello  alla  storia  che  levasi  tutta  in- 
tera contro  i  loro  gridori  ed  i  loro  sofismi.  Di  vero  qui  i  principi, 
che  per  essi  si  stabiliscono,  sono  ora  falsi  ora  equivoci;  eglino 
metton  confusione  nel  parlar  dell'autorità  de' testimoni;  non 
san  distinguere  la  notizia  prima  d' un  fatto  storico  e  la  tras- 
missione di  questa  stessa  notizia  alle  generazioni  seguenti; 
negano  il  valore  della  scienza  critica,  disconoscono  i  mezzi  di 
cognizione  de' coevi,  distruggono  i  principi  del  vivere  sociale 
e  d'ogni  storia;  insultano  a  torto  eziandio  a  Livio,  a  Tullio, 
ad  Agostino,  a  cento  altri  preclari  ingegni,  attribuendo  loro 
quello  che  non  dissero  mai,  anzi  quello  che  impugnarono;  isti- 
tuiscono falsi  paragoni  tra  alcune  favole  su  le  origini  di  Roma 
e  la  certezza  della  fondazione  deHa  Chiesa  romana  avvenuta 
in  pieno  secolo  d'Augusto,  di  fronte  al  palazzo  stésso  de'Ne- 
roni,  tra  lo  sdegno  e  l'ammirazione  al  tempo  stesso  de' più 
dotti  pagani;  e  contrastano  ciecamente  con  le  pruove  più  in- 
dubitate della  storia,  che  propriamente  si  consideri;  anche 
senza  ricorrere  a  testimonianze  posteriori  al  IV  secolo,  sendochè 
tutto  ciò,  che  al  quarto  secolo  è  posteriore,  è  si  splendido,  come 
nota  il  eh.  scrittore,  e  gigantesco  che  neppure  i  nemici  pos- 
sono dissimularlo,  ed  i  nemici  a  torto  ci  suppongono  deboli 
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ne'primi  secoli,  inentro  lo  splendore  pienissimo  di  questo  fatto 
ne' secoli  posteriori  non  è  che  emanazione  necessaria  degli  an- 
teriori. E  ciò  ancora  deducesi  se  al  risguardo  storico  si  unisca 
il  giuridico,  se  alla  pruova  storica  si  accoppi  la  tradizionale, 
se  finalmente  al  ragionare  storico  si  congiunga  il  filosofico. 

V.  ;" 

Quattro  generi  di  argomenti 

E  qui  l'invitto  apologista  entra  a  far  vedere  gli  spropo- 
siti degli  avversari  mercè  egregio  ritrovato  ed  egregia  parti- 
zione di  quattro  generi  di  argomenti,  i  quali  per  sè  stessi,  pel 
modo  onde  vengono  esposti  e  trattati,  e  per  la  erudizione,  che 
in  molta  parte  è  nuova,  o,  come  dire  obesi  oggidì,  di  prima 
mano,  sono  a  dirsi  irrefragabili  e  meritamente  da  dotto  e  com- 
petente giudice  addomandati  vennero  un  vero  quadrilatero,  da 
cui  l'avversario  per  ninna  parte  sa  trovare  fuga  e  salvezza. 
In  quanto  air  argomento  storico  propriamente  detto,  va  notato 
che  oggi  ci  mancano  molte  storie  sincrone  e  molti  documenti 
coevi,  che  ne'primi  secoli  esistevano  e  furono  tra  le  mani  di 
altri  scrittori,  le  cui  opere  a  noi  giunsero;  di  che  a  costoro 
non  bisogna  negar  fede  perchè  a  noi  non  pervennero  quei  do- 
cumenti che  essi  poterono  leggere;  come  stoltamente  si  riget- 
terebbe del  tutto  lo  storico  Livio,  perchè  egli  narra  cose,  a 
cui  non  fu  coevo;  mentre  se  i  documenti  coevi  a  noi  non  per- 
vennero, ei  nondimeno  li  avea  negli  antichi  fasti,  negli  annali 
de' magistrati ,  ne' libri  riposti  nel  tempio  di  Moneta,  ne' com- 
mentari di  Servio  Tulio ,  ne'  vecchi  annali  di  Pisone,  negli 
storici  antecedenti,  come  Valerio  Anziate,  Ciucio  Àlimenzio, 
Quinto  Tuberone,  Fabio  Pittore,  Ennio,  Licinio  Macro,  Clodio 
Kutilio,  Celio  Antipatro,  Catone  e  cento  più,  nelle  pubbliche 
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e  private  biblioteche,  in  quella  di  Paolo  Emilio,  di  L.  Cornelio 
Siila,  di  Tirandone  fornita  di  trentamila  volumi,  di  Lucullo, 
di  Attico,  de'due  Ciceroni,  Marco  e  Quinto,  e  di  Yarrone,  e  nelle 
greco-latine  di  Pollione  e  di  Augusto.  Di  più  non  è  raro  il 
caso  in  mi  la  critica  attribuisce  maggiore  autorità  a  non  con- 
temporanei che  a' contemporanei,  come  riguardo  ad  Erodoto 
van  preferite  le  osservazioni  di  orientali  scrittori  molto  poste- 
riori da  Chaban  di  Cirbied  e  Saint-Martin,  ed  Appiano  Alessan- 
drino, posteriore  a  Polibio  e  Livio,  per  diligente  schiettezza 
va  ad  essi  anteposto  da'dotti.  E  inoltre  è  da  por  mente  al  pieno 
consenso  degli  storici  e  de'  cronografi  contemporanei  fra  loro, 
sebbene  non  uguali  di  lingua  nè  di  studii.  Mandate  innanzi 
queste  osservazioni,  e  parlato  sufficientemente  di  Sulpicio  Se- 
vero e  di  Paolo  Orosio,  i  quali  si  servirono  de' libri  e  docu- 
menti che  a' loro  giorni  poteansi  avere  e  poscia  perirono,  e  che 
con  pieno  ed  assoluto  consenso  affermano  la  venuta  di  S.  Pie- 
tro in  Eoma  e  il  martirio  consumato  sotto  Nerone,  toglie  il 
prof.  Caprara  ad  esaminare  altre  testimonianze  che  di  per  sè 
hanno  tanta  forza  da  condurre  alla  necessaria  conclusione  o  di 
ammettere  come  storicamente  certa  la  venuta  di  S.  Pietro  in 
Eoma,  o  di  rinnegare  ogni  storia  più  accertata.  Discorre  del- 
l'autorità  storica  di  Eusebio  in  generale,  che  si  valse  delle 
migliori  fonti,  di  scritti  parziali  e  coevi  su  le  geste  di  S.  Pietro 
che  allora  esistevano,  di  Egesippo  del  secondo  secolo,  lodato 
da  Girolamo  e  da  Fozio,  di  cronografi  e  monografi,  come  Giulio 
Cassiano,  Giuda,  Ippolito,  Sesto  Giulio  Africano,  di  altri  pre- 
sidi storici  genuini  ed  autentici,  di  aiuti  venutigli  da  biblio- 
teche, da  archivi,  dalla  generosità  di  Costantino  imperatore, 
onde  nella  parte  storica  fu  tanto  lodato  da  Rufino,  Girolamo, 
Antipatro  Bostrense  e  mille  più,  antichi  e  moderni,  infino  a 
Scaligero,  Cave,  Cantù.  Quindi  ragiona  dell'autorità  storica  di 
Eusebio  in  particolare  in  quanto  alla  venuta  di  S.  Pietro  in 
Eoma,  e  dimostra  che  egli  non  attinse  a  fonti  spurie,  a' li- 
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bri  pseudo-epigrafi  ed  a'  pseudo-clementini,  sebbene  la  par- 
ticolare testimonianza  di  questi  stessi  libri  non  poteva  nella 
questione  presente  essere  origine  di  errore,  sì  indizio  sicuro 
della  notorietà  del  fatto  ;  ma  si  valse  di  Egesippo  e  del  con- 
senso universale  dell'  antichità  cristiana.  Espone  e  difende  dalle 
difficoltà  la  testimonianza  storica  di  Eusebio,  che  più  volte 
parla  esplicitamente  e  affermativamente  di  Pietro  a  Roma,  di 
ciò  che  operò  contro  Simon  Mago,  a  conforto  de' fedeli  con 
Marco,  del  quale  pur  dicono  Clemente  Alessandrino  e  Papia, 
di  suo  colloquio  con  Filone  sotto  Claudio  pur  ammesso  da  Gi- 
rolamo, Suida,  Cedreno,  Mceforo  e  Fozio  e  dal  traduttore  Ar- 
meno di  Filone  del  quale  dicono  il  Mai  e  l'Aucher,  di  suo  mar- 
tirio sotto  Nerone  ricavato  anche  da  Caio  Romano  e  Dionigi 
di  Corinto,  e  di  suo  romano  episcopato  ;  e  ciò  fa  Eusebio  più 
volte  nella  sua  Storia  e  ne  parla  nella  Teofania,  nella  Di- 
mostrazione Evangelica,  ne'  Commentai!  in  S.  Luca,  nel  Cro- 
nico. Difendesi  poi  l'autorità  del  Cronico  di  Eusebio  e  di  S.  Giro- 
lamo prodigio  di  dottrina,  ammaestrato  da  Donato,  Bar-hanina 
Gregorio  Nazianzeno,  Apollinario  Laodiceno,  Paolino  di  Antio- 
chia, Didimo  di  Alessandria,  conoscitore  profondo  del  greco, 
dell'ebraico,  del  latino  e  d'ogni  scienza,  maestro  del  mondo,  e 
nondimeno  insultato  dal  Gavazzi  ignorante  di  greco  e  di  altre 
più  cose.  Si  ricordano  i  lavori  fatti  sulla  versione  gerolimina  del 
cronico  Eusebiano  dal  Pontaco,  dal  Vallarsi,  dallo  stesso  Sca- 
ligero, dal  Roncalli,  dal  Mai.  Confermasi  l'argomento  tratto  dal 
Cronico  originale  di  Eusebio  intorno  la  venuta  di  S.  Pietro  in 
Roma  dalla  testimonianza  di  Girolamo,  dal  Cronico  Alessan- 
drino, dalle  cronografie  ed  istorie  de'  Bizantini  nominatamente 
del  Sincello,  del  Cedreno,  del  Malila,  dall'affermazione  stessa 
di  Eusebio  nella  storia,  da  antiche  pergamene  di  lettera  ar- 
mena, di  provenienza  gerosolimitana,  che  si  conservano  ora 
nelle  biblioteche  degli  armeni  a  Costantinopoli  e  Venezia, 
scoperte  vennero  nel  1784,  furono  pubblicate  dal  Mai,  dal 
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Zohrab ,  clair  Aucher ,  ed  hanno  versione  armena  che  ap- 
partiene a'  tempi  di  Mesrop  ed  Isacco  che  fiorirono  dal 
390  al  439  dell'  èra  volgare  sotto  Arcadio  e  Teodosio , 
ed  è  opera  di  Mose  Coronense  ed  altri  peritissimi  nel  greco 
appreso  in  Atene,  Alessandria,  e  Costantinopoli.  L' argomento 
storico  va  qui  chiuso  dal  Caprara  assai  dottamente,  parago- 
nando insieme  in  quanto  al  Cronice  Eusebiano  i  frammenti  tratti 
dal  Sincello  e  le  duo  versioni  armena  e  gerolimina  perchè  in 
un  sol  colpo  d'occhio  si  vegga  come  amichevolmente  sì  accordino. 


VI. 

Le  altre  pruove 

Messi  in  piena  luce  1'  argomento  storico  propriamente 
detto  e  l'imperterrita  sfrontatezza  di  coloro  che  lo  negano,  ei 
passa  all'argomento  storico-giuridico,  lumeggiando  i  fasti  indu- 
bitati delle  origini  del  Vescovato  romano  cor  l' autorità  d'Ire- 
neo del  secondo  secolo,  di  Tertulliano  del  terzo,  dell'autore 
del  Carme  contro  Marcione  coevo  di  Tertulliano,  d' Ippolito  pur 
degl'inizi  del  terzo  secolo,  illustrato  in  alcuna  cosa  dal  De 
Eossi,  dal  Momsen,  dal  Bucher,  dell'Anonimo  disputante  con- 
tro l'eresia  di  Artemone  e  citato  da  Eusebio,  di  Eusebio,  Epi- 
fanio, Ottato  ed  Agostino  del  quarto  secolo.  Propugna  il  va- 
lore di  questi  fasti  della  Chiesa  romana,  antichissimi  e  tutti 
uniformi  e  concordi  che  non  pure  han  valore  storico,  ma  ezian- 
dio giuridico,  poiché  non  solo  sono  monumenti  storico-crono- 
logici, ma  ancora  hanno  interesse  di  successione  legale,  di  pos- 
sesso, di  prescrizione  contro  gl'invasori,  sostengon  le  veci  delle 
tavole  testamentarie,  sono  un  atto  pubblico,  solenne,  perma- 
nente, di  sommo  momento  e  perciò  regolato  Sa  leggi,  come  si 
conferma,  oltre  più  ragioni,  dall' antico  scrittore  contro  Mar- 
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cione,  da  Clemente  Romano,  da  Cipriano,  da  Ireneo,  da  Ottato 
e  da  altri:  onde  deducesi  che  quei  fasti  non  eran  nude  date 
cronologiche-storiche,  ma  quasi  pubblici  stromenti  ecclesiastici, 
posti  fuori  di  controversia  ed  acconci  a  prodursi  qual  pruova 
pubblica  dalla  giuridica  successione  de' Vescovi  da  S.  Pietro. 
Giunge  il  Capraia  all'  argomento  storico-tradizionale  ;  saggia- 
mente rimprovera  gli  avversari  che  osarono  nominare  scinde, 
pecore  e  pappagalli  quegli  uomini  che  costituiscono  mirabile 
tradizione  per  la  verità  della  venuta,  episcopato  e  martirio  di 
S.  Pietro  in  Roma,  quali  sono  i  Padri,  i  Dottori,  gli  scrittori 
più  riputati,  Ireneo,  Tertulliano,  Cipriano,  Àrnobio  di  Carta- 
gine, Clemente,  Origene,  Pietro,  Cirillo  di  Alessandria,  Eu- 
sebio di  Cesarea,  Cirillo  di  Gerusalemme,  Atanasio,  Am- 
brogio ,  Gregorio  Nazianzeno ,  Epifanio ,  Efrem ,  Giovanni 
Crisostomo ,  Girolamo ,  Agostino ,  Leone ,  Gregorio  Magno 
e  mille  altri,  dispregiare  i  quali  è  una  bestemmia  contro  la 
religione,  un  attentato  contro  la  civiltà,  una  ribellione  contro  la 
scienza,  un  oltraggio  aperto  al  senso  comune.  Indi  pone  il  vero 
concetto  della  tradizione  storica  intorno  la  venuta  di  S.  Pie- 
tro in  Roma,  il  quale  è  nella  notorietà  propria  di  un  fatto 
grande,  compiuto  al  cospetto  delle  nazioni  incivilite,  di  sommo 
momento  in  sè,  ne'  suoi  effetti,  nelle  sue  attinenze,  e  che  ri- 
mane presente  a  tutte  le  età  non  meno  che  a  tutte  le  nazioni,  nè 
può  quindi  alterarsi  per  chicchessia.  Dimostrato  che  la  venuta, 
l' episcopato  e  il  martirio  di  S.  Pietro  in  Roma  è  fatto  grande 
e  notorio  in  sè,  si  dimostra  questa  notorietà  presente  a  tutte 
le  genti  e  a  tutte  l'età.  Presente  a' gentili  come  si  ha  da  Oro- 
sio  e  Sozomeno  pe'  tempi  di  Alarico,  da  Agostino,  dal  Cronico 
Alessandrino,  da  Prudenzio  contro  Simmaco,  da  Claudiano,  ben- 
ché etnico  pervicacissimo,  anzi  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Je- 
rocle.  Presente  agli  eretici  che  lo  manifestarono  co' detti  e  con 
le  azioni,  come  si  può  argomentare  dalle  scritture  pseudo-epi- 
grafe, forse  anteriori  alla  seconda  metà  del  secondo  secolo, 
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dall'autore  de' Filosofumeni,  da  Tertulliano  quando  passò  ai 
Montanisti,  e  combattè  contro  il  Papa  Zefirino,  da  Valente  e 
Ursacio  del  IV  secolo,  da  Valentino,  Cerdone,  Marcione,  Ba- 
silide,  Marcellina,  Teodato,  Prassea,  Epigono,  Alcibiade,  Pro- 
colo, Lucio,  Felicissimo  ed  altri  del  secondo  e  terzo  secolo, 
da'  Novaziani,  da'  Donatisti  confutati  da  Ottato  col  Eomano  epi- 
scopato di  Pietro,  e  da  mille  altri.  Presente  a' cattolici,  come 
si  raccoglie  dalle  lettere  di  Clemente  romano  a'  Corinti,  di  Dio- 
nigi di  Corinto  e  d'Ignazio  d'Antiochia  a'  Romani;  da' sincro- 
nismi come  si  ha  da  Eusebio,  Girolamo,  Fozio,  Mceforo,  Suida, 
Filastrio  da  Brescia,  dal  Pseudo-Egesippo,  da  Lucifero  di  Ca- 
gliari, Comodiano,  Lattanzio,  Papia,  dall'autore  della  Sinopsi 
Atanasiana,  da  Giulio  Polluce  e  cento  altri;  dalla  polemica  con- 
tro gli  eretici,  come  si  ha  dall'antichissimo  Caio  e  da  tutti  i  padri; 
dal  parlarsi  di  Pietro  quando  spesso  i  Padri  parlano  de'Pontefìci  e 
di  Roma;  dalla  conoscenza  luminosa  della  morte  di  Pietro  e  del 
luogo,  del  modo,  del  sepolcro,  de'  cimiteri,  delle  memorie,  delle 
feste,  della  Cattedra,  come  si  ha  da  Severiano,  da  Asterio  di 
Amasea,  da  Efrem,  da  tutti  i  Padri,  dall'  opuscolo  Bucheriano, 
da  Damaso,  da  S.  Paolino  di  Nola,  da  S.  Gaudenzio  di  Brescia,  da 
Furio  Dionisio  Filocalo,  da  Filoromo,  da  vetustissimi  calendari, 
da  antichissimi  manoscritti  siriaci  prodotti  dal  Wright,  da  ve- 
tusti codici  caldei;  dalle  tradizioni  particolari  di  varie  città 
d' Italia,  della  Spagna,  delle  Galiie;  da' pellegrinaggi,  da' mo- 
numenti, da  una  quasi  ricognizione  legale  data  nel  380  da 
Teodosio,  e  commentata  dal  Gotofredo.  Alla  fine  si  giunge 
all'  argomento  stòrico-filosofico,  mostrando  che  senza  Pietro  in 
Roma,  si  avrebbe  un  immenso  effetto  senza  causa,  il  cristianesimo 
sarebbe  un  albero  senza  radice,  un  edifizio  senza  fondamento, 
non  avrebbe  cagione  l'accorrere  di  tutta  l'antichità  cristiana 
a  Roma,  come  a  Sede  di  Pietro,  e  ad  autorità  sempre  asserita 
da' Pontefici,  riconosciuta  da' Padri,  da'  Concilii,  da' Sovrani,  dagli 
eretici,  da' dissidenti,  da' barbari.  Di  che  è  necessità  si  dian  vinti 
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gli  avversari,  a  cui  infligge  nuova  irreparabile  sconfitta  il  valo- 
roso Professor  Caprara  mettendo  il  suggello  d'ignoranza  e  di 
mala  fede  su  ciò  che  essi  spropositando  in  archeologia  han  detto 
su  Papia,  su  Giuliano  Apostata,  e  su' monumenti  antichissimi 
dell'arte,  come  vetri  o  lastre  cimiteriali,  sarcofagi,  vasi  sacri,  an- 
tichi musaici,  antiche  pitture  illustrate  dal  Buonarroti,  dal  Gar- 
rucci,  dal  De  Rossi,  dal  Bock,  dal  Ciampini,  dal  Bosio,  dal  Ma- 
rini e  cento  altri  archeologi;  non  che  sulla  tomba  e  le  re- 
liquie di  S.  Pietro  in  Roma. 

VII. 
Epilogo 

Da' brevissimi  cenni,  che  ne  abbiam  dati,  è  di  leggiera  cosa 
il  farsi  accorto  del  prezioso  libro  scritto  con  tanta  opportunità 
e  con  tanto  senno  dal  Caprara,  il  quale  in  tutto  il  suo  lavoro 
ha  con  bella  maestria  raccolto  gli  spropositi  degli  avversari  e 
contro  di  essi  ha  sempre  saputo  rivolgerli  in  argomento  della 
venuta  di  S.  Pietro  in  Roma.  Egli  ha  contro  gli  oppositori  ri- 
volto la  Bibbia,  ove  voleano  trincerarsi,  li  ha  conquisi  con  la 
storia,  a  cui  imprudentemente  appellavano,  li  ha  stritolati  con 
l'archeologia,  in  cui  da  ultimo  si  erano  imbattuti.  Li  ha  mo- 
strati con  prova  innegabile  ignoranti,  bugiardi,  calunniatori, 
falsatori  di  testi,  interpreti  inetti,  ragionatori  bislacchi,  gre- 
cisti sciagurati,  geografi,  cronologi  e  storici  infelicissimi.  Ha 
potuto  sulle  loro  rovine,  come  epitaffio,  scrivere  le  parole  di 
S.  Girolamo  :  «  Multi  labuntur  errore  propter  ignorantiam 
historiae.  Ha  con  tutta  ragione  conchiuso  che  per  P  avvenire 
tra  le  pruove  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  deve  anno- 
verarsi l'autorità  degli  stessi  impugnatori,  sendochè  con  gli 
stessi  loro  spropositi,  pur  volendola  impugnare,  confermano  la 
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verità  del  gran  fatto  e  novelli  Balam,  mandati  a  maledire  alla 
venuta  di  S.  Pietro,  riescono  a  farla  benedire  ed  esaltare.  Di 
tanta  forza  è  il  lavoro  del  Caprara,  sebbene  frutto  di  non  lungo 
tempo,  e  sì  meritati  sono  gli  elogi  tributatigli,  de'quali,  a  dir 
vero,  sarebbe  degno  anghe  quando  non  avesse  scritto  un  libro 
in  ottavo  di  256  pagine,  ma  pure  i  soli  capi  intitolati  :  La  pro- 
fezia del  Gavazzi  -  L'autorità  storica  di  Eusebio. 
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I  ROMANI  PONTEFICI 

LE  OPERE  LATINE  DI  DIEGO  VITRIOLI 


I. 

Pregi  letterari! 

eatre  quello  scrittore  di  chiara  rinomanza,  che  è  1'  Av- 
vocato Tommaso  Vitrioli,  con  parecchi  libri,  pregevolissimi 
per  invitte  argomentazioni,  per  vasta  dottrina,  per  soda  e  viva 
facondia  e  per  nobile  eleganza  di  stile  e  di  lingua,  sfolgora 
opportunamente  i  seguaci  di  Rénan,  di  Darwin  e  di  Buchner, 
i  razionalisti,  i  miscredenti,  i  liberi  pensatori  ed  altrettali  av- 
versari al  tempo  medesimo  della  vera  scienza  e  della  vera 
religione;  l'illustre  suo  figlio  Com.  Diego,  fa  dono  alla  lette- 
ratura del  nostro  secolo  d'una  nuova  e  completa  edizione  delle 
sue  celebri  opere  latine.  Di  questa  edizione  ci  sono  pervenuti 
finora  i  quattro  primi  volumi.  In  essi,  oltre  quello,  che  è  la- 
voro del  Yitrioli,  vi  sono  alcuni  brevi  scritti  di  altri  autori 
e  degli  editori  dell'  opere  del  sommo  latinista,  non  che  mol- 
tiplici  versioni,  onde  taluni  fecero  di  recare  nella  nostra  fa- 
vella non  pochi  componimenti,  che  nella  lingua  di  Virgilio,  di 
Tibullo  e  dj  Marziale  avea  pubblicati  l'insigne  poeta  calabrese. 
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Noi  non  ci  occupiamo  punto  degli  scritti  degli  editori,  degli 
altri  autori  e  de'  parecchi  traduttori.  In  diversa  maniera  fa- 
remmo cosa,  che  non  tornerebbe  propria  delle  nostre  pagine, 
nelle  quali  non  possiam  togliere  sollecitudine  di  esaminare, 
con  lode  o  con  confutazione,  se  non  i  buoni  o  cattivi  libri,  che 
riguardano  i  Eomani  Pontefici.  Degli  altri,  (meritino  encomio 
o  biasimo)  ne  lasciamo  la  cura  e  la  rivista  ad  altri  poderosi 
scrittori  di  scienza  cattolica.  Di  che,  serbiamo  silenzio  in- 
torno a' lavori  diversi  da  quelli  del  Vitrioli,  riserbandone  il 
giudizio  ad  altri  ;  i  quali  vedranno  se  alcun  appunto  si  debba 
fare  e  sotto  quale  aspetto.  Noi  solo  togliamo  a  favellare,  a  brevi 
cenni,  di  ciò  che  propriamente  fu  dettato  dal  chiarissimo  com- 
mendatore. Il  primo  volume  ci  dà  il  Carme  latino  Xifia  con  ma- 
gnifica traduzione  italiana  condotta  dallo  stesso  Vitrioli.  Il  se- 
condo volume  contiene  gli  Epigrammi;  il  terzo  raccoglie  l'Elegie; 
il  quarto  va  composto  dell'Elogio  o  Biografia  dell'Ardinghelli 
con  traduzione  italiana  di  squisitissima  forbitezza,  fatta  dal- 
l'autore medesimo.  In  quanto  a' pregi  letterari,  questi  scritti 
del  Vitrioli  dalla  prima  all'  ultima  pagina  son  tutt'  oro  pu- 
rissimo e  finissimo  di  ottima  latinità,  che  non  pure  non  ci 
fa  punto  invidiare  i  migliori  del  cinquecento,  ma  ancora  fa  sì, 
che  le  pagine  del  Vitrioli,  ove  il  suo  nome  non  portassero,  spesso 
si  potrebbero  credere  vergate  da  alcuna  elegante  penna  del 
secolo  d'  Augusto.  E  senza  dubbio,  agli  eterodossi  e  raziona- 
listi germanici  e  di  altre  contrade,  che  eziandio  nel  latino  lin- 
guaggio vorrebbero  levarsi  a  maestri  delle  altre  genti,  e  il 
mondo  riempiono  di  grammatiche  a  miriadi,  noi  a  buon  di- 
ritto possiamo  con  orgoglio  mostrare  pure  le  opere  del  Vi- 
trioli, e  invitarli  a  scrivere  pagine  di  sì  spontanea  ed  ama- 
bile eleganza  ;  e  possiamo  loro  far  certezza,  che  mentre  muoiono 
di  continuo  tante  loro  opere,  le  scritture  latine  del  cattolico 
Vitrioli,  passeranno  di  certo  all'altre  età;  allora  solo  ca- 
dranno «  quum  romuleus  sermo  conticescet  omnino  in  ore 
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populorurn  »  per  valerci  di  alcune  sue  parole  (1);  e  significhe- 
ranno a'futuri  che  nel  secolo  nostro,  di  mezzo  agli  sforzi  del- 
l'empietà e  della  barbarie  rivoluzionaria,  pur  fiorivano  splendide 
le  lettere,  e  per  opera  di  quei  cattolici,  a  cui  la  boria  dell'ere- 
sia nordica  vorrebbe  dar  taccia  d'ignoranza.  Nè  son  punto  adula- 
zione, ma  giustizia  debita,  quelle  splendide  lodi  che  al  lati- 
nista calabrese  tributarono  il  Yallauri,  il  P.  Angelini,  il  Conte 
Giuseppe  Rossi,  il  Dalla  Vecchia,  il  Maini,  il  Galanti,  il  Mon- 
giardini,  il  Mai ,  il  Cavedoni ,  il  Merighi ,  il  P.  Ricci ,  il  P. 
Bresciani,  il  Lucignani,  il  Quaranta,  il  Piegadi,  il  Montanari, 
il  Zammit,  il  Roteili,  il  Ferrucci,  Mons.  Vescovo  Mincione,  il 
P.  Grosso,  gli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica  e  cento  altri 
letterati  delle  varie  parti  del  mondo,  non  che  le  Accademie, 
e  le  effemeridi,  che  meglio  sappiano  esaltare  il  vero  merito. 
Ma  noi  molto  dovremmo  scrivere  se  volessimo  metterci  in 
questo  campo.  Nondimeno  è  necessità  ritorniamo  a  ciò  che  mo- 
stra attinenza  allo  scopo  de'  nostri  lavori,  cioè  dire,  a'  Romani 
Pontefici.  E  solo  vogliamo  annotare  che  sì  manifesta  è  la  glo- 
ria letteraria  del  Vitrioli,  che  a  piene  voci  l'hanno  procla- 
mata molti  ancora,  che  al  Cattolici  smo  ed  al  Papato  sono  av- 
versi, sebbene  non  ignorassero  che  l'amore  alla  Chiesa  ed  a'Vi- 
carì  di  Cristo,  alla  giustizia  ed  al  verace  diritto,  è  al  Vitrioli 
più  prezioso  d'  ogni  lode  letteraria.  Di  che  le  loro  testimo- 
nianze, sebbene  sotto  altri  aspetti  per  noi  non  sieno  avute  in 
pregio,  da  noi  si  hanno  a  confessioni,  che  dal  loro  labbro  ha 
strappate  la  straordinaria  valentia  d'uno  scrittore,  il  quale  è 
non  pertanto  devotissimo  alla  Religione  e  al  Romano  Ponte- 
fice, da  cui  con  magnifico  Breve  si  ebbe  la  Croce  di  S.  Gre- 
gorio Magno  e  poi,  non  è  guari,  la  nomina  di  Cameriere  d'Onore 
di  Cappa  e  Spada  di  Sua  Santità  il  grande  Pio  TX. 


(1)  Elogio  dell' Ardinghelli,  in  fine. 
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II. 

Le  lodi  del  Papato 

All'  animo  di  chi  ha  gusto  delle  più  recondite  bellezze 
letterarie  e  in  una  sente  affetto  ossequioso  e  venerazione  pro- 
fonda inverso  la  più  augusta  e  sacra  maestà  fra  gli  uomini, 
quale  è  a  dirsi  la  maestà  del  Vicario  di  Dio,  non  può  non 
tornar  grato  il  vedere  il  modo,  onde  il  Yitrioli  del  Romano 
Pontefice  tesse  le  lodi,  e  sa  cogliere  occasione  di  manifestare 
la  sua  riverenza  verso  il  Padre  de'fedeli  non  punto  scossa  da 
questi  tempi  di  malvagità  settaria  e  di  perfidie  liberalesche. 
Tralasciamo  altri  argomenti  religiosi  da  lui  trattati  e  quelli 
ne'quali  o  biasima  la  rivoluzione,  e  i  persecutori  degli  ordini 
religiosi,  e  le  nuove  teorie  socialistiche  e  materialistiche,  o 
mostra  sua  fedeltà  al  diritto  oppresso  dal  liberalismo;  e  nei 
volumi  che  finora  ci  vennero  mandati  andiamo  sciogliendo  in- 
torno a'  Papi  alcun  fiore  fra'  vari  e  tutti  pieni  di  fragranza, 
cui  volentieri  ricercherebbero  il  Flaminio,  il  Vida,  il  San- 
nazzaro;  in  più  larga  copia,  a  suo  tempo,  ne  potremo  scegliere 
negli  altri  volumi,  tra'  quali  pur  vi  deve  essere  quello  che  va 
di  proposito  intitolato  De  Laudibus  Romani  Pontificatus.  - 
Nel  volume  de' suoi  moltiplici  epigrammi  è  notevole  per  mae- 
stosa semplicità  quello,  che  a  forma  d'iscrizione,  ritraendo  del 
tutto  dall'antico  colore  di  siffatti  componimenti,  il  Vitrioli 
pone  intorno  Ermi  greco-romani  raccolti  in  Vaticano  da'Sommi 
Pontefici,  cui  indarno  addenta  1'  odierna  ignoranza  di  detrat- 
tori e  nemici. 

Disiectos  italis  campis,  atque  Hellade  tota 
Hic  nos  excepit  dextera  Pontificum  (1), 


(1)  Vitrioli,  Op.  Voi.  II.  Epigrammi  pag.  34. 
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scrive  a  ragione  il  Vitaioli  ad  encomio  de'  Papi,  che  di  ogni 
tempo  salvarono,  protessero  e  fecero  fiorire  e  grandeggiare 
scienze,  lettere  ed  arti.  -  Quanta  bellezza  e  nobiltà  non  è  poi 
in  quo' versi  delle  elegie  intorno  a' suoi  studii  intitolate  al 
Costa,  ne'quali  flagella  i  furori  della  rivoluzione  in  Calabria, 
ad  un  suo  ritorno  da  Napoli,  e  mostra  come  non  punto  timo- 
roso cantò  le  lodi  e  l'alte  gesto  de' Pontefici  e  ne  esaltò  il  sa- 
cro ed  augusto  triregno,  fidissima  speranza  delle  lazie  contrade, 
gloria  vera  ed  unico  vanto  d' Italia,  in  virtù  del  quale  V  an- 
tica fama  non  giace  spenta,  ma  comanda  al  mondo,  ed  in 
modo  assai  più  grande,  dal  Tebro  a'  lidi  più  remoti  !  Uditelo: 

0  utinam  nunquain,  boreae  pellentibus  auris, 

Adnasset  patrios  nostra  carina  sinus! 
Tempore  non  alio  sitiens  nam  pallida  Erinnys 

Ventilat  anguineas  in  fera  bella  faces, 
Atque  itala  ingenti  tellus  quassata  tumultu 

Horrescit  laceras  sanguinolenta  comas. 
Ast  ego  non  pavidus  romana  per  oppida  primus 

Pontificum  laudes  altaque  gesta  cano. 
Salve  iterum,  latiae  spes  o  fidissima  gentis, 

Quae  tegis  augustum,  sacra  tiara,  caput. 
Tu  decus  Ausoniae:  per  te  nunc  imperat  orbi 

Nec  iacet  hesperii  gloria  prisca  soli. 
Te  Scythiae  gentes,  G-aramas  veneratur  et  Indus, 

Teque  pharetrati,  pectora  nuda,  G-etae!  (1) 

Emula  poi  la  sublime  robustezza  di  Livio  e  di  Tacito  quella 
pagina,  nella  quale  ei  descrive  le  nefandezze,  in  su  lo  scorcio 
ultimo  del  passato  secolo,  a  Roma  mandate  in  effetto  da  tor- 
bidi innovatori,  venuti  d'altronde  a  sommo  vere,  sebbene  in- 
darno, gli  èmpiti  del  volgo  contro  il  Sovrano  Pontefice,  a  spo- 
gliare templi  e  musei,  a  cacciare  in  ceppi  chi  non  avea  tradita  la 
santità  del  giuramento,  a  rapire  dal  Vaticano  Pio  VI,  Pontefice 
Massimo  venerando  per  vecchiezza  ed  incolpato  costume:  «Atro- 


(1)  Vitrioli,  Op.  Voi.  Ili  Elegie,  pagg.  5,  6. 
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riura  de  Roma  nuncii  afférebanti  turbate  ibi  omnia  fieri: 
insolescente  delatorum  agrume,  cives  egregios  de  patria  be- 
nemerentes,  quod  religionem  jurisjurandi  non  violassent, 
divulsos,  per  iìlunem  nùctem,  ab  intimo  lare,  ab  infan- 
tium  et  uxorum  complexu,  in  carceris  illuvie  versari:  se- 
leda  Pliidiacae  artis  monumenta,  quae  per  tot  annos  itala 
virtus  una  congesserat,  Quinquevirùm  gallorum  nutu,  inter 
kostiles  manubias  Lutètiam  transmissa:  ipsum  Piùm  VI, 
Pont.  Max.,  senio  et  inculpata  vitae  innocentia  venera- 
bilem,  in  conspectu  senatus  populique  romani,  a  sacrilegio 
praedonibus  abreptum;  et  in  illa  deformatione  tantae  ma- 
jestatis,  casum  atque  orbitatem  cliristianae  reipublicae!  » 
Qual  bellezza  di  lingua  !  qual  maestoso  andamento  di  stile  !  E 
come  non  si  accende  1'  animo  di  giusta  indegnazione  quando 
dal  Vitrioli  ascoltiamo  ricordare  le  arti  infinte,  onde  era  fatto 
segno  il  roinan  Pontefice,  solo  pel  quale  non  pertanto  Italia 
col  mite  impero  della  religione  e  col  vincolo  del  sermon  la- 
tino signoreggia  dal  Tauro  gelato  a' Nomadi  vaganti  sotto  la 
sferza  del  sole?  «  Nee  minus  ingemuit  ob  subdolas  artes, 
quibus  undique,  versis  in  delirium  mentibus,  impeti  coe- 
perat  Romanus  Ponti/ex;  in  quem  unum  devoluta  est  pri- 
stina illa  Quiritium  amplitudo  ;  cujusque  ope  vel  mine 
Italia  nostra  non  ,  ut  olim ,  fascibus  atque  securibus,  sed 
mitissimo  religionis  imperio,  latinique  sermonis  nexu,  a 
glaciali  Tauro  ad  palantes  sub  sole  Nomades  dominatur!  » 
Mentre  poi  giocondare  a  meraviglia  ci  sentiamo,  ove  ci  venga 
menato  1'  occhio  sopra  quegli  aurei  periodi,  ne'  quali  va  de- 
scritto il  munifico  proteggimento  da'  Pontefici  accordato  agli 
Arcadi  ed  agli  altri  cultori  di  ottimi  studii,  quando,  nella 
tranquillità  de'  popoli  e  delle  contrade ,  dell'  onorata  fronde 
coronavansi  gli  alunni  delle  Muse,  ch'ebber  canute  le  tempie 
sui  libri:  «  Secundo  Romano  Pontificej  liberalium  artium 
statore  ac  vindice,  certis  diebus  (  Arcades  )  conveniebant, 
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studiis  exquisitissimis  operani  navantes.  Placidior  tum  erat 
in  beata  morum  simplìcitate  respublica,  neque  inconditae 
plebis  vociferationibus  strepebat  Italia:  fune  musarum 
alumnis,  qui  in  libris  consenuerant,  non  effrontibns  salta- 
triculis  serta  imponebantur  (1).  -  Per  tal  modo  un  latinista, 
per  cui  a  ragione  le  altre  genti  invidia  ci  portano ,  nella 
tranquillità  de'suoi  studii  si  continua  a  lodare  i  Eomani  Pon- 
tefici, che  pur  della  lingua  latina,  lingua  lor  propria  e  della 
Chiesa,  fecero  seni  prema!  rialzare  il  decoro  e  la  gloria,  -  Mentre 
aspettiamo  le  altre  opere  del  Yitrioli,  agli  odierni  seguaci  di 
liberalismo  e  rivoluzione,  che  nemici  del  Papato,  al  raziona- 
lismo alemanno  vendono  financo  l'ingegno,  additiamo  come  le 
nostre  lettere  sono  tenute  in  degna  onoranza  da'eattoliei,  osse- 
quentissimi  figli  del  Vicario  di  Cristo;  ed  alla  tradita  ed  in- 
gannata gioventù  diciamo:  Fate  peragone  tra  coloro  che  col 
nome  di  falsa  scienza  tendono  insidie  alla  vostra  fede,  e  co- 
loro che  stannosi  saldi  alla  religione  ed  alla  riverenza  delle 
Sante  Chiavi,  in  quella  che  alto  tengono  il  vessillo  del  sapere; 
e  date  opera  a  pigliarne  ammaestramento  salutare  e  glorioso. 


(1)  Yitrioli,  Op.  Voi.  IV  Elog.  dell'  Ardinghelli  pagg.  20,  224 
28,  50. 
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